
a cu,ra di R. N. Gaird,ner e M. F. MiU·i:kan 

'c 

-: l' 

• t • 

·' ; ' 

' . 

i.l Mulino 



-<<Partnersh.ip per lo sviluppo» svolge un compito notevole nello 
·spiegare il funzionamento degli istituti economici internazionali 
interessati allo sviluppo. È più di un utile libro per consultazione. 
Esso presenta nuovi problemi: la politica per lo sviluppo demo
grafico discussa nel convincente saggio di Richard Gardner, la 
necessità di un maggior coordinamento della politica sociale ed 
economica suggerita da Walter Kotsching, un piano di sviluppo 
mondiale caldamente sostenuto dal premio Nobel Jan Tinbergen. 

Barbara Wood 



Quaderni dell'Istituto Affari Internazionali .XU 



Partnership per· lo sviluppo: 
organizzazioni, istituti, agenzie 

a cura di Richard N. Gardner 
e Max F. Millikan 

· Società editrice il Mulino Bologna 



Edizione originale: The Global Partnership. Iriternational Agencies and Ecònomic 
Development, New York, Praeger, 1968. · 

Copyright © 1970 by Società editrice il Mulino, Bologna. CL 27-0057-3. 



.' ,· 

Prefazione 
aU'edizione italiana 

In un mondo diviso da profondi antagonismi nazionali, ideologici 
e razziali, il concetto di una «partnership mondiale» per . abolire la po
vertà ha sicuramente il sapore dell'utopia. Tuttavia un tale tipo di part
nership è in via di attuazione e rappresenta uno dei risultati piu notevoli 
per la cooperazione internazionale, specialmente se si considera che 
questa è un'era contrassegnata dai conflitti nazionali. I saggi contenuti 
in questo volume mostrano la crescita di questa partecipazione ;mon
diale e registrano il lavoro dei vari istituti internazionali attraverso cui 
la partnership si realizza. 

Tutti conoscono le deficienze delle organizzazioni internazionali; 
ciò che è generalmente poco noto sono i risultati positivi raggiunti: da 
qui la necessità di so:ffermarvisi. . 

Vale la pena esaminare, in modo critico e realistico, potenzialità e 
limitazioni degli istituti internazionali preposti allo sviluppo economico. 
E se un tale esame non lascia troppo spazio ad un infondato pessimismo, 
neppure incoraggia un facile ottimismo. Come questi saggi pongono in 
rilievo, gli sforzi dei paesi, e ricchi e poveri, risultano del tutto ina
deguati rispetto al problema da risolvere: il raggiungimento di un livel
lo di vita compatibile con la dignità umana per i paesi in via di sviluppo. 
Qualora la guerra internazionale contro la povertà debba realmente aver 
successo, è impellénte, da parte sia dei paesi sviluppati che di quelli in via 
di sviluppo, un impegno nuovo e di ben maggiore ampiezza. Con che 
risultati le organizzazioni internazionali saranno in grado di stimolare ed 
amministrare i programmi di interesse comune diviene una questione 
fondamentale.· Ciò che si otterrà influirà in maniera determinante sui 
destini dell'umanità durante tutto l'ultimo terzo di questo secolo. 

Gli autori hanno portato in questi articoli una ricca vena di esperien
za personale e di studio, esercitati nel campo della cooperazione multila-
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terale per lo sviluppo. Ad essi abbiamo richiesto di mettere a fuoco nòn 
solo i problemi economici ma anche le altrettanto basilari questioni poli- . 
tiche ed amministrative ad essi collegati. Noi speriamo che il risultato si 
dimostri utile agli operatori politici come anche agli studiosi di economia, 
scienza politica ed organizzazione internazionale. -

È con grande piacere che vediamo ora apparire questa raccolta di 
saggi anche per il pubblico italiano, poiché riteniamo che l'Italia giocherà 
un ruolo sempre maggiore nella cooperazione multilaterale a favore dello 
sviluppo. 

L'Italia occupa attualmente il sesto posto nel mondo per quel che 
riguarda il commercio internazionale e il settimo come contribuente al 
bilancio delle Nazioni Unite. Essendo una delle economie in- piu rapido 
sviluppo nel mondo industrializzato, è naturale che 11talia tenda a gio
care un ruolo sempre piu; significativo nel caratterizzare la politica eco
nomica internazionale e nel fornire assistenza tecnica e capitali ai paesi 
in via di sviluppo. . 

· A parte la dinamicità dell'economia vi ·sono delle speciàli ragioni 
per cui l'Italia può giocare un· particolare ruolo· nella «partnership 
mondiale per lo sviluppo» nei prossimi. anni .. I legami che essa ha con 
il Mercato comune da una parte e con gli Stati Uniti dall'altra, offre 
l'opportunìtà di un contributo per risolvere le divergenze nelle politi,. 
che economiche che_ si possono creare tra le .due sponde dell'Atlantico. 
I notevoli contributi già dati per giungere ad un accordo nel campo 
monetario internazionale vanno a beneficio di tutta la comunità moti
~. . 

L'Italia rappresenta inoltre un ponte naturale tra i paesi industria
lizzati ed i paesi in ·via di sviluppo. Tra gli stati maggiormente svilup;. 
pati ha piu di ogni altro, all'interno dei propri confini, gli estremi di un 
nord altamente industrializzato· e di un sud ancora sottosviluppato, 
mentre notevole importanza assumono gli storici ed antichi collega
menti con le aree sottosviluppate dell'Africa · settentrionale ed i pro
fondi legami culturali con l'America latina. Si è inoltre. liberata del 
proprio passato· coloniale e probabilmente ora i paesi in via di svi
luppo dimostrano minor sospetto nei suoi riguardi che verso ogni altra 
potenza industriale di comparabile importanza economica. 

La comunità internazionale ha dato un riconoscimento all'attività 
italiana nel 1965 con la elezione di un suo rappresentante alla presi
denza della Assemblea generale. Ma al di là di quella importànte occa
sione, la presenza -dell'Italia nel sistema delle Nazioni Unite risulta per
manente grazie agli sforzi dei propri diplomatici presenti sia come rap
presentanti che come funzionari dell'organizzazione. 

Tuttavia sembra che si possa dubitare sul fatto che le potenzialità 
dell'Italia nella «partnership mondiale per lo sviluppo» vengano esatta
mente percepite, sia da essa stessa che dalla comunità internazionale. Il 
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numero dei rappresentanti italiani che prestano la loro opera presso · 
l'Onu sia nelle sedi centrali che locali risulta decisamente ridotto. L'It~- . 
Ha non ha giocato nelle assisi multilaterali per lo sviluppo .lo stesso 
·importante ruolo da essa avuto negli affari monetari internazionali. D'al
tra parte altri paesi non si sono mostrati troppo favorevoli all'assunzione 
·da parte italiana di importanti posizioni all'interno delle Nu e di altri or-
ganismi. Forse esistono alcuni fattori storici che spiegano 1a situazione: 
l'infelice esperienza dell'Italia come membro della Lega delle nazioni, la 
·sua esclusione come paese «nemico» dalla fondazione dell'Gnu e l'im
possibilità di divenire membro fino al1955. 

Ma questa è ormai storia. Al momento di iniziare il decennio degli 
ann1 70 - il secondo decennio dello sviluppo - c'è da sperare che 
l'Italia vada ad occupare nella «partnership mondiale» quella posizione 
a cui sembra cosf singolarmente pronta per ragioni economiche; politi
che, culturali e storiche. Sicuramente gli uomini politici italiani, come 
quelli di altri paesi, hanno riconosciuto chiaramente la sfida posta dallo 
sviluppo. E come uno di essi ha avuto occasione di dire all'Assemblea 
generale: «L'instaurazione della pace ... acquista nuove dimensioni. È un 
compito che non può essere ridotto alla prevenzione dei conflitti armati" 
e al superamento delle dispute politiche capaci di provocarli. Esso coin
volge molto di piu: la riduzione graduale di tutti i "divari" sociali, econo
mici e tecnologici che agiscono da fattori creanti instabilità e disordine 
nella vita internazionale e la conversione delle forze che oggi ci minac
ciano di distruzione in strumenti di creazione, progresso e benessere». 

Gennaio 1970 

RICHARD N. GARDNER 

MAx F. MILLIKAN 

7 



Indice 

l. Introduzione, di Max F. MHiikan 

Il. Le Nazioni Unite come strumento per 11o svi
luppo economico e sociale, di Walter M. Kot-

pag .. 11 

sching » 27 

· 111. L'Accordo generale sulle tariffe doganali e il 
commercio, di John W. Evans » 55 

IV. La Conferenza delle Nazioni Unite sul com-
mercio e sullo sviluppo, di Richard N. Gardner » 83 

V. Il Fondo monetario internazionale, di Edward 
M. Bernstein » 117 

VI. Il gruppo della banca mondiale, di Roy Blough » 139 

VII. Il finanziamento regionale dello sviluppo, di 
Henry S. Bloch » 173 

VIli. L'assistenza tecnica multilaterale, di Karl Ma-
thiasen 111 » 197 

IX. L'Organizzazione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico, di Goran Ohlin » 219 

X. Verso un programma demografico mondiale, 
di Richard N. Gardner » 233 

Xl. Per un programma mondiale di svNuppo, di 
Jan Tinbergen » 267 · 

l. 

Il. 

Appendici 

Bibliografia selezionata 

Siglario 

,» 285 

» 307 

9 



l. Introduzione 

di Max F. Millikan * 

Gli articoli raccolti in questo volume- si propongono di far luce 
sulle relazioni tra due dei principali aspetti originali del momento at~ 
tuale, aspetti che distinguono gli ultimi venticinque anni da qualsiasi 
altro periodo nella lunga storia degli sforzi dell'uomo per affrontare i 
problemi della sua società. 

Il primo di questi elementi caratterizzanti va ricercato negli sforzi 
degli ultimi 25 anni per organizzare la società mondiale. Possiamo defi
nire questo aspetto come la necessità impellente di una serie di isti
tuzioni veramente internazionali. Niente è completamente nuovo a que~ 
sto mondo e la lista delle organizzazioni che possono rivendicare l' ap
pellativo di internazionali risale nella notte dei tempi. Ma, con qua
lunque criterio comparativo consideriamo il fenomeno (il numero di 
persone coinvolte, la gamma di questioni trattate, o l'esaurim.ento delle. 
lettere dell'alfabeto iri. un'orgia di sigle di nuove .istituzioni), noi ab
biamo assistito, dalla fine della II guerra mondiale, ad un salto quan~ 
titativo nell'interesse- per i problemi dell'organizzazione internazionale. 
Come fervidi credenti nell'urgente necessità di un governo mondiale, 
certo abbiamo fatto solo pochi passi incerti nella direzione di -questo 
obbiettivo, ma confrontando il 1968 con il 1940 o il 1~45, il numero 
e i ruoli delle istituzioni internazionali hanno avuto un incremento 
esplosivo. A cominciare da Fmi, Birs, Gatt, Fao e dagli organi centrali 
delle Nazioni Unite stesse, c'è stata una proliferazione di agenzie come 
l'Unesco, l'Oms, l;Omm e piu recentemente l'Unctad e la Unido, _oltre 
a -numerosi organismi fuori della famiglia delle _ Nu, come l'Ocse, la 
Lafta e il Ciap, numerose banche regionali e la continuazione di poche 

* Max F . .Niillikan è Direttore del Center far Internatfona_l Studies del Mas
sachusetts Institute of Technology. La traduzione è di Paola Alessandrini. 
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organizzazioni precedenti come l'Oil e l'Osa; che sono soltanto .l'inizio 
di una lunga lista 1• 

Il secondo aspetto della nostra epoca, sul quale d soffermeremo 
qui, è il rapido aumento di interesse ·dell'intera comunità mondiale per 
il benessere di tutti i suoi componenti, in particolare dei suoi membri 
meno privilegiati, le cui conquiste economiche sono divenute un in
dice conveniente, anche se a volte ingannevole. I miglioramenti delle 
statistiche post-belliche d hanno resi tutÙ coscienti del fatto che, in 
termini di indici ecohomid, la distribuzione internazionale del reddito 
è molto ineguale e che i due terzi del mondo sono notevolmente arre
trati rispetto all'altro terzo. Per questo motivo, la nostra preoccupa
zione per lo sviluppo si è concentrata sui paesi in via di sviluppo. Di 
nuovo, non sarebbe corretto descrivere questo come un fenomeno com
pletamente nuovo nella storia. Nella colonializzazione del sec. XIX e 
precedenti, con tutti i suoi errori c'era una componente di interesse 

' · per ciò che . ora sarebbe definito sviluppo; e l'umanitarismo paternali
stico, su cui si basava, si rifletté largamente anche in attività private 
caritatevoli e missionarie. MR, fino alla II guerra mondiale, l'attività 
pubblica in questo campo si limitava all'accettazione da parte dei go
verni nazionali di essere responsabili per coloro che erano sotto la 
loro diretta giurisdizione. 

· · È interessante notare che prima della II guerra mondiale in nes
suna lista dei grandi problemi prioritari della comunità mondiale si 
sarebbe incluso lo sviluppo sociale ed economico dei paesi sottosvilup
pati. Nel 1968 una simile omissione in una lista di tal genere sarebbe 
inconcepibile~ I paesi sviluppati, da parte loro, sempre piu considerano 
il problema sia dal punto di vista dei loro interessi nazionali, sia come 
patte di una loro responsabilità di fronte al mondo, responsabilità che 
richiede di dedicare ten1po, risorse economiche e lavoro ai problemi di 
sviluppo anche di paesi con i quali non si hanno particolari legami poli
tid. Ciò è messo in evidenza dalla creazione, durante l'ultimo decennio, 
di speciali ministeri o altre grosse unità governative, in tutti i paesi 
sviluppati, che si incaricano del problema dell'assistenza per lo svi
luppò 2• 

l Come elencato nell'ordine rispettivo, Fondo monetario internazionale (Fmi), 
Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (Birs), Accordo generale 
sulle tariffe doganali e il commercio (Gatt), Organizzazione delle Nu per l'alimen
tazione e l'agricoltura (Fao), Organizzazione delle Nu per l'educazione, la scienza 
e la cultura (Unesco), Organizzazione ·mondiale della sanità (Oms), Organizzazione 
meteorologica mondiale (Omm), Conferenza delle Nu sul commercio e sullo sviluppo 
(Unctad), Organizzazione delle Nu per lo sviluppo industriale (D nido), Organiz
zazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse), Organizzazione latino
americana di libero scambio (Lafta), Comitato interamericano dell'alleanza per il 
progresso (Ciap), Organizzazione internazionale del lavoro (Oil), Organizzazione 
degli stati americani (Osa). 

2 Per un bréve esame chiarificatore di questa tendenza cfr. Goran Ohlin, 
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Naturalmente, per la .maggioranza dei paesi in via di sviluppo, il 
problema della propria crescita economica è diventato, dalla fine della 
guerra un obiettivo prioritario della loro politica nazionale. Questo 
non dimostra,. tuttavia, che ci sia, da parte loro, una preoccupazione per 
lo sviluppo inteso come problema mondiale. Ci sono, comunque, molti 
piccoli sintomi di un approccio al problema meno nazionalistico anche 
da parte dei paesi sottosviluppati. L'interesse nazionale è, senza di
scussione e giustamente, l'elemento dominante dell'interesse di questi 

. paesi" per il problema dello sviluppo mondiale; anche perché essi dipen
. dono dalla politica dei paesi industrializzati,. per quanto riguarda i ca
pitali, l'assistenza tecnica e le possibilità commerciali. Ciononostante, 
essi· hanno incominciato ad interessarsi dei problemi reciproci e a mo
strare una nuova volontà di accettare responsabilità internazionali oltre 
che aiuti internazionali. 

Questi due aspetti dell'era postbellica -"l'impellente necessità di 
organismi veramente internazionali e il crescente interesse per lo svi
luppo sociale ed economico - hanno molte radici comuni, ma finora 
solo pochi collegamenti tra loro. Entrambi riflettono la crescente con
vinzione che, in un mondo dove sia le distanze fisiche che psicologiche 
stanno cadendo all'impatto della moderna rivoluzione nei trasporti e 
nelle comunicazioni, la distinzione tra politica interna ed estera sta 
diventando sempre meno significativa. New Delhi e Tokio sono, in · 
molti sensi, piu vicine a New York nel 1968 di quanto non lo fossero 
San Francisco e New Orleans quarant'anni fa. L'interdipendenza eco
nomica, sociale, intellettuale e politica tra tutte le patti della comunità 
mondiale è oggi un fatto talmente palese che sia le istituzioni interna
zionali che lo sviluppo del mon,do assumono un significato completa
mente nuovo. Il riconoscimento di questo dato di fatto è incredibil
mente lento, ma uno sguardo agli anni 40 sottolinea quanto drastici 
siano già stati i cambiamenti avvenuti. 

Le istituzioni internazionali, però, sono state fondate per molte altre 
ragioni oltre che per lo sviluppo, e i diversi paesi perseguono le loto 
attività di assistenza solo in minima parte attraverso gli istituti inter
nazionali. Per averne una dimensione economica: solo il l O% circa del 
flusso di aiuti per lo sviluppo, sia nel campo economico che dell'assi
stenza tecnica, come appurato dall'Ocse, viené incanalato attraverso or
ganismi multilaterali 3• Come vedremo ora, questo sminuisce il grado in 
cui l'assistenza allo sviluppo è stata multilateralizzata durante l'ultimo 
decennio. Ma, a questo punto, sorgono alcune domande molto reali 

Foreign Aid Policies Reconsidered, Parigi, Development Center of the Organization 
for Economie Cooperation and Development, 1966, capitolo II. 

3 Cfr. la relazione di Willard L. Thorp, Development Assistance- Efforts and 
Policies of the Members of the Development Assistance Committee: 1966 Review, 
Parigi, Ocse, Annuali statistici, tav. 4, p. 150 e tav. 11, pp. 162-163. 
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che gli articoli di questo volume si pongono per stabilire se le in~enzioni 
che emergono dai piani di sviluppo economico e sociale m.ondiale e le 
risoluzioni istituzionali prese vanno di pari passo. Come premessa allà 
discussione dei problemi funzionali e delle forme istituzionali parti
colari trattati nei saggi che seguono, sarà bene rivedere brevemente al
cuni degli elementi che hanno influenzato le relazioni tra istituzioni 
internazionali e sviluppo economico mondiale negli ultimi l O o 15 anni. 
C'è stato un importante filo _di continuità in questi anni, ma ci sono 
stati anche notevoli progressi, non tutti pienamente compresi e valu- . 
t ati. Vorrei soffermarmi su tre di questi cambiamenti.· 

Il primo riguarda il diverso modo, in cui alcuni dei piu impor
tanti paesi· industrializzati valutano oggi il loro .interesse nel processo 
di sviluppo. Il secondo riguarda la mutata comprensione del problema 
dello sviluppo sia nei paesi industrializzati che nei paesi sottosvilup
pati. Il terzo, infine, riguarda. i cambiamenti nelle istituzioni, impie
gate dalla comunità mondiale per realizzare le sue attività di sviluppo. . . 

. Potrebbe essere allettante considerare il flusso annuale lordo degli 
investimenti ufficiali per lo sviluppo economico dai paesi industrializ
zati a quelli meno sviluppati, come un indice del livello di accetta
zione da parte dei paesi industrializzati delle loro responsabilità nel 
processo di sviluppo. Per .ragioni che spiegherò piu oltre, questo indice 
è, nella migliore delle· ipotesi, ingannevole. Quello che possiamo osser
vare, nei paesi dell'Ocse, è una rapida ascesa degli aiuti dal livello 
medio di due miliardi di dollari negli anni 50 ad un livello di circa 
sei miliardi di dollari nel 1961. Da. allora fino ad oggi il livello inedio è 
rimasto intorno ai sei mili_ardi. Dal momento che il prodotto nazionale 

· lordo dei principali paesi industrializzati ha continuato a salire rapida-· 
mente negli anni . 60, i. loro contributi ufficiali, considerati come per
centuale dèl prodotto nazionale lordo, si sono abbassati in questi ultimi 
anni 4• A questo dobbiamo aggiungere i :finanziamenti del. blocco cino
sovietico, che, incominciati con 100 milioni di dollari nel 1956, sono 
saliti a 300-400 milioni nel 1961-62, e il capitale privato che ha inve
stito circa due o tre miliardi all'anno, molto del quale in imprese pe
trolifere. Considerato questo come indice, vediamo un aumento di in
teresse negli anni '50 seguito negli anni 60 da una stasi, o, in termini 
percentuali, da un abbassamento effettivo nei primi anni del «Decen
nio dello svilupp<;»> cosf largamente proclamato dalle Nu. Questo cor
risponde all'opinione diffusa che, per esempio negli Stati Uniti, d sia 
stato un notevole ridimensionamento del programma di aiuti e una 
tendenza a farsi indietro, dopo il culmine avutosi all'inizio dell'am
ministraziqne Kennedy. 

4 Cfr. The Flow of Financial Resources to Less - Developed Countries, 1956-
1963, Parigi, Ocse, 1964, tav. II1, p. 18; e Thorp, Development Assistance Efforts 
and Policies. · 
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Queste statistiche globali nascondono, comunque, un cambiamento 
significativo nelle motivazioni dei programmi di assistenza sia negli Stati 
Uniti che nell'Europa occidentale. Negli Stati .Uniti, gli anni 50 fu
rono un periodo di intensa, se non patologica, tensione del conflitto 
Est-Ovest e della competizione ideologica con l'Urss, particolarmente 
nei paesi in via di sviluppo. Per la gran parte, il programma . di aiuti 
degli Stati Uniti veniva presentato dal potere esecutivo e difeso dai 
suoi rappresentanti al Parlamento, come garanzia per una maggiore 
sicurezza per gli interessi_ a lungo termine degli Stati Uniti, con il suo 
presunto effetto di fermare l'avanzata del comunismo nei paesi sotto
s.viluppati. La quantità maggiore di fondi furono stanziati per i paesi al 
confine con il blocco cinosovietico e specialmente per quei paesi con 
cui gli Usa avevano alleanze militari di un qualunque tipo. Sta di fatto 
che tutti gli aiuti economici degli anhi 50 a paesi· con cui gli Usa 
erano alleati, venivano registrati sotto la voce. «aiuti per la difesa mi
litare». L'entrata del blocco sovietico nella q~estione dell'assistenza 
economica verso il 1955 fu visto da molti negli Stati. Uniti come una 
mossa competitiva ~ cui si doveva rispondere con un aumento degli 
aiuti. Poiché la preoccupazione popolare e del Parlamento per il con
flitto Est-Ovest è· scesa a ·livelli un· po' piu ragionevoli, l'interesse degli 
Stati Uniti per la politica .di sussidi economici ha subito. alcune tra
sformazioni. 

Questo si è . visto con il notevole aumento di aiuti all'America 
latina dal 60 in poi e nella fondazione dell' «Alleanza per il progresso». 
Cosf, con la stasi della quantità di fondi stanziati dagli Stati Uniti, si 
può dire che ci sia stato ·un cambiamento nella filosofia del programma 
di assistenza Usa e negli accenti posti sui diversi . aspetti del pro.
gramma. Il programma, di fatto, si è avvicinato ad una formulazione 
che si presta ad essere multilateralizzata. Naturalmente, non· si deve esa
gerare l'entità di que~to cambiamento. Un elemento di responsabilità 
verso la comunità mondiale è sempre stato presente nell'appoggio al pro
gramma di assistenza dal 50 al 60, come, d'altro canto, quello dal 60 
in poi non si è certamente spogliato di tutti gli obiettivi . politici e 
strategici. Ciononostante c'è stato un cambiamento reale, anche se limi
tato, nell'atteggiamento degli Usa: la nuova guerra alla fame, l'ac
cento che si è posto sull'istruzione e la salute equilibrano il quadro 
del bilancio di aiuti in toto. 

·C'è stato un cambiamento, anche se piu sottile, nella concezione 
dei programmi di aiuti di diversi paesi europei, notevoli quelli della 
Francia e del Regno Unito. Come- ha messo in evidenza Goran Ohlin5

, 

i paesi europei che possedevano imperi coloniali. assegnavano la quan
tità preponderante degli aiuti alle loro ex colonie. Mentre non ci sono 

s Foreign Aid Policies Reconsidered, cap. IV, .pp. 81-83. 
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stati cambiamenti statistici significativi su qu~stò dato approssima
tivo, c'è ragione di credere (per resoconti del governo e di altre fonti in 
questi paesi) che le motivazioni per gli aiuti possono essere notevol
mente cambiate. Il senso di responsabilità come gli interessi politici 
nelle ex colonie non cessano all'improvviso, .e questa considerazione era 
alla base degli aiuti in Francia, Gran Bretagna, Belgio, Olanda. Man 
mano che venivano sciolti i legami coloniali e le relazioni tradiZionali 
si perdevano nel ricordo della storia, ci si sarebbe aspettato, cessate le 
motivazioni, di vedere diminuire l'ammontare dei sussidi. Il fatto che 
i livelli, al contrario, si siano mantenuti costanti dopo il 60, anche nel 
caso di alcuni paesi senza storia ·coloniale (come i paesi scandinavi e 
l'Austria) fa pensare che vi sia stato un effettivo allontanamento da 
motivazioni strettamente nazionali a motivazioni piu internazionali nei 
programmi di assistenza europei. Persino la Francia, che ha il bilancio. di 
programmi di ·aiuti piu alto pro capite, ma che ha sempre limitato il 
.suo intervento a zone di specifico interesse politico francese, oltre ad 
essere sempre stata la piu esitante nell'accettare l'internazionalizza
zione dei programmi di aiuto, pa mostrato, con la relazione Jeanneney 
e con crediti a territori non francesi, la· possibilità di trovare nuove 
direzioni per i suoi aiuti. 

In conclusione, quello che stiamo cercando di dimostrare è che c'è 
stato nelle motivazioni dei paesi donatori uno spostamento di accenti 
verso una maggiore volontà di impostare il problema degli aiuti come 
una politica costruttiva della comunità mondiale nei confronti dei paesi 
piu poveri; questo c;è stato, a nostro parere, piu di quanto non si possa 
vedere dalle statistiche dei livelli. degli stanziamenti o dalla mag
giore efficienza degli organismi multilaterali. 

Soffermiamoci ora ad osservare una seconda serie di progressi che 
si sono avuti nel periodo postbellico, quei cambiamenti, che riguardano 
il mutato atteggiamento di fondo degli americani nei confronti della 
politica dello sviluppo. In altre parole, questa è la storia di una bat
taglia che si sta svolgendo tra due concezioni dello sviluppo. Da una 
parte riconosciamo sempre di piu che il processo di sviluppo è com
plesso e richiede un'azione simultanea su un fronte molto esteso che 
coinvolge molte discipline, dall'altra c'è la nostra tendenza umana a 
voler semplificare, stabilire priorità e concentrare l'azione su uno o due 
campi di. importanza critica. Questo problema è già abbastanza com
plesso per gli intellettuali, il cui ruolo professionale è quello di fare 
un'analisi delle barriere che si frappongono ad una modernizzazione tanto 
completa; quanto lo permette la moderna scienza sociale e naturale. 
Ma, certo, è un problema anche piu serio per gli uomini politici, sia 
nei paesi sviluppati che in quelli sottosviluppati, che devono artico
lare il piano di sviluppo da attuare, in modo che sia abbastanza sem
plice da pote~ essere capito da tutti e abbastanza plausibile da avere 
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il necessario appoggio popolare. In pratica questo v-t;tol dire che sia nei 
programmi di aiuti dei paesi industrializzati, sia nei programmi di svi
luppo dei paesi in via di sviluppo l'accento è stato spostato caotica- · 
mente dai capitali all' as~istenza tecnica; al potenziamento delle risorse 
umane, alla fondazione di istituzioni; da spese per la promozione so
ciale alle industrie siderurgiche, àlle piccole industrie, all'agricoltura, ai 
fertilizzanti; dai piani economici nazionali ad accordi di scambi inter
nazionali, alla politica monetaria .. Gli osservatori piu preparati sapevano 
fin dall'inizio che tutti questi aspetti andavano curati e che erano ne-

. cessati meccanismi istituzionali bilaterali e multilaterali. In realtà la 
giungla di organizzazioni, nazionali e internazionali, che ci troviamo da
vanti oggi è stata il frutto di un crescendo storico di successive ·séo
perte dei problemi caratterizzanti il processo di sviluppo, con tappe 
conclusesi tutte con la . fondazione di una nuova istituzione. 

Una delle prime semplificazioni fu il modello economico, secondo 
il quale l'essenza . dello sviluppo stava nell'aumento dèl tasso di ri
sparmio e investimenti nei paesi sottosviluppati dai livelli tradizionali 
del. 5-8% a livelli minimi del 12.:.15%. Si era soliti descrivere i paesi 
in via di sviluppo come chiusi in una trappola di basso reddito, t!oppò 
poveri per ridurre j loro consumi e aumentare i loro investimenti al 
livello necessario per sfuggire la povertà. · La ·soluzione piu semplice. a 
questo problema era chiaramente una immissione di capitali dall'esterno, 
che· poteva essere fornita o da singoli paesi donatori o da fondazioni 
multilaterali, a cui gli stessi paesi avrebbero versato i loro contributi. 
La W orld Bank, che fu fondata fin dall'inizio per finanziare progetti 
controllabili, ha svòlto sempre piu efficacemente questo ruolo. La for
nitura di capitali per colmare quello che è stato chiamato il gap dei 
.risparmi nei paesi sottosviluppati, ha continuato ad essere l'elemento 
principale nel quadro degli aiuti fino ad oggi e, come se la nostra com
prensione per le richieste di capitali si fosse approfondita, c'è· stata una 
prolifetazione di istituzioni dedicate· a questo bisogno. Di quelle a 
c.arattere multilaterale trattano gli . articoli di Roy Blough e Henry 
Bloch. Appena sorta, la W orld Bank concentrò le sue· tisorse soprattutto 
in progetti di proporzioni relativamente grandi per servizi a carattere 
sociale, come trasporti, elettricità e irrigazione, senza pre.occuparsi trop
po dello sviluppo della politica interna e di chi prendesse quèstLprestiti. 
Dal momento che l'indebitamento dei paesi in via di sviluppo era li
mitato, la banca poteva concedere prestiti a condizioni pressoché nor-

. mali: Cambiamenti nella nostra coJ.nprensione del ruolo del capitale. ester
no, dell'importa~a data a piani politici di sviluppo autonomo da parte 
dei· paesi sottosviluppati . e il peso del debito crescente di quei paesi 
hanno portato al cambiamento di politica della banca e alla fçmdazione 
di .. nuove· istituzioni· come ~a Società finanziaria internazionale (Ife), 
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l'Associazione interii'azionale per lo sviluppo (Ida) e le varie banche di 
sviluppo territoriale descritte con maggiori dettagli nel capitolo sesto. 

Un'altra tendenza da focalizzare, a proposito dèlle prime attività 
assistenziali, piuttosto diversa dal modello degli economisti basato sul 
capitale, fu di considerare compito basilare nel processo di sviluppo 
quello di portare nei paesi sottosviluppati le conoscenze teoriche e 
tecniche responsabili del progresso nei paesi industrializzati; ciò era da 
realizzarsi attraverso programmi di assistenza tecnica. Questa conce" 
zione fu alla base dell'«American Point Four Program», enunciato dal 
presidente }Iarry S. Truman nel 1949 e del Programma ampliato per 
l'assistenza tecnica (Epta) delle Nu, lanciato dalle Nu ·stesse l'anno · 
seguente. Se non c'è alcuna ìnc~ngruenza tra la funzione di fornire ca" 
pitale e quella di fornire assistenza tecnica, e se è vero che furono 
fatte discussioni molto intelligenti sulle relazioni tra i due piani in molte 
delle pubblicazioni di quel periodo, ciononostante, questi due primi· 
tentativi avevano impostazioni che partivano da analisi piuttosto divers~ 
sul problema centrale dello sviluppo e le connessioni tra i due furono 
minime. Ciascuna delle due impostazioni ha poi subito delle evoluzioni 
nel corso degli anni seguenti. Nell'ambito delle strutture delle Nu, come 
mette in luce W alter Kotsching nel capitolo secondo, la frattura era stata 

. parzialmente coperta dalla costituzione dello «United Nations Sp.edal 
Fund» nel 19 57. Era questo un compromesso per far fronte alle richie
ste dei paesi sottosviluppati di un fondo di capitali che i paesi svilup-

. pati non erano pronti a sostenere finanziariamente. Il Fondo Speciale 
fu progettato per realizzare quel tipo di assistenza tecnica ·particolarmente 
importante per porre i paesi sottosviluppati in posizione di utilizzare 
piu efficacemente e su larga scala le loro_ principali risorse. La sua at" 
tività consisteva, cioè, in inchieste, da condurre prima degli investi" 
menti. 

La piena integrazione tra assistenza tecnica e attività di finan" 
ziamento in un sistema coordinato non è stata ancora realizzata, ma 
un movimento sostanziale in questa direzione c.'è stato con la fusione 
del Fondo Speciale e del Programma ampliato per l'assistenza tecnica 
(Epta) nel Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (Undp) e 
anche con la cresci~ta importanza che sono andate assumendo le atti
vità di assistenza tecnica in talune importanti istituzioni con il W orld 
Bank Group, creato inizialmente piu specificamente per finanziamenti. 
Karl Mathiasen parla nel suo articolo dei progressi compiuti dalle isti
tuzioni multilaterali per l'assistenza tecnica. 

Alla fine degli anni 50, una nuova moda si impose nel mondo 
degli studiosi dello sviluppo ed ebbe il suo impatto sulle istituzioni 
multilaterali. Fu l'accento posto sulle risorse umane e sulla creazione. 
di istituzioni .che se ne occupassero. L'assistenza scolastica e l'aiuto or. 
ganizzativo ad istituzioni già esistenti nei paesi sottosviluppati si oc 
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cuparono, all'inizio, prevalentemente dell'assistenza tecnica; ma un po' 
prima del 1960 si imposero nuovi indirizzi. Molti asserivano che 
l'ostacolo piu serio allo sviluppo era l'ignoranza in tutti i campi, dal 
semplice alfabetismo alla competenza nella moderna tecnologia e che 
la priorità doveva essere data agli investimenti rivolti al potenzia
mento dell'uomo. Questo bisogno fu messo in luce in parte dall'inte
resse per lo sviluppo economico in sé e in parte per la preoccupazione 
di uno squilibrio politico, causato da modelli di educazione inade
guati ai bisogni reali dello sviluppo, che stavano provocando il sorgere, 
in molti paesi in via di sviluppo, di gruppi di giovani stimolati dalla 
istruzione, ma frustrati dall'impossibilità di trovare lavori soddisfacenti 
nelle loro società. Era nato un· nuovo interesse per l'istruzione, a ~ui si 
rispose con l'Unesco e una nuova preoccupazione per ciò che veniva 
chiamata, programmazione della forza-lavoro, che portò nuova vita in 
una vecchia organizzazione, che aveva perso ·gran parte del suo pre
stigio, l'Organizzazione internazionale del lavoro (Oil). Abbiamo fatto 

· alcuni progressi anche nell'integrare l'istruzione e la programmazione 
dello sviluppo, ed agenzie con altre fi-Inzioni, come la Banca mondiale, 
la Fao e l'Undp stanno dedicando una sempre crescente attenzione alla 
dimensio~e educativa dei loro problemi, ma non hanno ancora rag
giunto un sistema integrato. 

Un'altra corrente di pensiero concernente un certo tipo di assi
stenza tecnica, che :fiori subito dopo il 60, fu il piu efficace esempio di 
applicazione della scienza e della tecnologia ai problemi dello svilup
po. Questo ebbe il suo exploit nella enorme Conferenza delle Nu sul'" 
l'applicazione della scienza e della tecnica a beneficio delle aree in via 
di sviluppo (Uncsat) nel 1963. Fortunatamente si resistette alle prc;;
sioni provenienti dai paesi in via di sviluppo per la creazione di un'ul
teriore organi?:zazione permanente multilaterale dedicata a questo pro-

. blenia· e fu sostituita con un accordo di compromesso per una commis
sione permanente alle Nu. Non penso che alcuna persona ragionevole 
abbia mai creduto veramente che lo sviluppo si potesse ottenere agi
tando una bacchetta magica scientifica, e la conferenza sottolineò che 
l'applicazione accorta della· scienza e della tecnologia nell'intera gamma 
di problemi dello sviluppo era un obbiettivo importante per tutte le 
istituzioni nel campo dello sviluppo, piuttosto che per una sezione spe
cifica, configurata in una nuova organizzazione. 

Oltre a queste differenze di accenti su problemi funzionali ci fu
rono, :fin dall'inizio, dibattiti sulla priorità che doveva essere data a 
diversi settori di ciasc1111:a economia in via di sviluppo per promuovere 
piu efficacemente la crescita ecohomica autonom·a. Un gruppo che aveva 
l'appoggio ideologico e :finanziario dei paesi comunisti, mise in luce 
correttamente che lo sviluppo era accompagnato ovunque dalla rapida 
espansione della forza-lavoro e di tutte le risorse impiegate nel settore 
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dell'industria manifatturiera. Essi dedussero da ciò la conclusione, scor
retta da un punto di vista logico, che la politica per lo sviluppo doveva, 
perciò~ concentrarsi sul potenziamento del settore manifatturiero. Ci 
furono discussioni all'interno di questo gruppo su quali prodotti manu
fatti meritassero la precedenza. L'Unione Sovietica aveva sottolineato 
l'espansione dell'industria pesante, basata sull'acciaio, nel suo processo 
di sviluppo e questo costituf un'attrazione un po' romantica per il pub
blico meno preparato dei paesi sottosviluppati, che videro nelle fab
briche di acciaio e di alluminio una specie di testimonianza simbolica 
della loro entrata nell'era moderna. Altri gruppi, tra gli economisti, 
facendo notare che il capitale era la risorsa piu scarsa nei paesi in via 
di sviluppo e che l'industria pesante tendeva a richiedere un alto inve
stimento in capitali, ribatterono che la priorità doveva ·essere data piut· 
tosto a beni di consumo e ad alle . industrie che lavoravano le materie 
grezze nelle prime fasi della lavorazione;. in seguito sarebbe venuta 
l'industria pesante. Non si trovano tracce di questa concezione econo
mica nella storia delle prime organizzazioni internazionall e. l'Organiz. 
zazione delle Nu per lo sviluppo industriale (Unido) non ha fatto la sua 
apparizione fin verso il 1965. Su questo argomento ci furono fin dall'ini
zio pareri contrari; dal momento che la maggioranzà della popolazione 
dei paesi sottosviluppati viveva in comunità rurali e dal momento che 
(per quanto rapidamente si svolgesse l'industrializzazione) la maggior . 
parte del prodotto grezzo di questi paesi si doveva basare su attività 
agricole ancora per un certo tempo, la chiave dello sviluppo andava 
ricercata nella promozione delle comunità rurali e nel· sollevamento delle 
loro condizioni di vita. I sostenitori di questa teoria si raccolsero intor
no alla Fao. Nel frattempo, la Banca internazionale .sostenne una politica 
di prestiti concentrata sulla concessione di capitaU per spese a carattere 
sociale,· trasporti, comunicazioni ed elettricità. L'esplosione demografica, 
trattata da Richard Gardner, fu troppo drammatica per essere trascurata 
dai primi studiosi, ma rappresentava un argomento troppo delicato dal 
p-unto di vista politico pet essere tradotto in alcuna attività istituzio-· 
naie, nazionale od internazionale, fino a tempi piuttosto recenti. · 

Mentre gli studiosi dello sviluppo piu sensibili avevano capito :fin 
dall'inizio che tutte queste attività insieme hanno ·un ruolo importante 
praticamente in ogni paese sottosviluppato, che la ricerca di un solo 
momento critico è destinata a fallire, e che in un sistema di problemi 
come quello dello sviluppo l'eccessiva concentrazione su un aspetto 
considerato come prioritario, con buona probabilità, sarà nociva all'ob
biettivo finale, le interconnessioni tra i vari programmi furono in pra
tica soltanto vagamente comprese. Un riflesso di questa comprensione 
fu il crescente interesse intorno al 60 per la programmazione economica 
nazionale. Questa tecnica di mettere in relazione le molteplici parti del 
programma in sviluppo fu lanciata relativamente presto da parecchi 
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governi eli· paesi .in· via di sviluppo, come, per esempio, l'India, per una 
serie di motivi politici ed economici e fu attivamente incoraggiata da 
alcuni elementi delle organizzazioni internazionali; da ricordare la Com
missione economica per l'America latina (Ecla), diretta da .Raul Pre=' 
bisch. Dal 1961 la sua importanza fu sufficientemente . riconosciuta; 
tanto che persino il governo degli Stati Uniti incominciò ad incoraggiare 
ufficialmente· la preparazione di piani economici nazionali da parte dei 
paesi sottosviluppati, ponendoli come condizione per impegni di aiuti 
a lungo termine~ Le agenzie per l'assistenza tecnica incominciarono a 
fornire la consulenzà per la pianificazione economica, le relazioni sui 
singoli paesi della International Bank furono sempre piu concentrate 
sui piani economici nazionali e la critica di questi piani divenne una 
delle funzioni di organismi .internazionali come il Nine Wise Men- e il 
Comitato per l'assistenza allo sviluppo (Dac) dell'Ocse. 

Dopo il 1960 divenne sempre piu chiaro che questi sforzi di· piani
ficazione avevano due debolezze molto gravi. La prima era che questi 
piani affrontando sostanzialmente solo attività nazionali, potevano fare 
o dire ben· poco per influire sull'ambiente economico internazionale, in 
cui il singolo· paese si trovava ad operare. La seconda era costituita dal 
fatto che questi paesi dovessero sempre eli piu ammettere che la frat
tura· tra i piani di sviluppo sulla .carta e la loro attuazione reale era· 
molto profonda e che una buona pianificazione era soltanto una parte 
relativamente piccola di un programma eli sviluppo efficace. · 

·Per quanto riguarda- la prima mancanza, essa si rese ben presto 
palese nei continui problemi che questi paesi dovevano affrontare negli 
scambi internazionali. Il commercio .con l'estero aveva costituito una 
delle prime preoccupazioni delle organizzazioni internazionali, fin dal 
tempo della Lega delle nazioni e fu deciso che una delle prime agenzie 
postbelliche, il Fondo monetario internazionale, si occupasse dei pro
blemi monetari internazionali. Ma questi primi approcci al problema 
erano ·concentrati sulle questioni del commercio e delle finanze, cosi 
come si presentavano nei paesi industrializzati, e non si mettevano· in· ri
lievo i fattori che. collegano commercio e sviluppo. Questa concezione 
era cosi diffusa· nella principale organizzazione per il · commercio, il 
Gatt (come spiega John Evans) che portò i paesi sottosviluppati a far 
pressione all'inizio degli anni. 60, perché si fondasse una nuova . orga
niz?.azione, l'Unctad, con lo scopo . di occuparsi specificamente del com
mercio e dei problemi del mondo sottosviluppato. Richard Gardner 
descrive, nel suo articolo, l'evoluzione di questa nuova agenzia. ·Allo 
stesso tempo, le vecchie organizzazioni come il Gatt e il Fmi rivolsero 
la loro attenzione ai problemi del commercio e dei finanziamenti inter
nazionali. Edward Bernstein esamina, nel. suo articolo, il ruolo svolto 
dal Fmi in "questo processo. 

Nel mondo accademico, i modelli costruiti dagli economisti per 
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analizzare lo sviluppo hanno riflettuto, negli ultimi anni, il crescente 
· riconòscimento del fatto che il cosiddetto gap del commercio interna

zionale costituisce una difficoltà piu limitante per i paesi in via di 
sviluppo di quella dei risparmi. Il problema da considerare è che, men
tre il gap dei risparmi può essere estesamente esaminato in qualsiasi 
paese, considerando le relazioni. interne dell'economia nazionale e po
nendo gli aiuti stranieri come ·un aspetto esogeno e arbitrario del 

·problema, il gap del commercio internazionale può essere efficace
mente analizzato solo con modelli internazionali che studino le intera

. zioni tra politiche e programmi di paesi diversi. 
Questo dimostra l'esigenza di una estensione della pianificazione 

dall'area nazionale a quella internazionale, come dimostra Jan Tin
bergen nel suo articolo,, con modalità che finora sono state soltanto 
prospettate. La pianificazione economica nazionale ·ha lo scopo di far 
luce sull'impiego delle risorse .nazionali controllate dal governo. Si 
è appena iniziato a pensare all'impiego razionale delle risorse interna
~ionali da realizzarsi con una decisione collettiva in 1nodo simile. Come 
nelle economie miste la pianificazione deve tenere conto del probabile 

. comportamento dei venditori, compratori e investitori privati per pia
nificare efficacemente i programmi di pubblico sviluppo, cosi in campo 
internazionale è indispensabile una valutazione dei fattori, che influen
zano il movimento del capitale privato, per qualsiasi teoria razionale 
sull'investimento delle risorse. 

L'altro problema, quello cioè di un interesse piu concreto per 
tutto ciò che riguarda l'attuazione dei programmi di sviluppo non si 
può risolvere· con provvedimenti istituzionali. Il Comitato delle Nu 
per la pianificazione dello sviluppo nominato dal Segretario generale· 
per rivedere i progressi compiuti dall'Un4d, ha puntato la sua atten
zione su questi problemi di attuazione, ma finora non ha fatto molto, 
oltre a dare dei limiti piu netti al problema. 

In conclusione, la principale caratteristica degli ultimi dieci anni, 
per quanto riguarda la comprensione dei fenomeni economici e sociali, 
è stato un riconoscimento sempre piu realistico della complessità del 
problema e ·del tempo necessario per compiere progressi significativi 
verso la sua soluzione. 

La crescente coscienza di questa complessità non si riflette tanto 
sulla moltiplicazione delle istituzioni internazionali, quanto nella cre
sciuta consapevolezza che ognuna di queste istituzioni deve occuparsi 
sempre piu delle interazioni tra il propdo compito specifico e quello 
delle altre organizzazioni. . Le discussioni dei primi anni sulla priorità 
dell'agricoltura, dell'industria o della promozione sociale da una parte 
e dell'accento da porre sul capitale, l'assistenza tecnica e le risorse umane 
dall'altra sta lasciando il posto, lentamente, ma inesorabilmente, alla 
preoccupazione sul come far combaciare i vari pezzi del meccanismo. 
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Ciò è ben esemplificato dal presente entusiasmo per il problema della 
alimentazione nel mondo, .che non è visto ora come problema soltanto 
della Fao o degli specialisti dell'agricoltura, ma come un elemento cosi 
stretta1nente legato all'intero problema dello sviluppo da attrarre sem
pre di piu l'attenzione dell'Unido, dell'Unctad, del World Bank Group 
e di tutti gli altri organismi. 

Dal punto di vista tempo, si riconosce oggi, come fu suggerito nel· 
1960, che dieci anni non sono un periodo sufficientemente lungo· per 
lanciare i paesi sottosviluppati in uri programma di sviluppo che sia 
autosufficiente. Ora, mentre l'Undd ha raggiunto finora risultati impor
tanti, il Consiglio economico e sociale (Ecosoc) ha già. incominciato a 
lanciare "idee per obbiettivi da realizzarsi in un secondo Undd, per il 
decennio 7 O. È sperabile che questo maggior grado di realismo porti 
a risultati sempre piu efficaci. 

Il terzo progresso del dopoguerra, su cui vorrei fare alcuni com
menti, è il cambiamento della nostra concezione sui requisiti istituzio
nali necessari per occuparsi dello sviluppo e dell'economi~ al livello 
internazionale. Alla :fine degli anni 40 e agli inizi del 50, questo pro
blema fu affrontato troppo semplicisticamente. Lo si affrontò come una 
semplice alternativa tra una serie di programmi dl aiuti studiati e ge
stiti bilateralmente, solo parzialmente collegati tra loro, da una parte, . 
e una singola istituzione multilaterale che si occupasse di tutta l'assi
stenza economica in modo costante e ordinato dall'altra. Abbiamo già 
descritto una serie di problemi posti d~ questo pseudo-schema, che 
hanno poi prodotto la proliferazione incontrollata di istituzioni interna
zionali, nate alla scoperta di ogni nuovo aspetto del problema. Mentre 
cresce la preoccupazione per il coordinamento delle attività di tutte 
queste istituzioni. internazionali tra loro e con gli organismi nazionali 
specializzati (in m;mero anche maggiore), nessuno studioso serio sugge:. 
rirebbe, come soluzione plausibile, quella di far convergere tutta l'assi
stenza allo sviluppo in un'unica organizzazione. Il ruolo specifico delJ_e 
organizzazioni nazionali come alternativ~ a quelle internazionali, è an
cora un argomento interessante, ma non si pone piu come alternativa. 

Nel frattempo questo tema è stato· complicato in questi ultimi anni 
dalla scoperta di una nuova importante dimensione dei rapporti. Si 
ammette sempre di piu che, almeno per quanto riguarda alcuni pro
blemi, il salto dalla fedeltà nazionale a quella internazionale è troppo 
grande per essere fatto tutto in una volta e che . la via migliore è la 
creazione di tutta una serie di istituzioni regionali che si occupino dei 
problemi comuni di piccoli gruppi di paesi. A scopo analitico e com
merciale si sta dando sempre maggiore importanza alle commissioni 
economiche regionali delle Nu; le banche di sviluppo regionale stanno 
acquistando un ruolo sempre piu importante nell'assegnazione di capi
tali; sono stati presi accordi commerciali interregionali in Europa e in 
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America latina e se ne stanno progettando anche in altri luoghi; e an~ 
cora è stata tentata un'interessante serie di istituzioni per la revisione 
regionale dei piani e le iniziative di sviluppo. La crescita di que"sta im .. 
postazione regionale è parallela al riconoscimento che uno sviluppo ef .. 
fettivo non richiede soltanto relazioni adeguate tra i paesi sviluppati da 
una parte e i paesi in via di sviluppo dall'altra, ma anche relazioni molto 
piu intime tra i paesi in· via di sviluppo tra loro. Dal momento che i 
problemi e le caratteristiche ·di questi paesi variano sostanzialmente da 
regione a regione, è giusto pensare ad entità regionali sia da un punto 
di vista politico che economico.·· 

C'è stato, comunque,· un cambiamento piu fondamentale nell'at· 
teggiamento verso la multilateralizz.azione di quanto non sia mostrato 
dalla crescita ·nelle "istituzioni internazionali o nella· distribuzione delle 
risorse da parte di queste. Questa è un'ulteriore conferma del fatto che 
il problema della multilateralizzazione non è risolubile soltanto con un 
meccanismo istituzionale, ma richiede un riconoscimento degli inte .. 
ressi· comuni, il bisogno di criteri comuni,· e ·la necessità. dell'impegno 
congiunto dei donatori tra loro e dei donatori con i riceventi e dei rice
venti tra loro. C'è stata una multilateralizzazione nello spirito e nell'ap
proccio ai problemi dello sviluppo,. che, secondo noi, è molto piu signi
ficativa dei suoi riflessi istituzionali. Una forma in cui è stata ·espressa 
è il grado crescente di consultazione e collabofazione tra donatori sia 
per i requisiti dei riceventi sia per i metodi di gestione dei loro program .. 

_ mi bilatera1i. Questo si riflette nel peso crescente dato alle delibera-: 
zioni del Comitato di assistenza allo sviluppo dell'Ocse da parte dei 
suoi niembri, come messo in luce da Goran Ohlin nel suo articolo. La 
Banca mondiale ha assunto il ruolo· principale in un'altra serie di ini
ziative di consultazione dei vari consorzi di donatori, ·che la Banca ha 
organizzato intorno ai programmi di un certo numero dei principali 
paesi riceventi aiuti. I limiti di queste iniziative sono stati sottolineati 
da Paul Rosenstein-Rodan ·in un· suo articolo sull'argomento 6, ·ma 
essi senza dubbio rappresentano un passo importante rispetto agli aiuti 

. bilatérali non coordinati. 
Infine ci fu l'esperimento dei Nine Wise Men, che fu un tenta .. 

tivo di introdurre nei programmi di aiuto all'America latina, sostanzial .. 
mente bilaterali, un organismo di consulenza per i programmi di svilup- · 
po, formato da un'équipe di esperti scelti innanzitutto dalla regione 
stessa. Se questo esperimento non può essere considerato un successo 
incondizionato, è un momento storicamente importante verso la multi .. 
lateralizzazione. Oltre a questi tentativi di porre gli aiuti bilaterali in 
un contesto sempre piu multilaterale, si è aggiunto un numero crescente 
di progetti, come. il Progetto del fiume Mekong, che coinvolge un certo 

6 Cfr. «International Organization», vol. XXII, n. l, 1968. 
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numero di paesi aiutati e di paesi donatori. Se si usasse come indice di 
crescita della multilateralizzazione non la parte dell'assistenza allo svi
luppo gestita dalle organizzazioni internazionali, come comunemente si 
fa, ma la parte la cui importanza quantitativa e qualitativa è definita da 
consultazioni e revisioni internazionali, · i dati dal 1960 fino ad oggi 
mostrerebbero un progr.esso molto piu significativo. 

Questo progresso è ancora soltanto un piccolo inizio e gli articoli 
di questo volume danno una valutazione non soltanto di quanta strada 
abbiamo percorso nel breve periodo che va dalla fine della seconda 
guerra mondiale' ad oggi; ma da quanto cammino ancora ci resta da per
correre per realizzare il pieno potenziale dello sviluppo economico inter
nazionale: 
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Il. Le . Nazioni Unite come strumento 
per lo sviluppo economico e sociale 

di Walter M. Kotsching * 

Nella loro breve ma movimentata esistenza, le Nazioni Unite sono 
state caratterizzate da continui cambiamenti. Quali che siano state le 
loro mancanze, le Nu si sono dimostrate sensibili alle forze turbolente 
di un'epoca in movimento. Se saranno capaci di ordinare queste forze, 
di incanalarle verso fini produttivi, non si può ancora dire. 

I cambiamenti elaborati nell'Organizzazione sono piu evidenti in 
campo economico e sqciale. Al contrario del Patto della Società delle 
Nazioni, lo statuto delle Nu assegna un pqsto importante alle questioni 
economiche e sociali, alla «creazionè di condizioni di stabilità e di be
nessere», e alla promozione del rispetto verso i fondamentali diritti del
l'uomo. Tutto ciò presuppone una stretta relazione tra il mantenimento 
della pace e della sicurezza e il progresso economico e sociale dei popoli. 
Tuttavia pochi, o forse nessuno dei fondatori delle Nazioni Unite po~ 
teva immaginare che venti anni dopo la loro costituzione quasi 1'80% . 
delle loro risorse sarebbe stato dedicato a programmi economici e sociali. 
E nessuno nel 1945 previde l'aumento fenomenale di queste risorse che 
nel 1966 raggiunsero il totale di 290,8 milioni di dollari 1, rié la loro 
concentrazione a favore dello sviluppo delle vaste regioni sottosvilup
pate del mondo. Se si sommano le stime dei bilanci delle agenzie specia-
1izzate e dell'Agenzia internazionale per l'energia atomica (Aica), con i 
contributi volontari al Fondo di emergenza delle Nu per la protezione 
dell'infanzia (Unlcef) e al World Food Program (Wfp) - senza contare 

* Walter M. Kotsching, Sottosegretario di Stato per gli Affari dell'organit.za
zione internazionale, è dal 1947 Vicerappresentante degli Stati Uniti al Consiglio 
economico e sociale delle Nazioni Unite. La traduzione è di Renata Ago. 

l Entrate finanziarie delle Nu e contributi volontari al Programma delle Nu 
per lo sviluppo (Undp ). Nel 1946 le risorse totali, in assenza di contributi volon
tari, ammontavano a 19,3 milioni di dollari. 
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la Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (Birs) e le sue 
istituzioni finanziarie -le risorse complessive delle Nazioni Unite nel 
196-6 sono ammontate a 530 milioni di dollari. 

Da quello che risulta dalla Conferenza delle Nazioni -Unite sulla 
organizzazione internazionale, a S. Francisco le Nu erano un'organiz
zazione occidentale, sia come composizione che come concetto .. 

Dei suoi 51 _membri originari vi erano otto stati europei solida
mente ancorati ad istituzioni democratiche tradizionali; quattro ex stati 
del Commonwealth britannico; venti paesi latino-americani i cui leaders 
glorificavano la loro «latinidad» e nel frattempo mantenevano stretti 
legami economici e politici con gli Stati Uniti; sei stati del Medio 
Oriente e cioè Turchia, Iran, Iraq, Libano, Siria ed Egitto con i loro 
legami culturali, commerciali e in un certo modo anche politici con 
l'Europa occidentale; solo tre paesi asiatici, Cina, India e Filippine; 
l'Unione Sovietica e due delle sue repubbliche; tre altri stàti europei -
Cecoslovacchia, Polonia e Jugoslavia - che si stavano spostando nel
l'orbita sovietica anche se non -erano ancora legati a Mosca; solo due 
stati africani, Etiopia e Liberia; e gli Stati Uniti, che· uscivano dalla 
guerra come un colosso militare, uri gigante economico· e il primo 
paese creditore. A parte i tre paesi comunisti, i leaders di questo grup-. . . 

po di_ stati avevano in comune un vasto bagaglio di pensiero, tradizioni 
politiche e filosofia economica. La penetrante. influenza degli Stati Uniti, 
i suoi concetti ed aspirazioni si riflettevano chiaramente nello . Statuto 
delle Nu sia a Dumbarton Oaks che a Sari Francisco. 

Questo naturalmente non significa che durante i primi anni di vita 
delle Nu non d furono· controversie e differenze di opinione, soprat
tutto in campo economico 2• Ci furono serie divergenze tra paesi occi
dentali altamente sviluppati come l'Australia e il Regno Unito da una 
parte e gli Stati Uniti dall'altra, riguardo le politiche commerciali e· del 
cambio estero e la loro influenza sulla piena occupazione. Le idee ameri
cane e britanniche a proposito di una liberalizzazione generale del com
mercio incontrarono opposizioni di tutti i generi. La questione degli ac
cordi commerciali, destinati ad assicurare ai paesi in via di sviluppo 
giusti ed equi proventi alle loro esportazioni di prodotti primari, diven
ne ben presto il pomo della discordia tra paesi sviluppati e paesi in via 
di sviluppo. 

La carenza del dollaro, la bilancia dei pagamenti, la stabilità mone
taria, l'inflazione ed altre questioni finanziarie, erano temi ricorrenti e 
oggetto di controversia sia al Consiglio economico e sociale (Ecosoc) e 

2 Vedi Williams Adams Brown, Jr., The Inheritance of the United Nations, in 
Robert E. Asher e altri, The United Nations and the Promotion of the Generat 
Welfare, Washington, Brookings Institution, 1957, pp. 153-199; e Richard N. 
Gardner, Sterling-Dollar Diplomacy, Oxford, Clarendon Press, 1956. 
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all'Assemblea generale·, che nella Birs e nel Fondo monetario internazio
nale (Fmi). 

Nonostante _le divergenze, dai primi documenti dell'Ecosoc risulta 
evidente che. i problemi discussi non solo coinvolgevano interessi imme
diati dei paesi altamente sviluppati, ma che si tentava di guardarli e di 
risolverli senza mutare i concetti e le dottrine economiche e sociali di 
questi paesi. I dibàttiti avyenivano all'interno della cornice di proce
dure parlamentari modellate sulle istituzioni democratiche del mondo 
occidentale. Il dialogo tra i fautori di soluzioru diverse si prolungava 

·e il voto era un significativo mezzo di decisione piuttosto che una ghi-
gliottina. . . 

L'influenza occidentale si riflette chiaramente in alcuni dei fatti piu 
importanti dei primi dieci anni di vita delle Nu, come, per esempio, la 
creazione di un sistema di organizzazioni delle Nu composto da agenzie 
specializzate, vecchie e nuove, legate alle Nu da accordi formali che mi
rano a coordinarne l'azione; la creazione di commissioni per determi
nate funzioni e per regioni; lo sviluppo di servizi effettivi centrali, come 
l'Ufficio statistico delle. Nu; e un ben articolato Dipartimento per gli 
affari economici e sociali nella Segreteria delle Nu; la preparazione da 
parte di esperti di importanti rapporti, spesso presi dall'Ecosoc e dall'As
semblea generale come base per raccoma11:dazioni politiche che veni
vano poi seguite ed applicate da governi singoli o gruppi di essi; la ste
sura e l'approvazionè di documenti di importanza basil~re come la· Di:
chiarazione dei diritti dell'uomo; e l'inizio di programmi di assistenza 
tecnica. 

Durante questo periodo la fiducia nelle. Nu, purtroppo, dlminui 
seriamente a causa di due fatti che andarono oltre la loro possibilità di 
controllo. E fino adesso non si sono rimesse da questi ·colpi. Il primo fu 
il fallimento degli sforzi sostenuti dalle Nu per fondare l'Organizza- · 
zione internazionale del commercio (Ito). Quando divenne chiaro che la 
Carta dell'Avana non avrebbe ottenuto le ratifìche necessarie, si cercò di 
distribuire le funzioni dell'Ito tra i vari corpi ed organizzazioni delle Nu 
{per esempio, all'Ecosoc furonò assegnati i problemi dei cartelli ed altre 
pratiche commerciali restrittive) per le quali noti erano preparati. L' Aè
cordo generale sulle tariffe e il commercio .( Gatt), che opera al di fuori 
delle Nu ed è solo vagamente collegato ad esse, divenne il tramite mul
tilaterale per i negoziati sul commercio internazionale e le questioni ad 
esso connesse. Tutto dò ridusse di molto il ruolo delle Nu nelle materie 
commerciali e contribui a creare le condizioni che nel 1965 portarono 
alla costituzione della Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio 
e sullo sviluppo (Unctad). 

L'altro ostacolo fu il rifiuto dell'Unione Sovietica di partecipare 
nel1948 al Programma di ricostruzione europea (Erp) e di·permettere ai 
suoi. paesi satelliti di prendere parte. Fino_ a qual punto la collabora-
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zione delle Nu al piano Marshall avrebbe potuto giovare a quel grande 
sforzo di ricostruzione, è una questione ancora aperta. È certo, ad ogni 
modo, che la collaborazione tra Est ed Ovest nella ricostruzione ciel
l'Europa avrebbe contribuito a gettare delle forti fondamenta alla fu
tura azione multilaterale nell'ambito delle Nu. 

Il rifiuto sovietico segnò l'inizio dèlla guerra fredda, con tutte le 
sue tragiche conseguenze ed ostacoli agli sforzi costruttivi delle Nu. I 
ragionamenti divennero propaganda, le argomentazioni, insulti. Discorsi 
senza fine sulle magnificenze della vita nei paesi comunisti .facevano 
contrasto con la miseria delle masse nei paesi capitalisti e il collasso im
minente di questi _ultimi era un argomento che riempiva quasi ogni 
incontro. Le statistiche dell'epoca dimostrano che in molte occasioni i 
due o tre membri che, sui diciotto membri dell'EcQsoc, rappresenta
vano i paesi dell'Europa orientale, hanno usato piu della metà del 
tempo dell'Ecosoc. 

Anche cosf il tempo non è stato del tutto sprecato. Se non altro, 
i «dibattiti» divennero un_ mezzo per il confronto e il chiarimento dei 
punti di vista. Furono articolate le diverget).Ze di base nel pensiero poli
tico ed economico su argomenti come i relativi meriti del settore pubbli~ 
co rispetto a quello privato, il ruolo dei sindacati nei paesi comunisti 
e non, e il significato della libertà di informazione. Gli stessi eccessi di 
propaganda e gli attacchi sferrati da parte del blocco sovietico ne mini
mizzarono l'effetto sugli altri membri. Gli eccessi di questo periodo 
possono anche aver contribuito, dopo la morte di Giuseppe StB.lin, allo 
spostaniento dell'Unione sovietica verso la «coesistenza pacifica», che fu 
sollecitato da profondi cambiamenti all'interno e nell~ relazioni con i 
suoi paesi satelliti e dalla situazione mondiale generale. 

L'esplosione delle adesioni 

Durante gli anni dal 1946 al 1954 furono ammessi alle Nu solo 
nove nuovi membri: due paesi sviluppati dell'Europa occidentale (Islan
da e Svezia); sei paesi in via di sviluppo del Medio Oriente e dell'Asia 
(Afghanistan, Thailandia, Pakistan, Yemen, Birmania e Indonesia); e 
Israele. Queste adesioni, anche se aumentavano la forza di voto dei 
paesi in via di sviluppo e fornivano un pubblico piu vasto ai discorsi 
dell'Unione Sovietica sul colonialismo e sull'imperialismo degli Stati 

1 Uniti, sostanzialmente non cambiarono la ripartizione di forze in m:ga
nismi come l'Ecosoc "e nemmeno le loro problematiche. L'iniziativa degli 
Stati Uniti, che nel 1949 proposero un programma di assistenza tecnica 
notevolmente ampliato (il Programma ampliato per l'assistenza tecnica, 
Epta), non fu dovuta a pressioni nelle Nu, ma fu in gran parte l'auto
noma espressione dell'idealismo pratico americano, come lo aveva for-

30 



mulato il presidente Harry Truman nel 'suo secondo discorso inaugura1.e. 
Il gruppo sovietico si oppose violentemente ed aspettò fino al 19 53 per 
dare il suo primo contributo volontario che ancora mantiene al basso 
livello del 3% circa del totale dei contributi. 

. Nel 1955 i membri aumentarono notevolmente. Furono ammessi 
sedici stati di cui quattro dell'Europa orientale (Albania, Bulgaria, Un
gheria e Romania); sei altri paesi europei (Austria, Finlandia, Irlanda, 
Italia, Portogallo e Spagna); quattro paesi asiatici in via di sviluppo; 
uno del Medio Oriente; e la Libia, il primo paese africano ammesso dal 
1945. Questi aumenti fecero da cassa di risonanza al gruppo sovietico, 
senza però aumentare decisivamente la sua forza di voto e diedero mag
giore risonanza alla voce dell'Asia. Comunque, questa voce risuonò piu 
forte nel Consiglio di amministrazione e nell'Assemblea generale, chie
dendo l'indipendenza politica per i popoli che rimanevano sotto il do
minio straniero. E cominciavano a farsi sentire pressioni per un aiuto 
finanziario piu sostanzioso ai paesi in via di sviluppo e per un migliora
mento dei loro termini di scambio. 

Il numero dei membri durante i quattro anni seguenti non au
mentò molto, ma in questo periodo si preannunciò l'esplosione delle 
adesioni degli anni 60. Tra il 1956 e il 1959 ci furono solo sette nuovi 
membri, e tutti, ad eccezione del Giappone, erano nuovi stati africani 
(11:arocco, Sudan, Tunisia, Ghana e Guinea) e asiatici (Malaysia). Solo 
nel 1960 furono ammessi come membri diciassette nuovi stati, tutti afri
cani meno Cipro. -Altri ventidue diventarono membri entro la fine del 
1966 (tredici dell'Africa, piu Mongolia, Giamaica, Trinidad e Tobago, 
Kuwait, Malta, le Isole Maldive, Singapore, le Barbados e la Guyana). 

Anche· se questa lista di dati· statistici è noiosa, è essenziale per 
capire quello che è successo alle Nazioni Unite e ai loro programmi eco
nomici e sadali in questi ultimi anni. Nata negli anni.40 come organiz
zazione di ispirazione occidentale, diventò poi un'arena in cui l'Est e 
l'Ovest cercavano di guadagnarsi favore ed ip.fluenza nei paesi nuovi 
dell'Asia e dell'Africa. Allora l'attenzione si spostò alle relazioni tra 
Nord e Sud, o, piu esattamente, agli interessi e ai problemi dei paesi 
in via di sviluppo e alle loro relazioni e richieste ai paesi economica
mente e socialmente avanzati. 

Alla fine del 1966 le Nu avevano 122 membri. Di questi 87 erano 
pàesi in via di sviluppo, di cui 37 dell'Africa, 24 dell'Asia e del Medio 
Oriente e 24 dell'America latina e Caraibi; Malta e Cipro completavano 
la lista. Tutti i paesi in via di sviluppo chiedono e ricevono dalle Na
zioni Unite assistenza allo sviluppo e quasi tutt! tendono a formare un 
blocco unico quando si tratta di negoziare e vot~re sugli aiuti, sul com
mercio e sulle altre importanti questioni ecqnomiche e finanìiarie. Ciò 
è particolarmente significativo nel caso degli stati latinoamericani che, 
in alcuni nuovi organi delle Nu, come l'Unctad e l'Organizzazione delle 
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Nu per lo sviluppo industriale, si sono· uniti ai paesi in via di sviluppo 
dell'Asia e dell'Africa scontrandosi spesso con il Nord. I paesi in via di 
sviluppo hanno potenzialmente l'assoluto controllo delle decisioni, per
ché per fare approvare qualsiasi risoluzione è su:ffidente la maggioranza 
dei 2/3 di tutti i membri (82 su 122). 

La forza di voto dei paesi in via di sviluppo è inversamente propor
zionale ai loro contributi alle varie organizzazioni. Quarantaquattro di 
tali stati sono tassati per la percentuale minima dello 0,04%. Contri
buiscono dunque solo per il 2,16% del bilancio totale delle Nu. Altri 
28 3

, tassati per percentuali che vanno dallo 0,05% allo 0,36%, contri
buiscono per un altro 3,51% del bilancio complessivo.·Per cui 82 paesi, 

·che rappresentano l'assoluta maggioranza alle Nu, forniscono solo il 
5,67% del bilancio. 

Quanto è stato detto non vuole suggerire che i paesi in via di svi
luppo non diano il giusto. contributo :finanziario ad una organizzazione 
che spende quas11'80% delle sue risorse in programmi economici e so
dali, soprattutto diretti ad aumentare il loro sviluppo. Le percentuali 
. sqno calcolate per mezzo di formule complicate che non favoriscono 
nessun gruppo. Cosf, i contributi minimi· dei paesi in via di sviluppo 
non riflettono altro che la loro mancanza di risorse finanziarie e il loro 
ritardo nello sviluppo economico. Il riconoscimento della loro povertà 
nòn li calunnia, ma è piuttosto una sfida ai <<beati possidentes». Rimane 
il fatto, tut~avia, che esiste una discrepanza. che potrebbe diventare 
pericolosa, tra la loro forza di voto e la loro capacità dl contribuite alle 
risorse delle Nu. . 

La nuova distribuzione di forze politièhe ha avut<;> un'influenza 
profonda sull'Organizzazione. È evidente un nuovo indirizzo dinamico, 
intollerante verso il passato e impaziente nella sua avanzata verso nuovi 
scopi ed oh biettivi. Si è data la priorità ad altre questioni per incontrare 
i bisogni e le aspirazioni dei paesi in via di sviluppo. Ci sono state forti 
pressioni per dare nuove interpretazioni dei poteri dell'Assemblea ge
nerale e degli altri organismi intergovernativi delle Nu. I programmi di 
lavoro nei campi economici e sociali sono stati sempre piu orientati 
verso l'azione. Nuovi orgaili ed organizzazioni sono stati creati all'in
terno delle Nu e gran parte del modello istituzionale, quale era stato 
stabilito dallo statuto, è stato cambiato. In una parola, le Nu del 1967 
sono radicalmente diyerse. dalla istituzione creata nel 1945. Per capire 

_ esattamente cosa sono e come operano oggi le Nu bisogna analizzare piu 
dettagliatamente i ·cambiamenti incorsi 4• 

3 Inclusa la Jugoslavia che ha' raggiunto una posizione di guida tra i p·aesi 
in via di sviluppo. ·. · · 

4 Per un precedente studio sull'influenza dell'aumento dei membri sulle Nu 
:fino al 1965, vedi Harold Karan Jacobson, The Changing United Nations, in 
Foreign Policies in the Sixties: The Issues and Instruments, Roger Hilsman and 
Robert :C. Good (eds.), Baltimore, Md., John Hopkins Press, 1965. 
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Il decennio per lo sviluppo 

Quando il presidente John F. Kennedy, nel 1961, invitò l'Assero~ 
blea generale a designare gli anni 60 come ·Decennio delle Nu per lo 
sviluppo (Undd) parlò alle nuove Nazioni Unite che stavano nascendo. 
L'accoglimento della sua proposta non solo rispecchiava i bisogni e le 
aspirazioni dei paesi in via di sviluppo, ma metteva chiaramente in luce 
tutte le attività economiche e sociali delle Nu e stabiliva che lo «svl~ 

· luppo» era l'obiettivo preminente. 
Nella risoluzione sulla questione 5, l'Assemblea generale si pose 

come. obbiettivo il raggiungimento da parte dei paesi in via di sviluppo, 
di «un minimo tasso· annuale di sviluppo delle entrate nazionali globali 
del 5%, alla fine dei dieci anni». Pose l'accento sulla necessità di au
mentare il trasferimento di ricchezze ai paesi in via di sviluppo, espri~ 
mendo la speranza che il flusso di assistenza internazionale e di capitali 
«aumentas~e sostanzialmente cosi da raggiungere il piu presto possibile 
l'l%· circa delle entrate nazionali dei paesi econo~icamente avanzati» 6

• 

Alla fine, l'Assemblea generale accolse la proposta statunitense di 
aumentare le risorse disponibili attràverso il Fondo speciale e l'Epta, 
in modo che i loro bilanci sommati raggiungessero il livello di 150 mi~ 
lioni di dollari. 

Nella sua valutazione del Decennio, il Segretario generale, nel 
1965, indicò il vero significato dell'Unctad: «Il lancio del Decennio per 
lo sviluppo rappresenta un nuovo punto di partenza nelle relazioni eco
nomiche internazionali. Accordandosi per collaborare al raggiungimento 
di un tasso di sviluppo del 5% nei paesi in via di sviluppo, i governi, di 
fatto, hanno esteso il concetto di sostenere ed incoraggiare la domanda 
dell'economia interna al mondo intero. Inoltre il fatto di scegliere tm_a 
determinata percentuale delle entrate nazionali dei paesi sviluppati, per 
il trasferimento di ricchezza ai paesi in via di sviluppo, dimostra che il 
concetto della distribuzione della ricchezza sta entrando a far parte della 
filosofia degli stati, non solo in relazione ai loro cittadini, ma anche agli 
altri stati»7

• 

Un anno dopo, Philippe de Seynes, sottosegretario per gli affari eco4 

nomici e sociali, dopo aver parlato della delusione generale per la scarsa 
azione internazionale, a metà del Decennio dichiarò che: «Il concetto è 
ancora vivo e valido ... È diventato il simbolo della responsabilità col4 

lettiva della comunità internazionale per lo sviluppo del Terzo mondo ... 
È ... un principio unificatore che ci fornisce la nozione dinamica e posi-

s Risoluzione 17H) (XVI) dell'Assemblea generale, 19 dicembre 1961. 
.6 Risoluzione 1711 (XVI) dell'Assemblea generale, 19 dicembre 1961. 
7 The United Nations Development Decade at Mid-Point: An Appraisal by the 

Secretary General, United Nations Publications Sales No. 65.1.26, UN Document 
E/4071/Rev. l, United Nations, 1965,· p. 6. 
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tiva di coordinazione - qualcosa di piu dei vecchi sistemi per combat
tere la duplicazione degli sforzi - che ci rende capaci di fondere una 
par.te importante delle nostre attività in uno sforzo comune» 8

• 

Da queste dichiarazioni è chiaro che l'Unctad non deve preparare 
un programma per il millennio. Non ha presentato, e non ci si aspettava, 
che lo facesse, un piano definitivo per distruggere la povertà, il sotto
sviluppo e i livelli di vita disperatamente bassi, dovunque nel mondo, 
per una data stabilita. È difficile pensare come si potrebbe portare a ter
mine un simile piano, anche in teoria. Un simile tentativo potrebbe ad
dirittura essere dannoso perché potrebbe destare aspettative impossibili . 
da soddisfare e distogliere energie da programmi e progetti che pos
sono ottenere rapidi risultati e preparare la strada al raggiungimento di 
obbiettivi su larga scala. Il concetto dell'Undd, tuttavia, offre un principio 
ordinatore. Dà una chiara direzione a tutti gli sforzi delle Nu e delle 
sue agenzie; libera energie e risorse latenti, necessarie per portare a 
termine lo sviluppo effettivo dei territori abitati dai 2/3 della popola
zione mondiale; e coordina e concreta l'azione dei governi nazionali al
l'interno del sistema delle organizzazioni delle Nu, al posto di un mi
scuglio di. programmi e progetti isolati. 

Naturalmente ciò non significa che non sia necessaria la pianifica
zione per stabilire un piano realistico di sviluppo, nello stato, nella re
gione o ad un livello maggiore; per chiarire i mezzi e i metodi, per 
evitare le false partenze, per analizzare il comportamento e per coordi
nare il progresso nei campi della sanità, educazione, agricoltura, indu
stria e commercio. De Seynes esprime lo stesso pensiero in questo modo: 

«Non sarebbe stato sufficiente limitarsi a studiare i metodi della 
pianificazione o esporre progetti, i piu accurati possibile; era molto piu 
importante esaminare le esperienze della pianificazione nelle situazioni 
correnti, escogitare metodi e criteri per valutare come i singoli paesi si 
fossero comportati e avessero resi effettivi i loro piani, cercando di in
tensificare, sulla base di dati quantitativi e di giudizi qualitativi, lo stu
dio degli ostacoli principali al progresso e cercando di valutare l'effi
cienza delle politiche seguite in relazione ~ questi obbiettivi e a questi 
ostacoli» 9

: 

Di conseguenza, si è molto insistito sulla necessità di dare alle :Nu 
delle facilitazioni per la pianificazione. Particolare attenzione è stata 
data al lavoro del Comitato per la pianificazione dello sviluppo, che ha 
tenuto la sua prima sessione nel 1966. E centri di pianificazione sono 
stati creati nelle sedi delle commissioni economiche regionali 10

• Sta 
crescendo il volume degli studi e delle pubblicazioni su questioni par-

8 World Economie Trends, UN Document E/1.1127, 13 luglio 1966, pp. 3-4. 
9 Ibidem, p. 7. . 
lO Per un'analisi profonda di questi problemi vedi il saggio di J an Tinbergen, 

Per .un programma mondiale di sviluppo, in questo volume. 
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ticolari, molti dei quali hanno preceduto la fondazione del Comitato per 
la pianificazione dello sviluppo. Per esempio, gli Studi su progetti eco
nomici a lungo termine per l'economia mondiale 11 (preparato dal 
Centro per i progetti e la programmazione economica, della Segreteria 
delle Nu); i progetti per le derrate alimentari, fino al 1970, dell'Orga· 
nizzazione per l'alimentazione e l'agricoltura. (Fao), che ora sta pre
parando un monumentale Piano . mondiale indicativo per l'agricoltura, 
generale e per paese; i progetti commerciali dell'Unctad; un piano mon
diale redatto dall'Unione internazionale per le tel~comunicazioni (Itu) 
per la creazione di un sistema razionale di telecomunicazioni internazio
nali; il piano dell'Organizzazione meteorologica mondiale (Omm) per la 
. creazione della Sorveglianza mondiale del tempo con le sue ampie impli
cazioni per l'agricoltura, il trasporto aereo e. cosi via. Di fatto, molte 
agenzie specializzate, come le commissioni per funzione dell'Ecosoc, 
sono impegnate in pianificazioni a lungo termine, sia in termini di fini 
che di programmi. Inoltre ci si sta orientando verso cicli di pianifica
zione biennali o anche piu lunghi. 

Molti di questi studi e piani, approfonditi altrove in questo stesso 
volume, hanno uno scopo quasi universale, ma praticamente tutti sono 
indirizzati verso i bisogni e le richieste dei paesi in via di sviluppo. 
Questo orientamento è ancora piu chiaro nei programmi di lavoro adot· 
tati dalle Nu negli ultimi anni. Si possono citare, in via esplicativa, 
pochi esempi rappresentativi. L'uso della scienza e della técnologia a 
beneficio dei paesi in via di sviluppo è ovviamente una questione di as
soluta priorità. _La questione culturale, alla Conferenza delle Nu sul
l'applièazione della scienza e della tecnologia a beneficio dei paesi meno 
sviluppati (Uncsat) nel 1963, fu il trasferimento dellé conoscenze e 
delle capacità necessarie ai paesi in via di sviluppo. Come conseguenza 
·di questa conferenza, l'Ecosoc cteò un Comitato consultivo sull'appli
cazione· della scienza e della tecnica allo sviluppo, composto da esperti. 
Questo comitato ha lavorato su un piano mondiale per tale questione, 
ha stabilito una serie di priorità secondo i paesi in via di sviluppo e, 
recentemente, si è occupato di un progtamma di esplorazione delle ri
sorse naturali nelle parti meno sviluppate del mondo. Ha preparato· 
uno studio sulla carenza di proteine nel mondo, evidente in larghe 
zone dell'Africa e dell'Asia, con specifiche raccomandazioni affinché 
l'azione internazionale non dia solo nutrimento, ma fornisca un'alimen
tazione adeguata alla popolazione mondiale in espansione ed allontani la 
«imminente crisi delle proteine» 12

• 

Su basi ancora piu ampie, le stesse Nu, la loro Commissione per 

11 Studies in Long-Term Economie Projections for the World Economy: Aggre~ 
gative Models, United Nations Publication Sales No. 64.II.C.2,. UN Document 
E/3842, United Nations, 1964. 

12 UN Document E/4343, 25 maggio 1967. 
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la popolazione, la Fao, l'Organizzazione mondiale della sanità ( Oms ), 
il W orld Food Program e altri organismi delle Nu stanno venendo alle 
prese con la questione cruciale di stabilire un equilibrio tra la popo
lazione che aumenta rapidamente e le risorse necessarie per mantenerla. 
Questo è sempre un problema primario dell'Asia, Africa e Americ~ la
tina. I programmi per promuovere ed assistere la pianificazione della 
famiglia sono stati lenti a venire per ragioni che non è necessario di
scutere qui; ma ad ogni modo sembra che essi siano vicini ad una svolta 
determinante. In questo campo c'è anche una· chiara tendenza, che parte 
dalle Nazioni Unite, di abbandonare l'aiuto alimentare per promuo
vere. dei notevoli aumenti nella produzione agricola dei paesi in via 
di sviluppo. Si mettono in risalto i bisogni dell'agricoltura n1oderna, 

·, la necessità dei fèrtilizzanti e dei macchinari e la riforma agraria effet-· 
tiva, nel senso piu largo della parola. Anche se la Fao si occupa di 
molti di questi problemi, la recente Organizzazione delle Nu per lo svi-_ 
luppo industriale ( Unido) dovrebbe essere di maggiore aiuto nella pro
mozione delle industrie agricole. Bisognerà parlare di piu di questa 
organizzazione che, come l'Unctad, è essenzialmente una creazione dei 
paesi in via di sviluppo. 

Nel campo sociale, la Commissione sociale dell'Ecosoc, l'anno scor
so, ha cambiato nome, divenendo la Commissione per lo sviluppo so
ciale. I suoi piani ambiziosi richiedono programmi concertati da parte 
delle Nu e delle agenzie specializzate competenti, per aumentare i H-· 
velli di vita e le condizioni di salute, l'istruzione e il benessere. dei 
paesi_ piu pove_ri. Il Comitato del Consiglio per l'abitazione, la costru
zione e la pianificazione sta concentrando i suoi programmi sulle ter
ribili condizioni di abitazione nei paesi in via di. sviluppo' a tal punto 
da trascurare, secondo alcuni, i problemi altrettanto reali dell'abita
zione e della ricostruzione urbana nei paesi altamente sviluppati, inclusi 
gli Stati Uniti. 

L'importanza degli interessi dei paesi in via di sviluppo è evidente 
anche nel ca1npo dei diritti dell'uomo. Nella XXI Assemblea generale 
una maggioranza di questi paesi poté rendere inefficace l'articolo l, 
paragrafo 2,. della Convenzione internazionale sui diritti economici, so
ciali e culturali e della Convenzione internazionale sui diritti civili e 
politici che sancisce· il diritto di sovranità permanente sulle risorse 
nazionali «in accordo con i principi del diritto internazionale». Essi 
proposero e votarÒno l'introduzione di un articolo indipendente, nel 
senso che «niente nella presente convenzione verrà interpretato come 
un indebolimento dell'intrinsecq diritto dei popoli di utilizzare piena
mente . e liberamente le loro naturali ricchezze e risorse» 13

• 

13 Articolo 25 della Convenzione internazionale sui diritti· economici, sociali 
e culturali e articolo 47 della Convenzione internazionale sui diritti civili e politici. 
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. L'intenzione di questo articolo è di rimuovere gli ostacoli alla 
espropriazione delle proprietà straniere o .all'annullamento di contratti 
e cpncessioni. Questo tipo di «legislazione» riflette l'avanzata dei paesi 
in via di sviluppo verso un «loro posto al sole». Riflette anche un ina~ 
deguato approfondimento degli effetti dato che, purtroppo, tale arti~ 
colo influenza negativamente l'investimento privato e diviene cosi con~ 
troproducente. · 

Nonostante questi errori, i «programmi operativi», cioè l'assistenza 
tecnica e le attività di preinvestimento delle Nu, sono aumentati e hanno 
ricevuto un nuovo impulso dovuto alle pressioni dei nu~vi membri. Il 
loro ingresso nelle Nu aiutò a chiarire i loto bisogni e comportò una 
maggiore pressione sui paesi sviluppati perché fornissero un'assistenza 
finanziaria supplementare. I contributi all'Epta e al Fondo. speciale, 
che furono poi unificati nel Programma delle Nu per lo sviluppo 
(Undp), aumentarono da 72,4 milioni di dollari nel 1960 a 156,9 mi~ 
lioni di dolla,ri ·nel 1966. Le garanzie all'Undp per il .1967 hanno to
talizzato piu di 172 milioni di dollari. 

Un numero decisivo di nuovi membri si unirono agli Stati Uniti 
e agli stati occidentali per fondere l'Epta e il Fondo speciale nel nuovo 
Unpd, nel 1965, contf~o la strenua opposizione di molte agenzie spe~ 
cializzate, eccessivamente preoccupate della loro «autonomia». La fu~ 
sione e la creazione di un'amministrazione effettiva e di un controllo 
intergovernativo, permisero, per la prima volta, la pianificazione glo
bale del piu ampio programma operativo delle Nu. Ciò diede impulso 
ad una migliore coordinazione dei programmi e dei progetti a livello 
di stato e migliorò l'amministrazione delle iniziative delle Nu nei paesi 
riceventi. I programmi operativi e i paesi beneficiari hanno cosi otte
nuto, negli ultimi anni, un vantaggio notevole. 

Sarebbe un errore attribuire il maggior dinamismo dei programmi 
economici e sociali delle Nu ai soli nuovi membri delPAsia e dell'Afri
ca. Per essere precisi, molte delle iniziative piu felici sono venute pri~ 
ma che i -paesi in via di sviluppo raggiungessero la superiorità nume
rica. Questo è vero anche se alcune di queste iniziative furono prese 
proprio per le insistenze dei paesi in via di sviluppo, perché si creasse 
il Fop_dd speciale delle Nu per lo sviluppo economico (Sunped); in una 
forma inaccettabile da parte di quasi . tutti i paesi sviluppati (vedi di 

. seguito). 
Gli Stati Uniti in collaborazione con piccoli paesi industriali come 

i Paesi Bassi e il Nordeuropa, avevano fondato l'Epta nel 1949; sia la 
Società finanziaria internazionale (Ife) nel 19 56, che l'Associazione in~ 
ternazionale per lo sviluppo. (ida) nel 1960, nacquero attraverso l'Eco-

Ambedue le Convenzioni come il Protocollo opzionale alla Convenzione interna~ 
zionale sui diritti civili e politici sono contenuti nell'annesso alla Parte A della 
risoluzione 2200 (XXI) dell'Assemblea_generale del 16 dicembre 1966. 
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soc; nel 1958 fu creato il Fondo speciale e, con l'aiuto dei paesi in via 
di sviluppo, l'Undp. Piu di recente, la nuova spinta allo sviluppo in· 
campo sociale e l'espansione dei lavori" al campo dell'abitazione, ven~ 
nero ugualmente dagli Stati Uniti. E bisogna tenere ben presenti que~ 
sti risultati, che sono stati ottenuti nonostante i tentativi dei paesi meno 
sviluppati, aiutati in vario modo dai paesi del blocco comunista, di 
tacciare gli Stati Uniti alle Nu di «imperialismo economico» e di 
«neocolonialismo». 

Negli ultimi tre anni del Decennio delle Nu per lo sviluppo, si 
è verificato un crescente senso di frustrazione e dai paesi in via di 
sviluppo vengono formulate critiche per le mancanze e i fallimenti de] 
Decennio. I previsti tassi di sviluppo nei paesi meno sviluppati sono 
aumentati troppo lentamente. Il flusso di assistenza internazionale è 
rimasto molto al di sotto dell' 1% delle entrate complessive dei paesi 
economicamente avanzati. George D. Woods della Birs ha valutato che, 
per raggiungere un tasso di sviluppo soddisfacente, è necessario un 
aumento annuo di 4 o 5 milioni di dollari nell'aiuto finanziario inter
nazionale. Paul G. Hoffman, amministratore della Unpd, ritiene che 
per il. 1970 sia necessario un aumento di 15 milioni di dollàri. Dato 
che questa questione è discussa nei particolari da Roy Blough in altra 
·parte di questo volume, non faremo commenti. È tuttavia certo che il 
divario nella produzione, nelle entrate e nel livello di vita tra «i ricchi 
e i poveri», si sta allargando invece di colmarsi. 

Questo triste fatto non significa che un piano è fallito, dato che 
non c'è stato nessun piano 14

• Le entrate sono aumentate in termini as
·soluti, calcolati pro capite, a parte i casi in cui sono rimaste stazionarie 
o sono scese per il rapido aumento della popolazione. E questo: pur
troppo succede nei paesi piu poveri e può estendersi ad altri paesi, a 
meno che non diminuisca sostanzialmente il tasso di crescita della popo
lazione. Ma non c'è ragione di disperarsi. Visto come un simbolo di 
energie liberate e come principio ordinatore per arrivare ad un'azione 
concertata, il Decennio delle Nu per lo sviluppo non è assolutamente 
stato un fallimento. Secondo le parole del Segretario generale, «il 
mondo in via di sviluppo, nonostante tutte le sue frustrazioni, si sta 
muovendo» 15

• È stata una rottura con la. tradizione e alcuni dei paesi 
meno sviluppati stanno imparando a investire le loro ricchezze nella dì
rezione giusta. Lo spostamento dell'attenzione dalla industrializzazione 
1n sé alla modernizzazione dell'agricoltura ne è un esempio. Si può 

14 Vedi Gross National Product, Growth Rates and Trend Data, Aid, RC-W-138, 
Washington, 31 marzo 1967. Dal 1960 al 1966 il tasso d'aumento del Pnl medio 
di 19 paesi in via di sviluppo è stato del 5,0% o piu e 12 paesi sviluppati erano 
nella stessa serie (media degli Stati Uniti, 4,8% ); lo. studio dell' Aid non copre 
l'economia pianificata centralmente. 

15 The United Nations Development Decade at Mid-Point, p. 30. 
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ragionevolmente sperare che 'l'Undp diventerà qualcosa eli piu di un 
concetto utile, un simbolo, un principio ordinatore, e potrà far nascere 
una nuova etica dello . sviluppo sia nei paesi in . via di sviluppo che in 
quelli sviluppati. 

Secondo le richieste dell'Assemblea generale nella risoluzione 2218 
(XXI) del19 dicembre 1966 e nella risoluzione 1152 (XLI) del 4 ago
sto 1966 dell'Ecosoc, il Comitato per la pianificazione dello. sviluppo 
del Consiglio ·ha già esaminato la questione della preparazione di di
rettrici e proposte per il secondo Decennio per lo sviluppo, delle Nu 16• 

Con l'intenzione di stabilire una «Carta» per il secondo Decennio per 
lo sviluppo, il Comitato ha proposto che si facciano dei piani di svi
luppo in termini di prodotto nazionale lordo, complessivamente e per 
settore. Inoltre ha proposto che si specifichino i mezzi che, sia i paesi in 
via di sviluppo che quelli sviluppati, adopereranno per portare a 'com
pimento questi piani. Cosf, i paesi sviluppati dovranno dare garan
zie specifiche in termini quantitativi e qualitativi della misura e del 
carattere dei loro aiuti e delle politiche commerciali. Non d possono 
essere dubbi sul significato di questa proposta ambiziosa. Se sia realistico 
aspettarsi garanzie anticipate e che coprano un periodo di dieci anni 

' da parte dei governi,. è un'altra questione. 

l nuovi membrf e i poteri delle Nu 

Le Nazioni Unite non furono fondate come organismo legislativo. 
I loro poteri sonÒ essenzialmente di raccomandazione, eccetto qualche 
azione contro le minacce e le violazioni della pace e gli atti di aggres
sione (capitolo VII dello Statuto, articolo 25), alcuni problemi che ri
guardano l'attività del sistema di amministrazione, le questioni riguar
danti l'ammissione dei membri, l'elezione degli organi principali delle 
Nu, la creazione di organi sussidiari, le questioni del bilancio ed altre 
funzioni analoghe, inclusa l'instaurazione di regole. di procedura. Nello 
Statuto non c'è niente che dia carattere vincolante a qualsiasi «decisio
ne» sulle azioni dei membri dell'Organizzazione, su questioni economi
che, sociali e su altre a queste collegate (di nuovo, con l'eccezione 
delle azioni costrittive del capitolo VII). L'articolo 2, ar paragrafo 7, 
impedisce spedfìcatamente alle Nu di intervenire in questioni che rien
trano essenzialmente negli affari interni dei membri.· Inutile dire che 
le «raccomandazioni» di qualsiasi organo principale delle Nu hanno 
un peso considerevole e richiedono l'attenzione dei membri delle Nu, 
ma non sono vincolanti. , 

Queste limitazioni dei poteri delle Nu non si applicano alla costi-

16 Comitato per la pianificazione dello sviluppo, rapporto della seconda sessio
ne, 10-20 aprile 1967, UN Document E/4362, pp. 27-28. 
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tuzione .dei programmi operativi delle stesse Nu, alla formulazione delle 
politiche, delle norme e dei regolamenti che governano queste attività 
e all'approvazione ·di programmi e progetti specifici. Bisogna però ri
cordare che la partecipazione a tutte le attività operative_ piu impor
tanti (come l'Epta, il Fondo speciale e l'Unicef) è volontaria: esse sono 
finanziate da contributi volo~tari e nessun 111:embro è obbligato a con
tribuire o a godere i benefici di queste attività se non approva le norme 
in base alle quali funzionano. Alcuni programmi operativi minori, come 
i Servizi consultivi per il benessere sociale e i diritti dell'uomo, sono fi- _ 
nanziati con tasse sui bilanci, per consenso comune_. Sono piccoli e 

· non impongono gravi oneri ai n1embri. I tentativi per ampliarli e, di 
conseguenza, aulJ?.entare oltre i limiti del consenso generale gli obblighi 
finanziari dei membri, comporterebbero serie conseguenze e potrebbero 
causare una. crisi costituzionale. 

Questi concetti di base hanno subito cambiamenti in seguito al 
massiccio aumento dei membri negli ultimi sei anni. Ma sono stati 
cambiamenti di «atmosfera» piuttosto che giuridici, rappresentanti dif
ferenze nell'interpretazione piuttosto che cambiamenti dello Statuto. A 
causa dell'impazienza e della mancanza di esperienza e di «sofisticazio
ne» di molti paesi in via di sviluppo, ora si tende largamente ad inter
pretare ·le risoluzioni coine qualcosa di piu che semplici raccomanda
zioni. Si cerca, con le risoluzioni, di «legiferare» sulle azioni dei go
verni membri, di prescrivere nuovi passi ed attitudini, di stabilire nuovi 
«principi» vincolanti, o norme e regolamenti di comportamento indi
viduale. La formulazione di risoluzioni è travagliata come se si stesse 
preparando una nuova costituzione. Oppure, ed è una cosa piu seria, . 
con· la loro automatica maggioranza i paesi in via di sviluppo· votano 
testi che, secondo loro, pongono degli obblighi a carico di importanti mi
noranze che dimostrano chiaramente, con il loro voto negativo, di non 
poterli o non volerli accettare .. La «maggioranza» non sembra molto 
preoccupata del fatto che tali- «obblighi» si riferiscono spesso a que
stioni che rientrano nelia giurisdizione interna dei membri. 

Un tipico esempio di questo sconsiderato tentativo di «legiferare», 
è l'insistenza con la quale i paesi in via di sviluppo dichiarano la· na
tura vincolante di vari «principi» e raccomandazioni contenuti nell'Atto 
finale dell'Unctad 17• Secondo loro, questi pongono un «obbligo», sia . 
in termini di legislazione interna che di azione internazionale, a carico 
dei paesi altamente sviluppati i- quali si sono opposti e hanno votato 
contro, sia nella prima Unctad che nelle riunioni seguenti dell' Assem
blea generale e dell'Ecosoc. 

17 Proceedings of the United Nations Conference on T rade and Development,. 
Geneva, 23 March-16 ]ttne 1964, volume 1°: Final Act and Report, United Nations 
Publication Sales No.64.II.-B.ll, UN Document E/CONF.46/141, Vol. I, United 
Nations, 1964. 
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Un altro esempio sorprendente è la «decisione» della XXI sessione 
dell'Assemblea generale (Risoluzione 21~6 [XXI] del 31 dicembre 
1966) di «tendere operativo il Fòndo capitale delle Nazioni Unite per 
lo sviluppo ... come organo dell'Assemblea generale che funzionerà come 
un'organizzazione autonoma all'interno delle Nu .•. ». Piu oltre la risolu
zione prevede che: «le spese per le attività amministrative saranno 
sopportate dal bilancio regolare delle Nazioni Unite, che includerà uno 
stanziamento finanziario particolare per tali spese». 

Questa risoluzione è il punto di arrivo della lunga avanzata dei 
paesi in via di sviluppo, di cui si è parlato, per stabilire un Fondo 
speciale delle Nu per lo sviluppo econ01nico, controllato direttamente 
dai ·1nembri delle Nu. E mentre i contributi a questo fondo sono volon-

- tari, la risoluzione stabilisce che le spese amministrative dev:ono i; essere 
finanziate con contributi proporzionali ai vari redditi nazionali. I paesi 
sviluppati_ sono, cosi, obbligati a dividere le spese amministrative di 
un fondo a cui, in maggior parte, ~i oppongono :vivamente. L.aJoro-,op
posizione si basa, prima di tutto, sulla convinzione-~che ~si dovrebhe··fare 
ogni sforzo per usare le istituzioni esistenti, come la Birs, l'Ife e soprat
tutto la Ida, e poi le nuove banche interregionali, come le Banche per 
lo sviluppo interamericana, asiatica ed africana, invece di creare un altro 
fondo che dovrebbe costare miliardi e non milioni, se deve vera
mente essere diverso. Sarà interessante vedere quello che succederà 
quando la XXII sessione dell'Assemblea generale dovrà decidere di _ 
quànto ogni membro dovrà essere tassato per provvedere alle spese 
amministrative di un fondo i cui capitali potrebbero non materializ-. . 
zars1 maL 

Ancora piu seria è la superficiale noncuranza nei riguardi dei prov
vedimenti dello Statuto. Un esempio preoccupante di questa nòncu
ranza, nei riguardi dei capitoli IX e X 18

, è stato il rifiuto, esplicito od 
implicito, di una maggioranza dei paesi in via di sviluppo di accogliere 
le disposizioni coordinative contenute nello Statuto. Queste disposi
zioni coordinative costituiscono le basi del sistema di organizzazioni 
delle Nu. Ugualmente serio è il loro rifiuto di riconoscere i poteri e 
le funzioni dell'Ecosoc in questo campo. Questo punto necessita 
ulteriori considerazioni. 

l cambiamenti istituzionali 

I paesi in via di sviluppo non si sono accontentati di sfruttare ap
pieno la loro assoluta maggioranza all'Assemblea generale. Per soste-

18 Il capitolo IX è intitolato Cooperazione internazionale economica e sociale 
e comprende gli articoli da 55 a 60. Il capitolo X è intitolato il Consiglio economico 
e sociale e comprende gli articoli da 61 a 72. 

41 



nere la loro posizione alle Nu, soprattutto nel campo economico e so~ 
dale, nel 1965 e 1966 hanno tenuto una fortunata campagna per au~ 
mentare l'ampiezza e cambiare radicalmente la composizione degli or~ 
gani intergovernativi esistenti, e per creare nuovi organi, strutturati 
in modo da assicurarsi la maggioranza. Per raggiungere questi ob~ 
biettivi hanno chiesto che, ovunque fosse possibile, si seguisse il prin~ 
cipio della «equa distrìbuzione geografica» nel determinare la cç>mpo~ 

· sizione degli organi intergovernativi (perfino nei comitati di esperti). 
Gli altri criteri, come la capacità di adempiere le obbligazioni derivanti 
dalla qualità di membro secondo lo Statuto, 1a presenza di esperti quali~ 
ficati, ·o la capacità di contribuire effettivamente alla promozione del 
benessere generale, furono presi scarsamente in considerazione o addi~ 
rittura respinti. _ 

Nella loro ascesa verso l'egemonia, i nuovi membri hanno dimo~ 
strato una notevole abilità nell'organizzare e nel portare cosi a termine 
importanti cambiamenti di procedura. Il voto di gruppo fa natura!~ 
mente parte del procedimento democratico ed ha caratterizzato molte 
votazioni alle Nu, fino dalla loro nascita. I paesi del mondo libero, 
anche se formano una coalizione naturale basata sul comune pensiero 
socioeconomico o sugli interessi regionali, non hanno mai formato dei 
blocchi rigidi. Piu spesso le decisioni venivano prese da una maggio~ 
ranza mista che superava le divisioni dei gruppi. La situazione cambiò 
radicalmente alla prinia conferenza dell'Unctad. Non solo la partecipa~ 
zione alla conferenza era organizzata per gruppi (A: stati afroasiatici; 
B: stati dell'Europa occidentale e altri; C: stati latinoamericani; D: stati 
socialisti dell'Europa orientale) ma igruppi afroasiatici e latinoamericani 
si fusero nel «gruppo dei 75» paesi in via di sviluppo. Il dialogo aper~ 
to, i negoziati, le consultazioni tra i gruppi per raggiungere un ampio 
accordo comune, furono ridotti al minimo. Il gruppo B si trovò a 
confronto con le risoluzioni preparate dai «75» e offerte come pren~ 
dere o lasciare. La guida dei «75» era stata assunta dai membri piu 
estremi del gruppo che poterono vincere gli sforzi dei piu moderati tra 
i paesi in via di sviluppo per continuare il dialogo e raggiungere un 
accordo comune. L'esempio della Unctad continua ancora. Ci sono, tut~ 
tavia, segni di erosione e un desiderio di maggiore indipendenza tra 
i membri del gruppo che ammontano ora a piu di 80. L'esempio del
l'Unctad ha certamente influenzato l'allargamento di ogni organo del
l' Assemblea generale e dell'Ecosoc e ha avuto un effetto ancora maggiore 
sulla loro composizione. 

L'Ecosoc fu uno dei primi bersagli. Con l'arrivo di quasi 40 mem
bri dall'Africa, il Consiglio subf pesanti attacchi. Si disse che non era 
assolutan1ente rappresentativo di tutti i membri delle Nu, che era uno 
strumento dei «colonialisti» e che faceva gli interessi dei ricchi. Un 
delegatò africano dichiarò, in una pubblica sessione, che lo ·scopo prin~ 
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cipale ·della sua presenza all'Ecosoc era di distruggerlo. Nel 1964-65 
l'efficacia del Consiglio fu seriamente danneggiata. Una maggioranza di. 
paesi in via di sviluppo reinterpretò i capitoli IX e X come attribuenti 
tutta la competenza in questioni economiche e sociali all'Assemblea 
generale. Negò che il Consiglio avesse alcuna reale funzione o potere, 
soprattutto di coordinare programmi e attività. 

Molti paesi sviluppati furono subito d'accordo che il Consiglio 
era troppo ristretto e non rappresentava piu la composizione delle 
Nu, ora che erano entrati nuovi membri. Di fatto, nn dal 1958, i Paesi 
Bassi, sostenuti dagli Stati Uniti, avevano iniziato una risoluzione, rac
con1andando che il Consiglio fosse ampliato. L'emendamento dell'arti
colo 61, paragrafo l, dello Statuto, che aumentò la partecipazione al 
Consiglio da 18 a 27 paesi, il 17 dicembre 1963 ottenne il consenso 
generale. Per quel che riguarda la composizione, il centro di gravità 
si spostò decisamente verso i paesi in via di sviluppo. Nell967 il Con
siglio era composto di 17 paesi in via di sviluppo (sette africani, cin
que asiatici, cinque latinoamericani), sette stati occidentali compresi 
gli Stati Uniti e il Canada e tre stati socialisti dell'Europa o~ientale. I 
paesi in via di sviluppo hanno cosi raggiunto una maggioranza di 17 voti ' · 
su 27 in un organo che prende tutte le decisioni a maggioranza sem
plice. Sembra, comunque, che questo sviluppo abbia diminuito le 
opposizioni al Consiglio e che questo, in futuro, sarà meglio capace di 
assolvere alle funzioni assegnategli dallo Statuto. 

Nello stesso modo quasi tutte le commissioni e i c;omitati funzio
nali del Consiglio ampliarono la loro composizione, da una partecipa
zione che variava dai 18 ai 24 membri ad una che va dai 27 ai 37 
membri, con i seggi distribuiti in modo da assicurare la maggioranza ai 
paesi in via di sviluppo. In importanti organi come la Commissione 
per lo sviluppo sociale e la Commissione sui diritti dell'uomo, con la 
nuova partecipazione di 32 membri,' i paesi in via di sviluppo costi
tuiscono la maggioranza assoluta,· compresi otto membri africani. 

Il Consiglio governativo dell'Undp, stabilito dall'Assemblea ge
nerale con la risoluzione 2029 ·(XX) del 22 novembre 1965, ha 37 
membri eletti dall'Ecosoc con una formula che assicura: «equa ed 
equilibrata rappresentanza dei paesi economicamente piu sviluppati da 
un lato, considerando debitamente i loro contributi al Programma delle 
Nazioni Unite per lo sviluppo, e dei paesi in via di sviluppo dall'altro 
lato, avendo riguardo alla necessità di adeguata rappresentanza regio
nale tra questi ultimi». 

È stato un difficile compromesso che deve assicurare l'efficacia di 
un programma che si prepara a spendere quasi 200 milioni di dollari 
all'anno, il 40% dei quali è fornito dagli Stati Uniti. La formula che 
regola le elezioni procura 19 seggi ai paesi in via di sviluppo e 17 ai 
paesi economicamente avanzati. E mentre questo dà ai paesi in via di, 
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SVfluppo una maggioranza precostituita, non si è mai avuta una vota
zione nel Consiglio governativo. Tutte le decisioni sono state prese 
per consenso, cosa molto significativa. Le forze sono abbastanza in equi
.librio per scoraggiare prove di forza attraverso votazioni. Ancora piu 
significativo è il fatto , che i paesi avanzati non solo forniscono quasi· 
tutti i fondi, ma che lo fanno volontariamente. I loro contributi potreb
bero diminuire e· addirittura cessare se si prendessero decisioni inac
cettabili. 

L'Unctad e I'Unido 

I paesi in via di sviluppo considerano l'Unctad come il piu im
portante organo per- lo sviluppo. Questo rappresenta il loro risultato 
maggiore nel campo della creazione di istituzioni all'interno delle Nu. 
Riflette nel modo migliore la loro volontà di «arrivare al comando» e 
di sviluppare nuovi modelli di commercio e di comportamento econo
mico, che si adattino ai ldro interessi ~ al loro progresso ecotiomico. 
Questi fatti emergono chiaramente dal saggio di Richard N. Gardner, 
in questo volume. Tre s~oi punti necessitano qui di una chiarificazione 
ed elaborazione. Sono essenziali al filo che lega questa discussione. 

Il primo punto è la preponderanza in termini di voti. Composto 
di 55 membri, il Consiglio per il commercio e lo sviluppo dell'Unctad 
è piu grande di qualsiasi altro consiglio corrispondente delle maggiori 
agenzie specializzate. Questo numero cosi elevato fu in parte dovuto 
·al desiderio di alcuni paesi occidentali di essere rappresentati al Con
siglio, in parte all'insistenza dei paesi in via di sviluppo per la «equa 
distribuzione geografica~>. Diciotto membri sono eletti dai principali 
stati commerciali e dai paesi altamente· sviluppati, trentuno seggi sono 
riservati ai paesi in via di .sviluppo, e sei al gruppo sovietico. 

In secondo luogo, il mandato dell'Unctad copre non solo il com· 
merda ma anche lo sviluppo. Il riferimento dell'Atto finale ai pro
blemi dello sviluppo «collegati con il commercio» è poco piu di una 
copertura per l'affermazione che ogni aspètto dello sviluppo influenza 
il commercio e rientra quindi nella competenza dell'Unctad. In ef
fetti le relazioni tra il commercio e lo sviluppo sono cosi strette da 
dare a questa rivendicazione una sembianza di· giustificazione. Lo «svi
luppo» però è la preoccupazione ·principale delle Nu in tutti. i suoi 
programmi economici e sociali e ha la priorità in molte agenzie spe
cializzate e nelle altre organizzazioni ad esse collegate. Il tentativo 
dell'Unctad di assumere la guida dei programmi di sviluppo dell'in
tero sistema di organizzazioni delle Nu potrebbe portare a. conflitti, 
disorganizzazione e confusione nelle funzioni e competenze. Indebolisce 
piu che rafforzare gli sforzi per lo sviluppo globale. Per cui esiste il 
pericolo reale che gli interessi vitali dei paesi in via di sviluppo siano 
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·sepolti sotto conflitti giurisdizionali e mal concepiti ·tentativi di «co
struire un impero>;. Sono già sorti conflitti sulla navigazione, sulle 
assicurazioni, sul turismo e sui ruoli rispettivi dell'Unctad e dell' Ac
cordo generale sulle tariffe doganali e il commercio (Gatt). 

· Terzo punto, ci sono seri e non· risolti p~oblemi sulla coordinazione 
dei programmi e delle attività che l'Unctad reclama di sua principale 
competenza. Lo Statuto assegna chiaramente la competenza· dei coor- · 
dinamenti all'Assemblea generale e all'Ecosoc. Col passare degli anni, 
questi due principali organi delle Nu hanno sviluppato vasti sistemi 
per il coordinamento, compresi gli accor_di formali . con ·le agenzie 
specializzate, il Comitato amministrativo e di coordinamento (Ace), il 
Con1itato consultivo sulle questioni amministrative e di bilancio (Acabq) 
e il periodico Comitato per il coordinamento dell'Ecosoc. L'Undp, con 
le sue responsabilità per la pianificazione, l'amministrazione e il finan
ziamento dell'assistenza tecnica e del programma per i preinvestimenti 
delle Nu, ha anch'esso un importante ruolo nel coordinamento. Nel 
1966, il Comitato ad hoc di esperti per esaminare le finanze delle Nu 
e delle agenzie specializzate (Comitato ad hoc dei quattordici) diede 
nuovo impulso e direzione al coordinamento effettivo delle azioni delle 
Nu e delle agenzie ad esse collegate. In parte per rispondere alle rac
comandazioni del Comitato ad hoc, l'Ecosoc, nel 1966, trasformò il 
precedente Comitato ·speciale per il coordinamento nel rinforzato Co
mitato del programma e del coordinamento (Cpc) composto di sei 
esperti governativi. A questo, l'Assemblea generale aggiunse altri cin
que membri, tutti, eccetto uno, di paesi in via di sviluppo. Alla ses
sione del Comitato nel 196 7, i paesi in via di sviluppo esercitarono un 
ruolo veramente costruttivo. Furono tra i ·primi a riaffermare la compe
tenza per il coordinamento dell'Ecosoc e dell'Àssemblea generale. Il 
Comitato decise di rivedere totalmente i programmi dell'Unctad e del
l'Unido, insieme ai loro problemi finanziari, alla sua seconda ses- · 
sione del1968. 

L'Unctad è stata eccessivamente refrattaria a compiere ·n suo ruolo 
all'interno di questa cornice di sistemi di coordinamento stabiliti. Si 
sono fatti continui tentativi, sostenuti atÙvamente dai membri chiave 
della Segreteria dell'Unctad, per sorpassare la Ecosoc e ignorare le sue 
funzioni coordinative come sono stabilite nello Statuto. Al contrario 
delle segreterie delle agenzie specializzate, la segreteria dell'Unctad non 
ha quasi preso parte ai lavori del consiglio o a qualche altro orga- . 
nismo per il coordinamento costituito dal Consiglio e/ o dall' Assem
blea generale~ La sua intenzione è stata di ·assumersi il lavoro ~ le 
funzioni delle Nu e degli organismi collegati, come il Gatt, piuttosto 
che di coordinarli. . 

Queste osservazioni non vengono fatte con spirito di critica di
struttiva. Naturalmente l'Unctad è un organismo di assoluta importanza 
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e si occupa di problemi cruciali sia per i paesi in via di sviluppo che 
per quelli altamente sviluppati. Per la sua stessa importanza, tuttavia, 
è necessario che l'Unctad, come parte essenziale del sistema delle Nu, 
si ponga armoniosamente all'interno di questo sistema di organizza
zioni e rinforzi cosi la comune avanzata verso il progresso economico 
e sociale. 

La storia dell'Unido è, sotto n1olti aspetti, simile a quella del
l'Unctad. Anch'essa è essenzialmente una creazione dei paesi in via di 
sviluppo e i suoi scopi sono: «pron1uovere lo sviluppo industriale ... e, 
incoraggiando la mobilitazione di risorse nazionali e internazionaH, as
sistere, promuovere ed accelerare l'industrializzazione dei paesi in via di. 
sviluppo, con particolare riguardo per il settore manifatturiero» 19

• 

Come l'Unctad, ·è un organo dell'Assemblea generale e «funzionerà come 
organizzazione autonoma all'interno delle Nu ... ». Ha la sua propria 
segreteria (che dovrà aver sede a Vi enna) e il suo bilancio separato 
all'interno del bilancio delle Nu. Diversamente dall'Unctad, non è pre
vista una conferenza periodica. L'Unido è governata da un Consiglio 
per lo sviluppo industriale ( Idb) simile al Consiglio per il commercio 
e lo sviluppo dell'Unctad. I 45 membri del Consiglio sono eletti dal
l' Assemblea generale, con un sistema che assegna 25 seggi all'Africa, 
Asia ed America latina; 15 all'Europa, Nordamerica, Australia, Nuova 
Zelanda e Giappone; e 5 agli stati socialisti dell'Europa orientale. Sul 
coordinamento e sulla cooperazione con gli organi delle Nu e con le 
altre organizzazioni, la risoluzione 2152 (XXI) stabilisce che «l'Or
ganizzazione avrà il ruolo centrale e sarà competente a rivedere e a 
promuovere il coordinamento di tutte le attività del sistema delle Nu 
nel campo dello sviluppo industriale». La risoluzione contiene riferi
menti all'Ecosoc, simili, anche se piu espliciti, a quelli contenuti nello 
statuto dell'Unctad. . · 

È evidente perciò, che l'Unido rappresenta per le Nu molti degli 
stessi problemi che esse devono affrontare con l'Unctad. Dovrebbero 
però essere meno spinosi. Gli obbiettivi dell'Organizzazione sono piu 

· limitati e non comprendono l'intero campo dello sviluppo. In assenza 
di una conferenza periodica con una partecipazione piu ampia che alle 
Nu stesse, ci dovrebbero essere meno giochi di potere, e una maggiore 
volontà di collaborare costruttivamente con gli organi esistenti delle 
Nu, nella' cornice dello Statuto. Diversamente dall'Unctad non d sono 
ancora state pressioni per la creazione di un complesso meccanismo 

/ sussidiario. 
Per il momento i problemi dell'Unidò sono diversi. La prima ses-

. 19 Risoluzione 2152 (XXI) dell'Assemblea generale, 17 novembre 1966. Pren-
dendo il via dai modesti inizi del Comitato per lo sviluppo industriale (Cid) 
dell'Ecosoc, l'Organizzazione nacque con la risoluzione 2089 (XX) del 20 dicembre 
1965. 
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sione dell'Idb, nell'aprile dell967, .ha rivelato che l'Organizzazione non 
ha ancora un programma ben definito. Come nel vecchio Cid, si con
tinua ad occuparsi troppo di studi, ricerche, rapporti, manuali ed altre 
carte, che, anche se utili in se stessi, non costruiscono ciminiere né creano 
l'amministrazione effettiva di impianti industriali. Sono quasi tutti 

·d'accordo che l'Organizzazione dovrebbe essere piu «orientata verso 
l'azione pratica» e dovrebbe operare sul c·ampo invece che negli stati . . 
magg10r1. 

Il Consiglio venne alle prese,. in modo piuttosto inconcludente, 
con il problema delle priorità, cioè del tipo di industrie piu adatte a 
far progredire gli interessi. e la modernizzazione dei paesi in via di 
sviluppo. Tra le industrie in questio,ne c'erano quelle di consumo, che 
possono portare progressi rapidi e tangibili nel benessere di larghe 
masse di popolazione, dando cos1 un motivo evidente per accelerare 
lo sviluppo industriale. Si discusse anche delle industrie agricole per 
permettere la modernizzazione dell'agricoltura in vista dell'imminente 
crisi alimentare mondiale, e delle industrie per l'esportazione, cos1 da 
ottenere la valuta estera necessaria per pagare le importazioni richieste 
dall'industrializzazione. Il gruppo sovietico, come al solito, si mise in 
testa alla schiera di coloro che chiedevano la concentrazione degli sforzi 
nella costruzione di industrie capitali fondamentali. Si discusse anche 
dell'importanza relativa del settore. privato paragonato a quello pub
blico e di un giusto equilibrio tra i due. Piu praticamente, ci si preoc
cupò di fornire assistenza tecnica veramente efficace, che fosse in grado 
di ·mobilitare un. flusso organizzato di tecnologia e di conoscenze pra
tiche verso i paesi in via di sviluppo. In questo va incluso il tra
sferimento di abili imprenditori e di esperti finanziari. Significa assi
stenza alla pianificazione, alla formulazione delle richieste di aiuto e 
all'adempimento e all'esecuzione dei progetti e programmi, insieme ad 
un maggiore sforzo educativo per formare mano d'opera specializzata. 
Non ci si può aspettare che l'Unido fornisca, essa stessa, i miliardi di 
dollari necessari per costruire impianti singoli e vasti complessi indu~ 

· striali nei due terzi dell'area abitata del mondo. Ma deve essere capace 
di creare le condizioni che rendano possibili ed attraenti simili inve-
stimenti. 

/ 

Per questa ragione, l'Unido deve avere un tipo. di personale diverso 
da quello che. di solito si trova nelle organizzazioni internazionali. 
L'Unido, nei suoi reclutamenti di personale, dovrà attingere abbondante
mente da esperti industriali, provati organizzatori, abili tecnici e im
prenditori di talento. Ovviamente questo personale dovrà essere tro
vato principalmente negli impianti e negli stabilimenti dei paesi indu
striali, compresi quei paesi, nelle zone meno sviluppate del mondo, che 
hanno già raggiunto un'esperienza industriale. Questo bisogno di un 
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certo tipo di personale sembra difficile da accordare con il pnnc1p10 
dell'equa distribuzione geografica, cosf caro ai paesi in via di sviluppo. 

Un altro importante problema di cui si occupa l'Unido è quello 
dei :finanziamenti. I fondi saranno naturalmeri.te forniti dall'Undp, com
presi quas~ 7 milioni di dollari già garantiti all'Undp per «servizi indu
striali speciali». I paesi in via di sviluppo esigono inoltre un notevole 
aumento delle entrate finanziarie delle Nu per mantenere, entro il 
1968, una segreteria centrale di quasi 700 persone. Soprattutto vogliono 

; . fondare uno speciale fondo volontario per lo sviluppo industriale. In
fatti hanno -deciso di tenere una speciale conferenza impegnativa nel 
1968. Questo fondo dovrebbe fornire i capitali per gli investimenti. 
Adottando questa linea, i paesi in via di sviluppo allungano ulterior
mente la lista dei fondi con scopi speciali, creati sulla base ·di contributi 
volontari .. Noti sembra tuttavia che i maggiori paesi contribuenti tro
vino possibile sostenere il fondo proposto. 

\ 

Come in altre recenti conferenze, i paesi in via di sviluppo si 
sono gener:;tlmente comportati come un blocco unico. Tuttavia, c'erano 
ovvie divergenze di opinione all'interno del blocco, e ci sono stati al
cuni acuti scontri emotivi tra i paesi in via di sviluppo e quelli svi .. 
luppati. 

Problemi e prospettive 

Il passo forzato con cui, negli ultimi anni, è stato trasformato il 
settore economico dellè Nu, ha lasciato poco tempo per la contempla
zione o l'analisi in profondità dei risultati ottenuti. C'è stata una proli
fetazione senza precedenti di incontri, conferenze, riunioni di lavoro e 
seminari. La capacità di · resistenza dei piu impegnati come delegati, 
esperti, e consiglieri, è stata provata quasi oltre ogni limite, mentre 
correvano da conferenza a conferenza, da comitato a comitato. ·n rime
chio di documenti aumenta costantemente e poche persone, se ce ne 
sono, conoscono bene tutto quello che è stato scritto. Anche i paesi 
piu grandi, come gli Stati Uniti, trovano sempre piu difficile fornire 
la mano d'opera e gli esperti necessari per rimanere aggiornati di tutti 
i· nuovi sviluppi, per formulare politiche, e per dare adeguate istru
zioni ai loro delegati. Molti dei paesi piu piccoli sono chiaramente in
capaci di mantenersi informati sulla miriade di questioni con le quali 
le Nu li mettono a confronto. Questo stesso fatto ha incoraggiato le 
azioni precipitose, spesso compiute senza istruzioni formali o giudizi 
informati. Inoltre aumenta la fiducia acritica degli stati per i gruppi a cui 
appartengono e dai quali vogliono essere guidati. 

D'altro canto, è evidente che le Nu sono state rivitalizzate e che 
avanzano vivamente verso il raggiungimento · dei principali obbiettivi 
in campo sociale ed economico. ·Migliaia di programmi e di progetti 
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sono stati iniziati nei paesi dell'Asia, dell'Africa e i dell'America ·la
tina, come pure in altri paesi, e stanno dando i loro frutti. Hanno por
tato contributi sostanziali alla capacità di questi paesi di organizzarsi, 
da soli e in collaborazione con gli ~Itri, per modernizzarsi e per rag
giungere piu alti modelli di vita. Si sono fatti progressi nella pianifi
cazione nazionale, regionale e mondiale, nel trasferimento di cono
scenze di tecniche, e nella creazione di condizioni che portino ad un 
progresso economico e sociale accelerato. Per citare solo un esempio 
concreto, l'Amministrazione dell'Undp ha riferito recentemente che 
alla fine del 1966 31 progetti completi del Fondo speciale (studi sulla 
possibilità dello sviluppo delle energie e delle risorse, ecc.) avevano por
tato a investimenti di capitali per 16 miliardi di dollari. Ogni dollaro 
speso dall'Undp in questi progetti aveva portato a piu di 40. dollari di 
investimenti capitali. 

Ancora piu incoraggiante è il fatto che nei paesi in via di sviluppo 
sta emergendo una nuova classe dirigente piu accorta. Fonde insieme 
l'esperienza dei «paesi di mezzo» nella scala dello sviluppo con il 
genio innato ~ il duro lavoro di alcuni rappresentanti dei nuovi stati. 
Molti di loro si sono giovati di esperienze istruttive all'estero e sono 
perciò preparati a contribuire a gettare ponti tra il Nord e il Sud. Hanno 
acquisito un notevole grado di comprensione delle complessità del si-_ 
stema delle Nu e diventano sempre piu pronti ad affrontare le realtà 
dell'economia del progresso _e dello sviluppo. Riconoscono che lo svi
luppo non può essere regolato dalle leggi e che la cooperazione con i 
paesi altamente sviluppati non può essere imposta. Questi nuovi capi 
manifestano pochi segni di «alienazione» e sono pronti ad intavolare 
un dialogo attivo con i paesi del Nord. Tendono ad aumentare la coe
sione tra i paesi in via di sviluppo che si stanno muovendo. Ma nello 
stesso tempo riconoscono che c~è una grande varietà tra i paesi in via di 
sviluppo, e che i diversi stadi di evoluzione possono richiedere. una 
grande varietà di soluzioni. La rivoluzione delle speranze nascenti, sulle 
quali, negli ultimi 15 anni sono stati scritti volumi, si sta trasformando 
in evoluzione delle responsabilità condivise. Anche se non sono assolu
tamente generali, questi orientamenti sono pieni di promesse per il fu
turo delle Nu e per la soluzione di almeno alcuni dei problemi piu gravi 
che dovranno affrontare nei prossimi anni. A questo stadio possiamo 
solo enumerarli: 

l. Molti paesi continuano ad essere ossessionati dalle votazioni e 
dalla necessità di assicurarsi maggioranze autonome. Tuttavia, la pro
cedura del «consenso», praticata dall'Undp e il fatto che finora non 
sia stato necessario invocare i procedimenti conciliativi stabiliti dal
l'Unctad, sta a dimostrare l'esistenza di una tendenza inversa. Con la 
riapertura del dialogo, tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, 
che permette negoziati prolungati, il pericolo del voto di blocco di-
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minuisce; naturalmente, d saranno sempre votazioni nei cas1 1n cui si 
verificheranno divergenze inconciliabili tra alcuni grùppi di stati. Anche 
se sarebbe aq.spicabile che queste votazioni avvenissero meno spesso, 
esse possono essere utili per chiarire le differenze di posizione, dando 
alla minoranza la possibilità di dichiarare il suo rifiuto a sottoscrivere 
le proposte o ad accettare gli obblighi contrari ai suoi interessi vitali. 

2. In un mondo in cui le relazioni sono di interdipendenza, lo 
sviluppo di un qualsiasi gruppo di stati influenza e dipende da tutti gli 
stati. Si richiede una continua revisione e valutazione dell'andamento 
dell'economia mondiale, e che si dia il dovuto peso alle condizioni eco
nomiche sia dei paesi sviluppati che di quelli in via di sviluppo. Si ri
chiede inoltre che. gli stati armonizzino le loro politiche e le loro 
attività per raggiungere i fini comuni come sono postulati nell'articolo 
l, paragrafo 4, dello Statuto. Ci sono funzioni essenziali che, in una 
ampia prospettiva, possono essere compiute solo da organi centrali e ri
chiedono la centralizzazione di dati e ricerch~ nella Segreteria delle Nu; 
a New Y ork. La Segreteria, naturalmente, si serve ampiamente del
l'aiuto delle segreterie degli altri organi delle Nu, come l'Unctad, l'Uni
do, le con1missioni economiche regionali, e, quando è il caso, delle 
agenzie specializzate. · 

A livello intergovernativo, l'Assemblea generale e l'Ecqsoc sono i 
principali organi per una completa revisione ed armonizzazione. Sotto 
questo aspetto, l'attività dell'Assemblea generale e dell'Ecosoc non è 
stata soddisfac:ente. Tuttavia, trasferire le loro funzioni a qualche altro 
organismo, come l'Unctad, non è una soluzione. Quello che è necessario 
è che l'Assemblea generale e l'Ecosoc si occupino maggiormente delle 

· interrelazioni tra le varie politiche ed attività nei vari settori dell'eco
nomia mondiale. Bisogna anche considerare le interrelazioni tra l'agri
coltura, l'industria, il commercio e il trasporto e quei fattori basilari 
che sono gli aumenti della popolazione, la. manodopera o l'influenza 
della scienza e della tecnologia sul progresso. Dato che le organizzazioni 
tecniche, come l'Unctad e l'Unido, hanno un preciso campo di compe
tenze, l'Assemblea generale dovrebbe essere progressivamente liberata 
dal peso della discussione di questioni tecniche e di dettaglio, che · 
prendono molto tempo e possono essere risolte molto meglio altrove. 
L'Ecosoc può contribuire in modo significativo al lavoro dell'Assemblea, 
richiamando l'attenzione su problemi chiave che richiedono l'azione 
dell'Assemblea. 

Il progresso nel campo delle revisioni e delle armonizzazioni do
vrebbe essere lento. Dipenderà da quanto l'Assemblea generale vorrà 
imporre la sua autorità agli organi tecnici all'interno delle Nu e alle 
loro segreterie. E questo dipenderà dal grado di accortezza raggiunto dai 
suoi membri. Per il momento le prospettive sono incerte. · 

3. Bisogna poi armonizzar<_:! anche i programmi e le attività delle 
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·Nazioni Unite stesse e dellé agenzie ad esse collegate. Questo significa 
migliorare il coordinamento. Le difficoltà che, per questo aspetto, sono 
sotte con l'Unctad, saranno, si spera, superate distinguendo il coordi
namento in funzionale e settoriale da una parte e in globale dall'altra. 

· Il coordinamento generale delle attività e dei programmi rientra chia
ramente nei compiti dell'Ecosoc, ed è forse la sua funzione piu impor
tante. Se il Consiglio ponesse dei limiti piu ristretti al campo delle sue. 
attività, potrebbe svolgere molto piu efficacemente questa sua fun
zione. Dato chè gli interessi e le attività economiche e sociali delle 
Nu e delle agenzie relative si allargano sempre di piu, il Consiglio do
vrebbe rendersi conto che può soddisfare i suoi compiti di coordina
mento sistematico e generale, solo affidando ad organi funzionali (come 
l'Unctad, l'Unido, la Commissione per lo sviluppo sociale e il Comitato 
per la pianificazione dello sviluppo) il lavoro di coordinamento auto
nomo all'interno di quei settori della politica e dell'attività in cui 
hanno competenza tecnica. In altre parole, il Consiglio, fin dove è pos
sibile, deve delegare gli sforzi cootdinativi su questioni autonome. 
D'altro "Iato, gli organismi settoriali e le loro segreterie devono smet
tere di cercare di sostituirsi all'Ecosoc nelle sue funzioni di coordina
mento globale. E dovrebbero anche smettere con i loro tentativi di as
. sumersi le funzioni di altri otganismi ed agenzie, invece di contribuire 
al loro coordinamento. 

Sotto questo punto di vista le prospettive sono ·promettenti. 
Da quando l'Ecosoc è stato allargato e ha dato una importanza deci
siva. ai paesi in via di sviluppo, i segni di approvazione verso il suo 
operato stanno aumentando. Inoltre, molti di questi paesi hanno ulti
mamente dimostrato un grande interesse nelle revisioni, valutazioni e. 
coordinamenti dei programmi, come mezzi per evitare le perdite di ri
sorse in programmi periferici, e per assicurare il loro uso effettivo per 
scopi veramente prioritari. E, come si è già detto, alcuni dei loro rap
presentanti, stanchi del separatismo di alcuni organismi ed agenzie tec.:. 
niche, sono stati tra i men1bri piu attivi del Cpc che fu fondato dal
l'_Ecosoc nel 1966 ed allargato per iniziativa dei paesi in via di sviluppo 
all'Assemblea. 

Alcuni paesi in via di sviluppo vorrebbero ·favorire una drastica ri
strutturazione dell'intero sistema delle organizzazioni delle. Nu. Sono 
molto critici nei riguardi di organizzazioni come l'Unesco ed altre agen~ 
zie specializzate per la loro riluttanza a mettere le loro attività in linea 
con i programmi e i piani di sviluppo globali e nazionali. Fanno pres
sioni per la centralizzazione della pianificazione e della formulazione 
delle politiche nell'Assemblea generale e, sotto l'autorità dell'Assemblea, 
nell'Ecosoc. Questa posizione può diventare fonte di serie controversie. 
La centralizzazione, cosi come è richiesta, limiterebbe severamente l'au
tonomia delle agenzie tecniche e richiederebbe cambiamenti fondamen-
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tali nelle loro costituzioni e nei loro accordi di relazione con le Nazioni 
Unite. Sarebbe necessaria una vera arte politica, soprattutto per le 
agenzie specializzate, per evitare un conflitto grave e per raggiungere 
un'azione strettamente concentrata all'interno del sistema di organiz
zazioni delle Nu come è adesso, senza una seria perdita di libertà di 
azione da parte dei suoi· organi costituenti. 
. 4. Sono aumentate le critiche, prima da parte dei paesi sviluppati 
e ultimamente anche tra i paesi in via di sviluppo, a proposito· della 
proliferazione di nuove jniziative, istituzioni e conferenze. Nathaliel 
McKitterick ha dichiarato che «i rappresentanti dei paesi meno svilup
pati prendono a prestito una pagina della passata pratica degli Stati 
Uniti e lanciano iniziative sull'intero panorama delle attività economi-

. che e sociali delle Nu senza alcun serio riguarçlo per le capacità reali 
e i limiti del sistema» 20

• Richard Gardner avverte che «dovremmo 
anche guardarci dalla tendenza a pensare che ogni nuova iniziativa. ha 
bjsogno di una nuova istituzione che la porti a termine». Secondo lui «il 
problema principale è che la moltiplicazione delle agenzie è arrivata ad 
un punto tale che comincia a danneggiare l'efficacia dell'intero siste
ma» 21

• Conclude suggerendo che forse è necessario un po' di «controllo 
delle nascite» o almeno una migliore «pianificazione della famiglia». 

Purtroppo la «pillola» adatta a questo scopo non è ancora stata 
trovata. Continuano ad essere lanciate iniziative che eccedono le capacità 
delle Nu. Per esempio nel campo sociale, periodicamente escono fuori 
proposte a lungo termine per nuove istituzioni e si suggerisce di creare · 
nuove agenzie. Si dividono le segreterie esistenti in «Centri» che richie
dono nuovo personale e fondi autonomi. La responsabilità ricade su tutti 
quei governi di ogni parte del mondo che si danno da fare nell'illusione 
che una nuova .istituzione H aiuti a risolvere i loro problemi, sui governi 
che vogliono che il loro paese sia sede di un'agenzia internazionale e, 
infine, sull'ambizione e l'ingenuità dei funzionari internazionali che vo
gliono avere il loro piccolo impero o un seguito speciale nel Palazzo delle 
na21on1. 

Che la comunità internazionale sappia affrontare la legge di Parkin
son meglio dei governi nazionali, è un punto dubbio. I maggiori contri
buenti delle Nu sono allergici agli aumenti esorbitanti del bilancio delle 
Nu e delle altre agenzie. Alcuni paesi in via di sviluppo cominciano a 
sentire la spina finanziaria, anche se contribuisce solo per una piccola 
parte al bilancio delle organizzazioni delle Nu a cui appartiene. L'evi
denza delle cose sta facendo in modo che essi preferiscano sfruttare fino 

20 Nathaliel M. McKitterick, U. S. Diplomacy in the Development Agencies of 
the United Nations, Washington, p. 31, Planning Pamphlet No. 122, National 
Planning Association, 1965. 

21 Richard N. Gardner (ed.), Blueprint for Peace, New York, p. 9, McGraw
Hill, 1966. . 
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in fondo le risorse utilizzabili delle· istituzioni esistenti piuttosto che 
impegnarsi in nuove avventure. 

5. La creazione di un sempre nuovo macchinario potrebbe essere 
meglio evitata se la Segreteria delle Nu fosse meglio organizzata . e con 
piu personale. Lo spostamento delle funzioni dai quartieri generali di 
New Y ork a Ginevra, a Vienna e in altri posti, e il trasferimento del 
personale alle segreterie autonome dell'Unctad e dell'Unido, hanno 
lasciato il Dipartimento per gli affari economici e sociali indebolito e in 
difficoltà. Per rimediare a una tale situazione è necessaria una forte guida 
e una completa riorganizzaziorie. C'è veramente bisogno di una migliore 
«pianificazione familiare». Per quel che riguarda il personale, le Nu 
sono ancora ·molto lontane dall'equilibrio ottimale tra l' «equa distribu
zione geografica» e la competenza necessaria. Questo problema sarà gra
dualmente risolto -quando i paesi in via di sviluppo potranno fornire, 
per i servizi internazionali, del personale esperto e competente. Col tem-

. po potranno senz'altro fornirlo. Questo può anche stimolare l'Ovest e 
l'Est a presentare candidati migliori, che sicuramente possiedono. 

6. Collegato alla proliferazione delle istituzioni, è il problema dei 
«fondi spedali». Anche se considerazioni economiche possono ridurre 
o eliminare l'ulteriore proliferazione di istituti, aumentano le pressioni 
per fondi con scopi speciali, assicurati soprattutto, se non esclusiva
mente, dai contributi volontari dei paesi partecipanti. Questa tendenza 
è già evidente. Oltre al già «votato» Fondo capitale delle Nu per lo svi
luppo, sono pronti tutta una serie di piani per fondi con scopi speciali, 
all'interno e all'esterno del sistema delle Nu, per far fronte all'immi
nente crisi alimentare ed auméntare la produzione agricola; per elimi
nare la carenza di proteine; per :finanziare un'indagine mondiale sulle 
risorse non agricole; per fornire investimenti di capitali all'Unido; per 
promuovere l'alfabetismo, ecc. Si parla abbastanza di speciali confe
renze impegnative per tenere occupato per un bel po' di tempo il perso
nale delle tesorerie nazionali. 

Il numero stesso di queste proposte può provare la loro scarsa 
possibilità di riuscita. C'è uri livello di tolleranza che non può essere 
superato senza stancare nella lotta quegli alti contribuenti tradizionali 
degli istituti e dei programmi delle Nu, come gli Stati Uniti. In alcuni 
dei maggiori stati europei si nota già una notevole riluttanza a fornire 
altri fondi. Si dimostra dal modo in cui i loro contributi si stanno livel
lando, anche per l'Undp. L'Unione Sovietica e i suoi alleati; anche se 
spesso sostengono la creazione di nuovi fondi, non contribuiscono molto . 
a tenerli in vita. ' 

Dato che alcune delle cause per cui si ricorre a fondi speciali hanno 
indubbiamente dei meriti, bisogna trovare dei modi migliori per assicu
rare le risorse necessarie. Piuttosto che creare una moltitudine di fondi 
separati e con scarsi mezzi, si potrebbe raggiungere un accordo per strut-
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turare ed usare l'Undp come il fondo centrale, che finanzia la maggior 
parte dei programmi operativi delle Nu e delle agenzie collegate. Questo 
eviterebbe la frammentazione delle risorse, darebbe un'amministrazione 
ed u.."tJ.a pianificazione effettiva e probabilmente imporrebbe alla comu
nità inter.nazionale dei contributi piu sostanziali. Nel gennaio del 
1967, l'amministrazione dell'Undp ebbe il permesso di accettare fondi 
a. credito da contribuenti individuali, per scopi specifici. Questo po
trebbe facilitare le cose ai governi che desiderano spostare alcuni dei 
loro fondi per l'aiuto bilaterale all'amministrazione multilaterale. 

7. Le Nu non sono equipaggiate e non sono mai state destinate a 
servire come istituto d'investimenti per finanziamenti capitali in modo 
da aiutare o rimpiazzare la Birs, l'Ife, e l'Ida 22

• La recente creazione 
delle banche regionali per lo sviluppo in America latina~ Asià e Africa 
dovrebbe rimediare alle carenze del modello degli istituti finanziari· in
tergovernativi .. Tutti questi istituti combinati in consorzi, sembrano of
frire ampi mezzi per incanalare gli aiuti e gli investimenti ai paesi in via 
di sviluppo. Per completare la descrizione, il ruolo degJi investimenti 
_privati, se incoraggiati, dovrebbe essere· grande. 

I . finanziamenti saranno il pomo della discordia dei prossimi anni. 
È però ragionevole supporre che il macchinario ed i dispositivi attuali, 
se saranno rinforzati come è necessario e possibile, preverranno ogni 
seria rottura all'interno delle Nu e permetteranno all'Organizzazione di 
concentrarsi sui programmi e sul lavoro pet i quali è piu qualificata. 

Alla luce di quello che è stato detto, è giustificata la conclusione 
che le Nu, come strumento per lo sviluppo economico e sociale, stanno 
diventando sempre piu efficaci. Secondo le parolè di Paul Hoffman 23 si 
sta formando una comunità globale. 

' 

. · 22 Molti dei paesi in via .di sviluppo e alcuni di quelli svilupp~ti chiedono che . 
l'Undp, con ·i suoi quasi 200 milioni di dollari per anno, venga trasformato in un 
fondo per investimenti di capitali. Questo, ovviamente, potrebbe fornire solo ri
sorse moltò limitate per fini d'investimenti. Diminuirebbe certamente i fondi di 
cui hanno disperato bisogno l'assistenza te~nica e i progetti di preinvestimento. e 
potrebbe essere l'inizio della fine del piu efficace programma operativo delle Nu. 

23 Progress Report on a Global Partnership, UN Monthly Chronicle, marzo 
-1967, vol. 4, no. 3, pp. 64-73. 
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111.· L'Accordo generale sull.e. 
tariffe doganali e ·n commercio 

di John W. Evans * 

Tra i vari aspetti che distinguono l' 1\ccordo generale sulle tariffe 
doganali e il com1nercio ( Gatt) dalle altre organizzazioni internazionali 
che si occupano del commercio dei paesi meno sviluppati, ce ne sono 
due particolarmente significativi. Il Gatt è la sola organizzazione interre
gionale nella quale glì impegni presi dai membri assumano la forma di 
impegni contrattuali. Inoltre è un'organizzazione che si occupa non solo 
del commercio tra i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo, ma anche 
di qùello all'interno dei due gruppi. Si può sollevare la questione se una 
organizzazione, costituita ed orientata in tal senso, sia adatta al com
pito di facilitare i guadagni nelle esportazioni dei paesi meno sviluppati 
o se~ al contrario, un organismo piu specializzato, orientato verso questo 
unico scopo, non potrebbe 1·aggiungere risultatì migliori. 

· In questa ~nali~i sarà .dato per scontato che un aumento dei gua
dagni nelle esportazioni dei paesi meno sviluppati contribuirebbe, in ge
:nerale, a promuovere illo;ro sviluppo economico. Si presumerà anche che 
la rimozione delle barriere commerciali, da parte dei paesi sviluppati, 
anche se non assicura in se stessa l'aumento dei guadagni nelle esporta
zioni, ne è tuttavia condizione preliminare. 

Un buon punto di partenza potrebbe essere quello" di vedere come 
_gli stessi paesi meno sviluppati considerano di solito i risultati del Gatt 
nei loro riguardi. Le loro conclusioni pìu frequenti sono scettiche e vanno 
dall'opinione che il Gatt abbia fatto per loro molto meno di quello che 
era auspicabile_ e possibile fare, alla negazione pura e semplice che abbia 

* Da quando questo saggio è stato scritto~ J ohn 1V. Evans è entrato a far 
parte del personale deWufficio del President's Special Representative far Trade 
Negotiation come Assistant Special Representative far Commercial Policy. I punti 
di vista espressi sono i suoi propri e non quelli del governo degli Stati Uniti. La 
traduzione è di Renata Ago. 
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fatto qualche cosa a vantaggio del loro commercio. Queste dichiarazioni 
pubbliche, naturalmente, sono in gran parte destinate a stimolare i paesi 
sviluppati. Ma riflettono anche una certa disillusione che, perlomeno :fino 
a poco tempo fa, era diffusa e reale. Ci sono delle ragioni, che non hanno 
rapporti con la dimensione obbiettiva, per cui questi paesi :fin dall'inizio 
hanno cercato di sottovalutare l'utilità attuale e potenziale del Gatt come 
strumento per il proseguimento del loro sviluppo: 

l - . L'iniziativa per la formazione del Gatt parti dai paesi svilup
pati, ed essi hanno avuto il ruolo principale nel determinarne le norme e 
le procedure. Inoltre i loro leaders erano, primi tra tutti, i piu ricchi e 
potenti, 'gli ·stati Uniti, e poi le potenze coloniali dell'Europa occidentale. 
Non sorprende che paesi troppo giovani o troppo poveri per avere inte
ressi e responsabilità al di là delle loro frontiere abbiano pensato che una 
tale iniziativa da parte dei loro ricchi vicini dovesse servire allo scopo di 
preservare il loro stato di privilegio. · 

2 - Il testo originale del Gatt evita le distinzioni basate sul grado 
di sviluppo economico e applica piu o meno le stesse regole ai membri .piu 
deboli come a quelli piu forti. 

3 - Dato che era il primo mezzo multilaterale che nasceva dal Pro
gramma per gli accord.i commerciali degli Stati Uniti, con tutta la sua 
enfasi sugli affari reciproci, c'era ragione di credere che ogni beneficio 
ottenuto nel Gatt doveva essere pagato: e i paesi sottosviluppati erano 
convinti che il loro potere contrattuale non fosse adeguato a strappare 
valide concessioni dagli altri .. 

4 - Le apprensioni sollev~te da queste circostanze furono raffor
zate dai risultati commerciali concreti ottenuti dai paesi meno svilup
pati durante i primi anni di vita del Gatt. In parte a causa del peggiora
mento dei loro termini di scambio dopo la :fine della .guerra di Corea, 
l'aumento dei loro guadagni nelle esportazioni fu deludente ed essi fu
rono propensi ad attribuirlo al fallimento del Gatt nell'aprire · nuovi 
sbocchi alle loro _esportazioni. 

Il Gatt e lo statuto dell'Ilo 

Che le norme originarie del Gatt ignorassero i particolari. problemi 
delle esportazioni dei paesi meno sviluppati è un fatto certo. Ma questa 
mancanza era dovuta in gran parte all'interesse degli stessi paesi meno 
sviluppati alle importazioni piuttosto che alla espansione . delle esporta
zioni come vera strada per lo sviluppo economico. Il Gatt fu ideato a 
Ginevra nel 1947, durante la sessione del Comitato preparatorio per la 
Conferenza delle Nazioni unite sul commercio e l'impiego, e doveva 
essere un documento che desse forza contrattuale alle concessioni sulle 
tariffe negoziate nell'incontro tra 23 governi, 9 dei quali rientravano 
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perfettamente nella categoria dei «meno sviluppati» 1• Molte disposi
zioni dovevano essere poi sostituite dalla Carta dell'Avana per una Or
ganizzazione per il commercio internazionale (Ito). Nel frattempo, se
gu~ndo il modello degli accordi commerciali bilaterali prebellici degli 
Stati Uniti, le norme del Gatt furono orientate verso la salvaguardia 
delle concessioni tariffarie, cioè riduzioni o vincoli, negoziate tra i fir
matari. Tuttavia esso conteneva importanti ampliamenti delle norme 
tradizionali, che riflettevano le condizioni del dopoguerra e le particolari 
preoccupazioni dei fondatori. Tra questi, i paesi meno sviluppati otten
nero alcuni riconoscimenti dei loro bisogni particolari. Ma due partico~ 
larità dell'articolo che contiene questo riconoscimento (articolo XVIII) 2, 

sono significative. 
Primo, le speciali facilitazioni accordate ad una parte contraente 

nell'interesse del suo sviluppo economico erano bilanciate da identiche 
facilitazioni per qualsiasi parte contraente nell'interesse della sua rico~ 
struzione ·postbellica. Erano legalmente ottenibili non solo dal Brasile 
e dalla Birmania, ma anche dalla Francia e dal Regno Unito. Sotto l'in
fluenza della tradizione degli accordi commerciali reciproci, i fondatori 
fecero in modo di evitare ogni distinzione formale tra le diverse classi 
dei membri. 

Secondo, l'articolo XVIII concerneva esclusivamente le circostanze 
che avrebbero giustificato un paese - presumibilmente sottosviluppato o 
da ricostruire - che volesse imporre barriere alle importazioni, altri
menti vietate dall'Accordo. Con la sua insistenza piu sugli effetti perico
losi che sui benefici del commercio sullo sviluppo .economico e sulla ri
costruzione, esso rifletteva il timore, prevalente non solo in Asia e in 
America latina ma anche in Europa occidentale, di una concorrenza illi
mitata con gli Stati Uniti. 

Quando, pochi mesi dopo la chiusura della conferenza di Ginevra, 
56 paesi si incontrarono per accordarsi sullo statuto dell'Ito, il vasto 
contingente di paesi meno sviluppati persistette nella sua attitudine ne~ 
gativa nei confronti del commercio 3• Ora che rappresentavano una mag- . 

1 Brasile, Birmania, Ceylon, Cile, Cuba, India, Libano, Pakistan e Siria. In 
questo saggio la categoria dei paesi meno sviluppati non include nessun paese 
d'Europa, la Rhodesia, Israele, o la Jugoslavia. _ · . · · . 

2 L'articolo XVIII nella versione del 1947 stabiliva che i paesi meno svilup
pati e i paesi impegnati nella ricostruzione postbellica potessero essere sciolti da 
obblighi rilevanti del Gatt in modo da fornire protezione speciale ad «industrie 
particolari», ma solo secondo criteri e procedure spe~ifici. Erano specificati criteri 
e· procedure diversi per far fronte alle richieste di scioglimento dall'obbligo di 
non aumentare le tariffe che erano state «vincolate» e l'obbligo di non usare restri
zioni quantitative (quote) per proteggere le industl'ie nazionali dalla concorrenza. 

3 I nove enumerati nella nota l più Afghanistan, Argentina, Bolivia, Colom
bia, Costarica, Repubblica domenicana, Ecuador, Egitto, El Salvador, Guatemala, 
Haiti, Indonesia, Iran, Iraq, Liberia, Messico, Nicaragua, Panama, Perù, Filip
pine, Transgiordania, Uruguay e Venezuela. 
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gior~nza di 32 paesi, ess1 msistettero ed ottennero parecchi emenda
menti al progetto dello statuto di Ginevra. Ma invece di utilizzare la 
loro influenza in modo da rendere piu difficile, per i paesi sviluppati, 
evadere i loro impegni, si servirono della propria forza p~r appoggiare 
coloro che volevano mitigare questi impegni. Questa opposizione si 
estese anche alla clausola del paese piu favorito, da cui dipendevano 
molti dei benefici che essi potev~no sperare di derivare dal Gatt. 

«Alla Conferenza le controversie piu violente e piu lunghe furono 
quelle causate dalle proposte presentate nel nome dello sviluppo eco- · 
nomico ... I paesi sottosviluppati attaccarono il progetto di Ginevra su 
molti punti. Rifiutarono di 'impegnarsi in negoziati per la riduzione 
delle tariffe doganali. Si opposero ad un provvedimento che permetteva 
ai con1ponenti del Gatt di verificare se questo "impegno era· stato rispet
tato. Pretesero di essere liberi di stabilire nuovi criteri preferenziali, di 
imporre quote restrittive alle importazioni e di adoperare altri sistemi 
analoghi senza previa approvazione. E proposero di stabilire un semi
autonomo comitato per. lo· sviluppo economico, all'interno dell'organiz
zazione per il commercio, con lo scopo di facilitare queste evasioni» 4• 

Alla fine della Conferenza dell'Avana, lo statuto dell'Ito· come lo 
firmarono 53 paesi, era altrettanto manchevole di quello del Gatt, :d
guardo a provvedimenti diretti espressamente àd incoraggiare le espor
tazioni dei paesi meno sviluppati. Il corrispondente dell'articolo XVIII 
era stato alquanto rivisto per facilitarne l'interpretazione, e lo sviluppo 
economico era stato esplicitamente o implicitamente riconosciuto in 
due nuovi capitoli: uno che avrebbe permesso la formazione di aree re
gionali preferenziali, e ·l'altro che autorizzava l'organizzazione a sotto
scrivere accordi per la stabilizzazione delle derrate internazionali. Alla 
fine della Conferenza dell'A vana, il Gatt fu emendato per incorporare 
i cambiamenti che erano stati apportati alle. disposizioni già contenute 
nell'Accordo generale. Ma, considerando che lo statuto stesso sarebbe 
presto diventato operante, questi nuovi capitoli, che non erano diretta
mente collegati alla difesa delle concessioni tariffarie negoziate, furono 
omess1. 

Il rifiuto degli Stati Uniti di ratificare la Carta dell'Avana annullò 
ogni possibilità che essa aveva di essete accettata dagli altri. Ma, ina
spettatamente, il Gatt sopravvisse. Anche se ogni tanto è ostacolato dal 
suo stato di accordo esecutivo 5 ·e non di trattato, è diventato un'or
ganizzazione in tutti i sensi, eccetto che per il nome, e ·con il tempo ha 
sviluppato procedure che lo . hanno re~o capace di svolgere molte delle 

4 Clair Wilcox, A Charter far World. Trade, New York, Macmillari, 1949, 
pp. 48-49. . . ' . 

5 Le amministrazioni degli Stati Uniti hanno mantenuto la loro partecipazi()ne 
al Gatt in base ai poteri esecutivi del Presidente, integrati dalla autorità derivante 
dall'estensione nel 1945 del Trade Agreements Act e dagli atti successivi. 
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piu import_anti funzioni dell'Ito. Nia fino al 1966 i soli impegni legali 
delle parti contraenti diretti all'accrescimento economico dei paesi meno 
sviluppati, furono quelli dell'articolo XVIII, che doveva facilitare l'uso, 
da parte di questi stati, di restrizioni sulle importazioni. 

l negoziati per le tariffe doganali 

Data l'insistenza del Gatt sul negoziato dei benefici reciproci, è 
facile capire le apprensioni dei paesi sottosviluppati. Bisogna tuttavia 
spiegare meglio perché queste apprensioni sono durate per quasi 20 
anni. Nel 1965, un portavoce di una delle maggiori tra le parti contra
enti meno· sviluppate, guardando indietro al passato, disse: «I paesi in 
via di sviluppo naturalmente non hanno avuto alcun potere contrattuale, 
politico o economico. La regola della reciprocità li ha forzati a fare delle 
concessioni, ma chiaramente. non erano in posizione di farne alcuna. 
·Mentre ·negli ultimi 15 anni, le tariffe doganali sui prodotti che inte
ress·ano i paesi industriali sono gradualmente diminuite, .quelle sui pro
dotti che interessano i paesi i~ via di sviluppo sono rimaste alte» 6• 

Nessuno ha mai fatto uno studio empirico per determinare fino a 
che punto i paesi sviluppati del Gatt abbiano obbligato i loro partners 
meno sviluppati ad osservare il principio -della ·reciprocità nei negoziati 
sulle tariffe doganali. Il solo volume di lavoro che· sarebbe necessario 
per fare un'analisi statistica di tutte le 1nigliaia di concessioni tariffarie 
che sono state ·fatte in cinque conferenze negoziali del Gatt, prima del 
Kennedy Round, è sufficiente a scoraggiare anche il piu ambizioso dei 
ricercatori. Ma ci sono anche difficoltà concettuali. Dato che una conces
sione tariffaria, garantita. ad una parte contraente da un'altra, deve 
essere generalizzata a tutte le parti contraenti, in passato la procedura 
normale dei n~goziati sulle tariffe è stata di concedere una riduzione di 
tariffa o un vincolamento ·solo come risultato di una lotta contrattuale 
con. il «principale fornitore» del prodotto. C'è solo un piccolo numero 
di prodotti di cui un paese meno sviluppato sia il fornitore principale. 
Ma .in molti casi uno o piu di questi paesi hanno ottenuto benefici so
stanziali da riduzioni di tariffe negoziate tra due paesi s-viluppati. . Bi
sogna tener conto di queste concession~ indirette? Consideriamo un altro 
problema. Soprattutto nei primi negoziati del Gatt, .molti paesi meno svi
luppati, ora indipendenti, erano rappresentati dai governi delle loro ri
spettive madrepatrie. Le concessioni tariffarie ottenute a loro vantaggio 
possono essere state ottenute in cambio di concessioni sulle tariffe della 
colonia o in cambio di una cencessione sulle tariffe della madrepatria stes
sa. Quale riconoscimento, nel bilancio dei negoziati spetta a questo tipo 

6 Ambasciatore dell'India, K. B. Lall, alla Settima conferenza mondiale della 
Sodety for International Development. 
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di reciprocità? Difficilissimo da affrontare è il fatto che il valore percepito 
di una concessione tariffaria al momento in cui è negoziata, implica dei 
giudizi sui suoi probabili effetti sul com~ercio, che non sono misurabili 
statisticamente. È tuttavia possibile verificare se è giusto generalizzare 
che i paesi sviluppati non hanno garantito concessioni tariffarie signi
ficative sui prodotti che interessano i paesi sottosviluppati. L'esempio 
seguente non ha la pretesa di essere stato scelto con criterio scientifico. 
La. sua scelta è stata dettata dal fatto che solo gli Stati Uniti hanno pub
blicato delle analisi complete dei negoziati sulle tadffe doganali e che 
anche questo paese solo una volta lo ha fatto con i particolari necessari 
al nostro scopo, cioè nel 1948, dopo la conclusione dei negoziati di Gi
nevra. Fortunatamente per il significato dell'esempio i negoziati sulle 
tariffe condotti nel 194 7 sono stati molto piu importanti di quelli che 
seguirono, fino al_ Kennedy Round. E il commercio influenzato dai ne
goziati sulle tariffe doganali degli Stati Uniti ha costituito -una parte 
molto significativa del commercio globale coinvolto nei negoziati del 
1947. Il commercio degli Stati Uniti non solo era il 25% circa di tutto 
il commercio dei partecipanti, ma il mercato americano era uno dei. po
chi, all'epoc~, in cui le migliori opportunità per il commercio, risul
tanti da diminuzioni di tariffe, non venivano rese, completamentè o in 
parte, nulle da restrizioni quantitative; 

La Commissione per le tariffe doganali degli Stati Uniti pubblicò 
nel1949 un'analisi dei ri~ultati dei negoziati per le tariffe degli Stati 
Uniti 7, che mostrava, per tutti i principali «articoli» tassabili (cioè 
quelli che venivano importati negli Stati Uniti per somme di 500.000 · 
dollari o piu, nel 1939), le concessioni tariffarie fatte dagli Stati ·Uniti 
a Ginevra e ~n precedenti negoziati bilaterali, sommate al valore delle 
importazioni dai principali fornitori del mercato statunitense. Sè chia-
. miamo «merci dei paesi meno sviluppati» tutti quegli articoli di cui un 
paese meno sviluppato fosse il principale fornitore degli Stati Uniti 
o quelli per i quali fosse stata negoziata direttamente con un paese meno 

· sviluppato una concessione tariffaria, arriviamo ai seguenti risultati. Dei 
246 articoli principali riportati nella classificazione delle tariffe degli 
Stati Uniti (lasciando da parte i tassi preferenziali applicati solo a Cuba), 
53. erano merci di paesi meno sviluppati. A Ginevra erano state ridotte 
le tariffe di 21 di queste merci, pari al 40%, mentre per 14 merci, pari 
al 26% del totale, le tariffe erano state ridotte di tutto il 50% per
messo dalla legge. 

Alcune di queste riduzioni possono essere lasciate da ·parte per il 
fatto che erano soprattutto di vantaggio agli acquirenti americani delle 

7 United States Tariff Commission, Operation of Trade Agreements. Program, 
]une 1934-Apri/1948, Washington, United States Government Printing Office, 1949, 
parte III, tavole 33, 34, 35 e 36. 
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materie· prime implicate, come il minerale di manganese, la bauxite, la 
lana vergine (di un tipo fornito principalmente dall'Uruguay) e i mine~ 
rali di zinco, anche se le importazioni di alcuni di questi erano- in con~ 
correnza diretta con la produzione interna. Ma le riduzioni delle tariffe 
erano anche applicate· sui prodotti lavorati e i manufatti semplici, come 
pellicole e scaglie di mica, metallo di zinco, noci brasiliane sgusciate, tele 
da imballaggio e sacchi di juta. Le concessioni di Ginevra includevano 
non solo ·le riduzioni di tariffe, ma il vincolamento delle riduzioni che 
erano state garantite ad uno o piu paesi in precedenti negoziati bilate~ 
rali sulle tariffe doganali. Se si includono anche questi, il 65% delle 
merci dei paesi meno sviluppati è stato soggetto a concessioni. . 

Bisogna procedere con molta cautela nell'interpretare questi risul~ 
tati. Una piccola proporzione delle aree meno sviluppate del mondo era 
rappresentata ai negoziati di Ginevra, anche se si considerano quei terti,. 
tori che erano rappresentati dalle madrepatrie. Inoltre, dato che le stati~ 
stiche si basano sul commercio del. 1939, non dicono niente di quei pro~ 
dotti che i paesi meno sviluppati possano piu tardi avere avuto interesse 
o possibilità di esportare. 

· Prima di lasciare lo studio della Commissione sulle tariffe doga~· 
nali, può essere interessante vedere gli effetti dei negoziati venuti dopo 
Ginevra sulle merci che abbiamo esaminato 8

• Sono perdò particolar
mente debitore a John Howard, della Commissione per le tariffe doga
nali degli Stati Uniti, per avermi fornito i tassi del 1966 per gli arti
coli che prima ho classificato come merci dei paesi meno sviluppati. Le 
riduzioni che si sono avute dopo il 1947 sono in gran parte il risultato 
di negoziati durante i quali il Presidente godeva di un margine per 
ridurre le tariffe molto minore di quello a sua disposizione nei primi 
negoziati del Gatt sulle tariffe doganali. Tuttavia sono state completa
mente abolite le tariffe su tre delle 53 posizioni dei paesi meno svilup
pati e quelle su altre due so1_1o state temporaneamente sospese. I tassi 
del 1966 (equivalenti ad valore_m, nel caso di cinque posizioni compren
denti tassi composti) mostrano riduzioni ad un livello minore di quello 
del 1948 in 23 casi, dei quali 7 sono stati ridotti di piu del 50%. Le 
tariffe di tre merci sono state aumentate secondo un precedente accordo 
commerciale bilaterale 9

• Bisogna notare che alcuni dei cambiamenti di 
tariffe sopra citati risultano dalla riclassi:6.cazione delle tariffe doganali 
degli Stati Uniti e non dai negoziati. . 

Una lista piu soggettiva dei prodotti che interessano le esportazioni 
dei paesi meno sviluppati, ma che può essere piu "importante per le pro
spettive future del commercio, è stata compilata dal III Comitato del 

8 Il paragone diretto è reso difficile dalla revisione più o meno totale delle 
classificazioni delle tariffe degli Stati Uniti dal 1962. 

9 United States Tariff Commission, Operation of Trade Agreements Program, 
parte IV, tavola 7. · 
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Gatt ed è basata principaln1ente sulle informazioni fornite dalle stesse 
parti contraenti n1eno sviluppate. Sfortunatamente, a causa delle diffe
renze nelle classificazioni e nelle definizioni non è possibile determinare 
quale proporzione di prodotti della lista del III Comitato è stata sog
getta a concessioni tari:ffarie a Ginevra. Ma è possibile determinare con 
minor 1~ischio di errore, se una riduzione di tariffe garantita a Ginevra 
ha influenzato l'inclusione di una o piu categorie di prodotti nella lista 
del III Comitato, e verificare cosf ulteriormente se le concessioni garan
tite erano orientate contro i prodotti che interessano i paesi meno svi
luppati. D?lle 170 tariffe di cui a Ginevra nel 1947 gli Stati Uniti ga
rantirono la riduzione, 52 sono incluse nella lista del III Comitato, e 
tra esse vi è un certo numero di quelli che abbiamo chiamato «articoli 
dei paesi meno sviluppati», ma anche molti di cui il fornitore principale 
era un paese sviluppato. Tra essi il ferromanganese, manufatti di legno, 
guanti di cotone, asciugamani di lino, reticelle di cotone, olii per essen
ze, fodere di juta, articoli di seta, cuoio e vari ma1;1ufatti di cuoio. 

Questi dati, anche se fossero piu completi, non potrebbero natu
ralmente confutare l' affer1nazione che i paesi meno sviluppati non hanno 
potere· contrattuale per le tariffe doganali. Ma, data l'assenza di potere 
contrattuale, il fatto che siano state accettate concessioni dirette no
tevoli, suggerisce che le concessioni, per lo meno quelle degli Stati Uniti, 
sono st"ate fatte ai paesi meno sviluppati senza richiedere _una esatta 
reciprocità. Questa impressione è rafforzata 4all' analisi dei dati piuttosto 
scarsi che abbiamo a disposizione. Lo -studio della Commissione per le 
tariffe doganali, citato in precedenza, rivela che i paesi meno sviluppati 
che hanno fatto concessioni tariffarie agli Stati Uniti, nel 194 7 hanno 
importato da essi meno di 14 milioni di dollari di prodotti le cui tariffe 
sono state diminuite. Non esiste dall'altra parte contrattuale· un dia
gramma precisamente confrontabile, ma le importazioni statunitensi 
dai paesi meno sviluppati negoziatori o principali fornitori dei prodotti 
soggetti alle conc·essioni degli Stati Uniti (esclusi i prodotti che sono 
stati importati per una somma minore di 500.000 dollari), ammonta
vano a p ili di 4 5 milioni di dollari 10

• 

Un'ultima cosa che vale la pena notare, è il modo nel quale la clau
sola della nazione piu favorita ha fornito ai paesi sottosviluppati un 
sostituto del potere contrattuale. Data la necessità che ogni concessione 
sia generalizzata a tutte le parti contraenti, i prodotti che interessano un 
paese meno sviluppato sono stati, a volte, omessi da un negoziato per
ché il fornitore principale non partecipava. Ma in altri casi ha signi
ficato che i paesi· meno sviluppati potevano tenersi in disparte mentre 
i paesi sviluppati negoziavano tra di loro concessioni, da cui anche i 
meno sviluppati ottenevano qualche beneficio. Per esempio, delle con-

10 Ibidem, parte IV, tavola 33. 
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cessioni garantite dagli Stati Uniti a Ginevra . e registrate dalla Com
missione per le tariffe doganali nel rapporto di cui si ~ parlato, c'erano 
23 articoli diversi da quelli sopra designati come «articoli dei paesi 
meno sviluppati». Per essi una concessione degli Stati Uniti era stata 
inizialmente negoziata con un altro paese sviluppato, tuttavia tra i cin
que maggiori fornitori degli Stati Uniti vi erano anche uno ~ piu paesi 
meno sviluppati. 

·Questo tentativo di escursione nella foresta dei passati negoziati 
sulle tariffe doganali non ci dice tutto quello che sarebbe auspicabile 
sapere. Ma per lo meno ·dimostra che ci sono alberi dove altri dicevano 
che non ce n'erano. E suggerisce che coloro che hanno concluso che il 
progresso dei negoziati per le tariffe non si è concretizzato in vantaggi per 
i paesi meno sviluppati, sarebbero molto piu vicini alla realtà· se appog:
giassero le loro argomentazioni su un dato meglio ~imosttabile: l' au
mento delle esportazioni di questi paesi è stato terribilmente lento, in 
confronto al fine di un rapido sviluppo economico. Per cercare una spie
gazione a questo fallimento non è necessario saltare alla conclusione 
che il meccanismo dei negoziati per le tariffe è da biasimare. I molti osta
coli che i paesi meno sviluppati devono superare prin1a che le occasioni 
di esportazione si traducano in aumento del commercio sono troppo ben 
conosciuti perché sia necessàrio esporli qui. 

Prima di lasciare l'argomento delle riduzioni delle tariffe, sarebbe 
bene insistere che questi fatti non sono stati esposti con il proposito di 
preparare argomenti contro il bisogno di fare qualcosa di piu nel campo 
delle tariffe doganali. Piuttosto, lo scopo è stato di mostrare alcuni miti 
che sono cresciuti intorno all'intero argomento, cosf che la futura azione 
possa essere diretta contro la realtà imminente invece che contro osta- · 
coli immaginari. · 

La sospensione delle norme del Gatt 

L'uscita di sicurezza del Gatt per la «ricostruzione e lo sviluppo eco
nomico» non è_ mai stata usata da un paese sviluppato. E, con una ecce
zione da notare, è stata raramente usata da un paese in via di sviluppo. 
Nel 1949, secondo le procedure dell'articolo XVIII, Ceylon chiese ed 
ottenne delle «deroghe» che gli permettevano di imporre limitazioni 
per un dato periodo sulle importazioni di una lunga lista di manufatti 
semplici secondo le clausole dell'Atto per i prodotti industriali ( Indu
striai Provisions Act). In seguito ad ulteriori richieste, queste ·deroghe 
furono poi estese ed integrate in modo da coprire altri prodotti. In nes
sun caso le parti contraenti respinsero le richieste di Ceylon, anche se i 
rappresentanti di questo paese otteJ.?nero scarsa soddisfazione dalle labo
riose sessioni, in cui varie commissioni di lavoro lottarono per convin
cersi che i criteri dell'articolo XVIII erano stati applicati. I soli altri 
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paesi meno sviluppati che abbiano invocato 1'articolo XVIII prima del 
suo emendamento, nel 1956, sono stati Cuba ed Haiti. Le parti con
traenti giudicarono poi la deroga per Haiti non necessaria, dato che la re
strizione in questione era possibile secondo l'Accordo generale senza 
bisogno di permessi speciali. Anche il Regno Unito chiese una deroga 
a vantaggio del suo territorio, la Rhodesia settentrionale, ma non l'appli
cò, dopo le opposizioni incontrate per il danno che avrebbe causato ad 
un altro territorio meno sviluppnto, il Congo Belga 11 

•. Nel 1956, l'arti
colo XVIII fu emendato per facilitarne l'uso ai fini dello sviluppo eco
nomico e per eliminare le possibilità di una sua applicazione per la rico
struzione postbellica. Ma, ad eccezione di una nuova sezione che for
niya una facile via di uscita per i p~esi meno sviluppati con difficoltà 
nella bilancia dei pagamenti, nessun. paese, eccetto Ceylon e Cuba, si 
servf delle sue norme. 

Lo scarso uso che i paesi meno sviluppati hanno fatto del loro di
ritto di porre dei limiti protettivi straordinari, secondo l'articolo XVIII, 
non fornisce un indice della frequenza con la· quale hanno fatto ricorso 
a misure speciali. Altre strade erano generalmènte aperte per loro. Ad 
esempio, n· diritto di imporre restrizioni quantitative per ragioni di bi
lancia dei pagamenti, con effetti ptotettivi collaterali, è stato virtual
mente riconosciuto a tutti i paesi meno sviluppati durante la vita del 
Gatt. E quando, come è spesso accaduto, un paese meno sviluppato ha 
ritenuto conveniente applicare restrizioni alle importazioni diverse dal
le limitazioni quantitative, limitazioni permesse ad un paese che abbia dif
ficoltà nella bilancia dei pagamenti, si è dimostrato che non è troppo dif
ficile ottenere dalle parti contraenti una dispensa dagli obblighi, me
diante la richiesta maggioranza dei 2/3. Né i paesi sviluppati né quelli 
meno sviluppati si sono mostrati reticenti nel chiedere dispense, anche 
se le richieste dei. primi hanno spesso incontrato una forte resistenza. 
Delle 39 richieste di dispense accettate, dal 1949 ·al 1963, inclusi i rin
novamenti di dispense precedenti, 29 riguardavano dispense date diret
tamente a paesi meno sviluppati, o a paesi sviluppati a vantaggio dei loro 
territori meno sviluppati: la maggior parte delle dispense ottenute da 
paesi meno sviluppati erano destinate a permettere sovratasse sulle im
portazioni per ragioni di bilancia dei pagamènti, oppure un aumento tem
poraneo di diritti legali, durante il rinnovo delle trattative. Le dispense 
indirette erano tutte destinate a permettere di continuare ad usare le 
tariffe preferenziali a vantaggio dei territori ex dipendenti o dei territori 
per i quali un paese sviluppato av.eva assunto particolari responsabilità. 

11 I dettagli di questi casi, compresi i fattori presi in considerazione, sono in 
Gatt, Basic Instruments and Selected Documents, vol. II: Decisions, Declarations, 
Resolutions, Rulings and Reports, Ginevra, maggio 1952; e Primo, Secondo, Terzo 
e Quarto supplemento, Ginevra, varie date. 

64 



Il rispetto degli obblighi 

L'insistenza con cui nei recenti incontri internazionali si è parlato 
di speciali misure per stimolare le esportazioni dei paesi meno sviluppati, 
ha un po' oscurato l'importanza, per queste. esportazioni, delle piu con
venzionali attività del Gatt dirette ad ottenere il rispetto delle norme 
dell'Accordo. Ci sarà spazio qui solo per alcune messe a fuoco del pro
blema. 

Di solito, le parti contraenti fanno- rispettare l'Accordo conIa per
suasione, fondata sull'uso giudizioso dei confronti, chiamati eufemisti-

. camente «consultazioni». Quando queste tattiche falliscono, una parte 
contraente. che si ritiene danneggiata, può inoltrare un reclamo per il 
fatto che un beneficio che, secondo l'Accordo_, aveva il diritto di aspet
tarsi è stato reso nullo o quasi. Se la consultazione che ne segue non 
sbocca in una composizione soddisfacente, le parti contraenti, se sono 
d'accordo con chi ha esposto il reclamo, possono. autorizzarlo a non 
concedere piu al commercio della parte inadempiente quei benefici che 
ritengono opportuni. È abbastanza interessante che il primo caso impor- -
tante in cui si sia sperimentata questa norma (articolo XXIII) sia- stato 
portato avanti da un paese meno sviluppato, il_ Cile, contro l'Australia. 
Il reclamo cileno sorse· per la discontinuità con cui il governo austra
liano forniva un sussidio sulla importazione di nitrati naturali mentre 
continuava ad offrirlo ai fertilizzanti sintetici nazionali concorrenti. Il 
Cile si lamentò che l'applicazione discriminatoria del sussidio, permessa 
dalle norme del Gatt, danneggiava le facilitazioni sulle tariffe doganali 
garantite dall'Australia nel1947. Una commissione di lavoro fu d'accor
do con il Cile e l'Australia smise il sussidio. Era chiaro che in questo caso 
l'Australia cedeva non tanto per il timore di una rappresaglia cilena, 
quanto perché desiderava mantenersi obbediente allo spirito dell'Accordo. 
Ma le parti contraenti meno sviluppate sono preoccupate per l~ loro 
mancanza di potere contrattuale per portare a termine con successo 

. un'azione secondo l'articoio XXIII, nel caso in cui un paese sviluppato 
. non voglia agire spontaneamente. Questo timore non è del tutto infon
dato. Ma serve a sottolineare una constatazione fatta precedentemente 
e cioè che ai paesi meno sviluppati non si richiede di pagare per i van
taggi che hanno ricevuto da concessioni reciproche di valore par~gona
bile. Se lo si facesse, la minaccia di un ritiro della concessione conferi-
rebbe forza contrattuale. · 

L'unico caso in cui un paese meno sviluppato sia stato il convenuto 
in un caso di reclamo sorse per l'imposizione, da parte del Brasile, di 
·tasse interne «disciplinatorie» su un certo numero di prodotti sui quali 
aveva precedentemente garantito vincolamenti di tariffe. L'argomento 
«tasse interne brasiliane» apparve ripettitamente nell'agenda delle ses
sioni del Gatt nel 1950. Durante una sessione le parti contraenti appro-

' 

65 



varo no una risoluzione che richiamava l' atténziorie dei membri sul loro 
diritto di «invocare l'articolo XXIII», cioè di prendere misure di rappre
saglia contto il Brasile, ma nessuno lo fece: il caso fu chiuso nel 1956 
quando il Brasile annunciò la revoca delle tasse lesive. 

Il piu grave problema che l'esecuzione degli obblighi ha posto di 
fronte alle parti contraenti è stata la difficoltà di persuadere i membri 
a smantellare lè loro restrizioni quantitative sulle importazioni, quando 
non erano piu giustificate da difficoltà nella bilancia dei pagamenti. Le 
pressioni che sono state esercitate a questo fine sono state dirette quasi 
·esclusivamente contro i paesi sviluppati ed i paesi meno sviluppati 
·hanno fatto causa comune con altre parti contraenti nelle loro richieste 
di obbedienza ai termini dell'Accordo. I risultati, anche se spesso tardi, 
sono stati considerevoli. Con l'importante eccezione delle fibre di co
tone, l'unico settore in cui i paesi sviluppati mantengono un insieme no-

. tevole di restrizioni quantitative alla importazione dei _prodotti espor
tati dai paesi meno sviluppati è il settore, perennemente oggetto di con
troversie, dei prodotti agricoli della zona temperata, un settore che inte

. ressa i paesi sviluppati piuttosto che quelli meno sviluppati. 
Il ruolo che le parti contraenti meno sviluppate hanno avuto negli 

sforzi piuttosto timidi delle parti contraenti per far rispettare la norma 
del Gatt 12 che regola la formazione di unioni doganali e di aree di com
mercio libero, è stato ambivalente. Molti di loro si sono uniti ad altre 
parti contraenti nell'attaccare alcuni aspetti della Comlinità economica 
europea, come risulta dal Trattato di Roma, soprattutto i provvedimenti 
per l'estensione delle preferenze agli ex territori africani della Francia. 
Le parti contraenti hanno lasciato la questione irrisolta e la Cee padrona 
del campo. Ma il precedente; cosf stabilito, di non interferenza negli 
sforzi di integrazione regionale, è stato messo in atto senza entusiasmo,. 
e si è mostrata la stessa tolleranza· nei riguardi degli accordi iii America 
latina e in Africa, che non rispondono ai criteri del Gatt. Perfino i di-
·spositivi in America centrale e in Africa orientale, che sono i piu vicini 
agli intenti dell'eccezione del Gatt, non sono riusciti a realizzare un 
commercio del tutto libero secondo lo schema fissato. Per il resto,· si 

. va da aree che comprendono lq scambio di preferenze particolari ad altre 
. che si basano unicamente su manifestazioni di volontà ad integrarsi eco
nomicamente in un qualche futuro non determinato. 

Forse· il caso in cui le parti contraenti meno sviluppate sono 
state maggiormente private dei benefici accordati dal Gatt, è quello delle 
fibre di cotone. Il Dispositivo a lungo termine riguardante il commercio 

. 12 L'articolo XXIV del Gatt esenta dalle richieste basilari di non discrimina-
zione: una unione doganale completa o un'area di libero scambio, e un «accordo 
ad interim» per raggiungere tale unione o area «in un ragionevole lasso di 
tempo» secondo un piano e uno schema che non sia disapprovato dalle parti 
contraenti. 
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internazionale delle fibre di cotone (Long .. Term Arrangement Regarding 
International Trade in Cotton Textiles) anche se non è sanzionato· da 
alcun articolo dell'Accordo, è stato negoziato all'interno del qu_adro del 
Gatt, su iniziativa degli Stati Uniti. Secondo questo Dispositivo, i paesi . 
esportatori limitano «volontariamente» le loro esportazioni a quei paesi 
che lo richiedono se i loro mercati interni vengono rovinati dalle ec
cessive importazioni. Se manca questa limitazione volontaria, il paese 
importatore può far rispettare questi limiti' con controlli quantitativi. Il 
Dispositivo consente un 1nodesto tasso di espansione del commercio, ma 
ad un ritmo sostanzialmente piu lento di quello che si sarebbe avuto in 
sua assenza. Il Dispositivo per le fibre di cotone è stato sottoscritto 
dalla maggior parte delle parti contraenti meno sviluppate che espor
tano fibre di cotone, solo perché erano persuasi che l'alternativa sarebbe . 
stata ancora meno vantaggiosa, e cioè che quei paesi importatori che 
mantenevano quote restrittive, contravvenendo all'AccO:rdo, avrebbero 
continuato a farlo senza nuove liberalizzazioni e che· gli Stati Uniti 
avrebbero cominciato a porre restrizioni analoghe. È difficile dire :fino a 
eh~ punto la mancanza di potere contrattuale è stata responsabile del
l'impegno degli esportatori tessili meno syiluppati, soprattutto da quan
do il Giappone ne condivide la scon10da situazione. Il Dispositivo serve, 
tuttavia, come il piu chiaro . ~sempio di uno dei problemi che devono 
affrontare i paesi meno sviluppati se fanno progressi molto rapidi nello 
sviluppo delle esportazioni dei prodotti· del lavoro intensivo. 

Il programma per l'espans_ione del commercio 

Fin dal19 54 e ripetutamente negli anni seguenti, i rapporti sqi pro
gressi compiuti, preparati dalla Segreteria del Gatt, sottolinearono .l'au
.mento della frattura tra l'espansione del commercio dei paesi sviluppati 
e quello dei paesi meno sviluppati. Nel1957 la dodicesima sessione del
le parti contraenti impegnò un èomitato di esperti 13 per fare un'inda
gine sugli orientamenti significativi del commercio mondiale. Il gruppo 
di esperti doveva analizzare, tra le altre cose, «il fallimento del com
mercio dei paesi meno sviluppati nello svilupparsi altrettanto rapida-· 
mente di questo dei paesi industrializzati». Il rapporto del gruppo, il 
cosi detto «Rapporto Haberler» ~4 , segnò una svolta nella storia del Gatt. 
Non trovò alcuna tendenza generale alla discriminazione contro le espor
tazioni dei paesi meno sviluppati in sé, ma identificò molti fattori, com
prese le barriere commerciali e le tendenze sfavorevoli dei prezzi, che 
impedivano l'aumento dei guadagni nelle esportazioni di quei paesi, 

13 Roberto de Oliveira Campos, Gottfried Haberler, James Meade e Jan 
Tinbergen. · . 

14 Gatt, Trends in International Trade/ A Report by a Panel of Experts, Gi-
nevra, ottobre 1958. · · 
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nei settori alimentari e delle materie prime industriali, e diede molto 
impulso a ricerche su larga scala di nuovi metodi per migliorare questi 
guadagni. Il prìmo frutto del Rapporto Haberler· fu la decisione delle 
parti contraenti, nel novembre del1958, di varare un programma diretto 
alla espansione del commercio internazionale e, tra l'altro, al «manteni
mento e all'espansione dei ·guadagni nelle esportazioni dei paesi meno 
sviluppati». 

La struttura istituzionale formata dalle parti contraenti nel realiz
zare questo programma è troppo elaborata per descriverla qui. Ma un 
sommario dei metodi che sono stati e sono tuttora seguiti, darà un'idea 
della complessità dei problemi da risolvere e delle difficoltà che si in-

. contrano. 
Ricerca dei dati. Le parti contraenti si sono impegnate in studi per 

identificare i prodotti nei quali i paesi meno sviluppati hanno un van
taggio comparato attuale o potenziale e le barriere di tariffe doganali o 
d'altro tipo, di altri paesi, che interferiscono con lo sfruttamento di . 
questi vantaggi. 

Coordinamento dei piani per lo sviluppo con le opportunità per il 
commercio. La Segreteria e gruppi di lavoro hanno collaborato con i 
governi di alcuni paesi meno sviluppati nell'analizzare i loro programmi 
per lo sviluppo economico, in· modo da identificare i piu promettenti 
prodotti per l'esportazione e per definire l'azione richiesta da parte di 
questi paesi e dei paesi importatori per rendere possibile il loro sviluppo. 

Dati ed analisi di mercato. Le parti contraenti hanno fondato un 
Servizio consultivo per l'informazione commerciale ed il commercio che 
dirige una stanza di compensazione per l'informazione commerciale e le 
tecniche di mercato. · 

Assistenza ed istruzione tecnica. È stato stabilito un programma di 
istruzione per i funzionari in servizio dei paesi meno sviluppati; e, die
·tro richiesta, gruppi di espérti di. paesi sviluppati sono stati inviati per 
cònsigliare i governi riguardo lo sviluppo dei loro mercati per le espor
tazioni.· 
- Riduzione delle barriere commerciali: Con esortazioni e confronti 
sistematici tra i ·singoli m~mbri, le parti contraenti hanno cercato di ac
celerare il processo di riduzion~ o eliminazione, con azione unilaterale, 
delle barriere commerciali che possano restringere le importazioni dai 
paesi meno sviluppati. Speciale attenzione è stata posta nella rimozione 
·delle ultime restrizioni quarttitative, l'eliminazione delle barriere che 
non dipendono da tar~ffe doganali, comprese quelle autorizzate dal Gatt, 
l'eliminazione dei dazi doganali e delle tasse interne sui prodotti tropi
cali, e l'inclusione nel Kennedy Round delle riduzioni per i prodotti che 

. i paesi meno sviluppati possono avere interesse ad ·esportare. 
La nuova «Parte IY». Lo sforzo delle parti contraenti del Gatt 

per stimolare le esportazioni dei paesi meno sviluppati raggiunge il suo 



·,' 

apice nel 1964, quando fu aggiunta all'Accordo una nuova sezione {la 
«Parte IV»), che divenne operante nel 1966. Questa azione concluse il 
periodo durante il quale il Gatt non conteneva né un riconoscimento 
formale del ruolo delle esportazioni nello sviluppo economico, né una 
cornice costituzionale per molte delle attività in cui le parti contraenti 
si erano impegnate dopo il Rapporto Haberler. 

Ci furono pochi dissensi sul fatto che l'Accordo generale doveva 
essere emendato· per· dare la preèedenza assoluta allo sviluppo -,;;delle 
esportazioni dei paesi .meno sviluppati. Ma c'erano differenze di vedute 
fondamentali sul modo in cui questo scopo doveva tradursi . in seri im
pegni, differenze non solo tra i paesi sviluppati e quelli meno, ma an- · 
che all'interno dei due gruppi. Tra le proposte fatte da uno o piu paesi 
meno sviluppati si chiedeva che i paesi sviluppati assumessero l'impe~ 
gno: a noti aumentare nessuna barriera alle impòrtazioni dei prodotti di 
particolare interesse per i paesi meno sviluppati; a «fare passi imme-· 
diati» per la riduzione e l'eliminazione di tali barriere; a compiere 
un'azione analoga nei riguardi delle tasse interne che impedivano l'as- · 
sorbimento di quei prodotti; a eliminare le differenze nelle tariffe do
ganali tra materie prime e prodotti lavorati; a «tener pieno conto del 
bisogno» di migliorare il prezzo dei prodotti" da loro· importati; nei nego
ziati per le tariffe, a dare la precedenza alle riduzioni di tariffe sui pro
dotti che interessano i paesi meno sviluppati, senza azione reciproca da 
parte loro; a garantire ai paesi meno sviluppati tariffe preferenziali sulle 
importazioni di prodotti manufatti; e a stabilizzare i prezzi delle ma
terie prime «a livelli remunerativi» attraverso dispositivi internazio
nali 15• · 

Nel testo che usd dall'accordo, molte, anche se· non tutte que
ste proposte, sopravvissero in forma qualificata. Le parti contraenti svi:. 
luppate furono d'accordo «eccetto qpando ragioni di forza maggiore ... 
lo rendevano impossibile» nell'opporsi all'aumento delle attuali bar
riere alle importazioni e delle tasse interne e di accordare la «prece
denza ·assoluta» alla loro riduzione ed eliminazione e alla riduzione delle 
differenze tariffarie tra le materie prime e le merci lavorate. Appro
varono i procedimenti che richiedevano rapporti, reclami e confronti di 
singole parti contraenti in modo da rendere questi impegni . effettivi 
quanto piu era possibile 16

• Approvarono che le parti contraenti, quando 
agivano insieme (cioè come una organizzazione) potessero promuovere 

15 Gatt, Committee. on the Legai and Institutional Framework, Proposed Chap
ter on Trade and Development: Comparative Provisions of Five Submis.sions, Gi
nevra, 24 febbraio 1964. 

16 Parte IV, articolo XXXVII dell'Accordo, contenuta in Gatt, Basic Instru
ments and Selected Documents, tredicesimo supplemento: Decisions, Reports, etc., 
of the Second Special Sessio,n and the Twenty-second Session, Ginevra, luglio 1965, 
pp. 4-6. 
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dei dispositivi per raggiungere prezzi «stabili, equi_ e remuneratlVl», 
dovessero collaborare con qualsiasi istituzione delle Nu che potesse de
rivare dalla Conferenza delle Nu sul commercio e lo sviluppo (Unctad), 
e dovessero collaborare con i governi e le organizzazioni internazionali 
nel coordinamento del commercio e .degli aiuti economici 17

• Accetta., 
rono inoltre come impegno contrattuale, l'impegno che avevano pre
cedentemente preso in una risoluzione ministeriale, cioè di non· aspet
tars~~Ja reciprocità dai paesi meno sviluppati nei negoziati per le tariffe 
dogànali 18

• . . · . 

Si può notare che l'emendamento del Gatt fece poco piu che codi
ficare tendenze già manifeste ·e . dare forma legale a norme che erano 
sta:te accettate in pratica da quasi tutti i pae~i sviluppati, come essen
ziali allo sviluppo ordinato dei nuovi paesi. Ma servi ad un utile scopo, 
sia stabilendo banchi di prova piu espliciti sui quali sarebbero stati 
misurati i futuri progressi e definendo piu chiaramente le aree in cui 
occorreva lavorare di piu~ 

Le due richieste piu insistenti dei paesi meno sviluppati sulle quali 
non è emerso alcun consenso erano che i paesi sviluppati concedessero 
tariffe preferenziali ai paesi meno sviluppati e che sostenessero dispo
sitivi destinati non soltanto a stabilizzare i prezzi fluttuanti delle merci, 
ma. a prevenire o a rovesciare le tendenze contrarie, a piu lungo ter-. . 
mine, di questi prezzi. 

I trattamenti preferenziali. La proposta di trattamenti preferenziali 
era una questione su ~ui sia i paesi sviluppati che quelli meno svi
luppati erano divisi tra eli loro. Molti dei primi, con poche eccezioni 
che comprendevano gli Stati Uniti, si dichiararono d'accordo «in linea 
di principio» con l'idea dei trattamenti preferenziali. Ma la maggio-. 
ranza sosteneva vedute profondamente diverse sulle condizioni alle 
quali i trattamenti preferenziali dovevano essere accordati. Sebbene nei 
recenti dibattiti del Gatt i paesi meno sviluppati si siano presentati 
come un fronte unico nella richiesta di trattamenti preferenziali, un fon
damentale conflitto d'interesse tra di loro persiste in privato, ed è 
probabile che emerga se l'accordo tra i paesi sviluppati dovesse permet· 
tere lo spostamento del dibattito da un livello generale ai particolari 
dell'adempimento. I paesi africani che godono ora di accessi preferen
ziali ai mercati della Cee si rendono conto che probabilmente perdereb
bero questi mercati se i trattam~nti preferenziali eli cui godono fossero 
estesi a tutti i ·paesi meno sviluppati. Piu generalmente, c'è una diver
genza di vedute tra i paesi meno sviluppati, che dipende dalla loro 
grandezza e dallo stadio che hanno raggiunto nello sviluppo delle in
dustrie manifatturiere. I meno sviluppati di loro vedono poche passi-
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bilità ·di guadagno dalla generalizzazione dei trattamenti preferenziali 
per cui dovrebbero competere su basi. eguali con l'India e con il 
Brasile. 

Nonostante la complessità del problema sembra che si pensi sem~ 
pre di piu che ci devono essere delle circostanze in cui un abbando_no 
delle strette regole della non· discriminazione andrebbero a vantaggio 
delle esportazioni dei paesi meno sviluppati, per lo meno per un periodo 
di tempo limitato, durante il quale le industrie esportative in cui que~ 
sti paesi hanno .un probabile vantaggio comparato possano raggiungere 
la capacità di competere· con le piu affermate controparti dei paesi svi~ 
luppati. La ricerca di un accordo sulle circostanze in cui i trattamenti 
preferenziali dovrebbero essere decisi viene continuata al di fuori del · 
Gatt, ma se un accordo in via di principi~ dovesse esse.re raggiunto tra 
i principali protagonisti, esso nqn potrebbe essere tradotto in azione sen~ 
za distruggere l'utilità del Gatt prima di essere ratificato dalle parti 
contraenti come un allontanamento accettabile dalle regole del Gatt. 

Le .azioni intraprese secondo la Parte IV. La Parte IV del Gatt 
divenne operante il 27 ·giugno del 1966 nei confronti di quelle parti · 
contraenti che l'avevano accolta. Alla fine del 1966, 51 paesi avevano 
formalmente accettato i nuovi impegni e 9 altri avevano sottoscritto 
una dichiarazione per la loro applicazione di fatto prima della ratifica 
formale. Tra i secondi erano compresi gli stati membri della Cee con 
l'eccezione della Francia. Tutti gli altri paesi sviluppati del Gatt, co~~ 
presi Stati Uniti, Regno Unito, qiappone, Canada, e paesi nordici del~· 
l'Associazione europea di libero scambio (Efta) avevano definitivamente 
accettato. 

Le· parti contraenti hanno pubblicato due rassegne sulle opera~ 
zioni compiute secondo queste nuove horme. Una valutazione quantita~ 
tiva delle azioni riportate dalle singole parti in queste rassegne; sarebbe 
troppo vasta per prenderla in considerazione in questo studio. Soprat~ 
tutto per quel che riguarda la rimozione delle restrizioni quantitative, 
solo enumerarne le voci occuperebbe parecchie pagine. Ma anche i pro~ 
gressi nelle riduzioni od eliminazioni unilaterali delle tariffe doganali 
e delle tasse interne sono significative. · 

Gli esempi seguenti, presi dai rapporti di alcuni paesi sviluppati 
chiave, sono illustrativi. La Cee ha esteso la sospensione di dazi doga~ 
nali che riguardava il tè, i legni tropicali, varie spezie e altri prodotti 
tropicali. Il Giappone «anticipando l'adempimento delle sue offerte al 
Kennedy Round» ha sospeso i dazi sui chicchi di caffè e di cacao, e ha 
ridotto alla metà le sue imposte indirette sulla. polvere di. caffè e .di 
cacao. Queste sospensioni si aggiungevano a provvedimenti simili presi 
in precedenza per i legni tropicali ed i metalli non ferrosi. Il Regno 
Un.ito annunciò la rimozione dei dazi sulle mandorle sgusciate e s~l 
sisal e la sospensione dei dazi sul tè e sui legni tropicali. E gli Stati 
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Uniti annunciarono l'iniziativa o il ·rinnovamento della sospensione dei 
dazi sul rame, la bauxite; il nichel, la grafite, i legni tropicali, alcune 
fibre tropicali, la copra, le noci di cocco, i semi e l'olio di palma. 

l risultati del Kennedy Round 

· .Anche se gli impegni presi dai paesi sviluppati nella Parte IV non 
erano condizionati alla simultaneità dell'azione di tutti loro, era evi
dente fin dal principio che la loro azione sarebbe stata sicuramente 
limitata se non avesse fatto parte di un movimento generale. E cosf 
i negoziati sulle t~riffe doganali, denominati Kennedy Round, rappresen
tano la, prima prova reale della loro capacità di tradurre le promesse in 
atti. 

Il Kennedy Round non solo ottenne maggiori riduzioni di tariffe 
rispetto a qualsiasi altro negoziato precedente, ma riguardava una parte 
molto piu ampia ·del con1mercio mondiale rispetto a qualsiasi altro 
suo p:~;edecessore. E questo è altrettanto vero per i vantaggi che ha por
tato ai partecipanti meno sviluppati. Nel suo sommario preliminare la 
Segreteria del Gatt trovò che la lunga lista di articoli che i paesi meno 
sviluppati avevano qualificato di loro speciale interesse per le esporta~ 
zioni aveva ricevuto, nell'insieme, un trattamento paragonabile ,a quello 
accordato dai paesi industrializzati a tutte le voci nelle loro tariffe. 
Le tariffe della lista dei paesi meno sviluppati furono dimezzate di quasi 
il 50%, non ponderato. Il 5% della lista ottenne una riduzione che 
anda~a da poco piu della metà della tariffa alla totale eliminazione della 
stessa e ·riduzioni. di meno della metà furono accordate al 26% della 
lista, mentre il restante 21% non otteneva nessuna riduzione 19

• 

Sfortunatamente per l'interpretazione di questi risultati, molti dei 
prodotti messi in lista dai paesi meno sviluppati li interessano piu po
tenzialmente che attualmente, dato che la gran massa delle esportazioni 
mondiali di questi prodotti· viene da pae~i sviluppati 20

• Le statistiche 
preparate dalla delegazione degli Stati Uniti, tuttavia, basate sul com-

19 Gatt, Trade Negotiations: Brief Summary of Results, Gatt Press Release 
Gatt/992, 30 giugno 1967. 

zo Risultati analoghi, tuttavia, sono rivelati da un'analisi del Gatt, prepa
rata quando questo saggio eta stato completato, e basata sul commercio effettivo 
dei paesi meno sviluppati. Questo studio (Gatt Documents COM TD/48, 19 otto
bre 1967, e COM TD/48/ Add. I, 'ot~obre 1967) dà la distribuzione. delle conces
sioni .del Kennedy Round, tenendo presente il modo in cui esse influiscono sulle 
esportazioni dei paesi meno sviluppati ( 1964 ), in gruppi scelti di prodotti (pro
dotti tropicali, cibi lavorati, metalli non ferrosi, filo e tessuti di cotone, indu
menti, altri tessili, e· cuoi e manufatti) tra i sei maggiori partecipanti industrializ
zati (Cee, Giappone, Svezia, Svizzera, Regno Unito ·e Stati Uniti). Il 45% di que
sto commercio fu liberato dai dazi prima del Kennedy Round. Di tutti i prodotti 
commerciali presi in considerazione si riscontra che per il 60% di essi si sono regi
strate eliminazioni e riduzioni di tariffe e tra •le tariffe ridotte oltre il 40% 
hanno subito tagli del 50% ed oltre. 
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mercio attuale con questi paesi, dimostrano piu chiaramente che i 
paesi meno sviluppati hanno, in effetti, ottenuto solidi vantaggi dalla 
norma della «non reciprocità». Gli Stati Uniti hanno garantito con-. 
cessioni tariffarie su prodotti che nel 1964 ammontavano a 570 mi· 
]ioni eli dollari di importazioni da nove paesi meno sviluppati attiva· 
mente partecipanti. Uno di questi paesi ·era il «principale fornitore» eli 
3/4 di questi prodotti. Dai «nove» gli Stati Uniti hanno" ricevuto 
concessioni su 205 milioni di dollari di merci. Ma quasi tutte le con· 
cessioni (550 milioni di dollari) degli Stati Uniti consistevano in ridu· 
zioni delle tariffe doganali, e il 96% di queste era del 50% o piu. Al 
contrario, a parte 20 milioni di dollari, tutte le concessioni fatte dai 
,'<nove» consistevano nel vincolamento dei tassi esistenti e solo il 3% 
circa delle riduzioni delle tariffe erano del 50%. È chiaro che gli Stati 
Uniti non avevano preteso reciprocità dai paesi meno sviluppati. E an· 
che sé non esistono diagrammi analoghi che mostrino la bilancia delle 
concessioni scambiate dagli altri paesi sviluppati con i loro partners 
meno sviluppati, l'evidenza suggerisce che nessuno di loro ha preteso 
la reciprocità in questi scambi. 

Il settore in cui si è piu sperato che i paesi industrializzati elimi· 
· hassero completamente le tariffe doganali, è quello dei prodotti tropi· 
cali, nel quale i paesi meno sviluppati hanno quasi il monopolio. Ma 
la Segreteria del Gatt ha riferito che solo il 39% delle importazioni tas:
s~bili in quel settore - molte importazioni già godono di esenzione -
si avvantaggiava di una riduzione di tariffa. Come abbiamo dimostrato, 
il principale ostacolo a risultati piu importanti veniva dai- paesi meno 
sviluppati stessi o, piuttosto, da quelli di loro che già godevano di 
accessi preferenziali ai mercati dei paesi industrializzati. La Cee citò i 
propri obblighi verso i paesi africani associati con la Convenzione di 
Yaoundé, come la ragione per cui poteva fare ben poco nel campo dei 
prodotti tropicali. Questo, a sua volta, impedf agli altri di agire. Nel 
caso degli Stati Uniti, colpiva -il diritto legale del Presidente di pro· 
clamare l'eliminazione delle tariffe doganali in base alla «autorità sui . 
prodotti tropicali» del Trade Expansion Act. 

Altri due grossi ostacoli contribuirono a limitare i benefici del Ken· 
neçly Round per i paesi in via di sviluppo. La delusione di quei pochi 
tra loro che dipendono dalle esportazioni dei prodotti agricoli della 
zona temperata, come l'Argentina e l'Uruguay, era un riflesso degli scarsi 
risultati ottenuti in quel settore; il loro disappunto era condiviso da 
altri esportatori dei prodotti agricoli· come l'Australia, la Nuova Ze· 
landa e gli Stati Uniti. L'Argentina comunque fu particolarmente delusa 
quando_ le concessioni sulla carne bovina che aveva negoziato . con la 
delegazione della Comunità ottenne il veto della Francia nelle ultim:e 
ore della conferenza, presumibilmente in risposta alle violente proteste 
dei contadini della Bretagna. · 



A parte l'agricoltura della zona temperata, la piu seria perdita 
di benefici probabili per i paesi meno sviluppati deriva dalla richiesta 
dei paesi industrializzati di reciprocità da parte dei loro partners svi
luppati. Troppo spesso un paese sviluppato ha raggiunto il desiderato 
equilibrio ritirando l'offerta precedente, concernente un prodotto di cui 
un altro paese sviluppato era il principale fornitore - un procedimento 
che i fornitori secondari, sviluppati o no, non possono prevenire 21 • 

Mentre dal punto di vista dei paesi meno sviluppati il Kennedy 
Round è stato un successo solo parziale, tuttavia esso rappresenta una 
realizzazione di grande importanza .e ha portato alle loro esporta
zioni dei benefici potenziali molto inaggioti di ogni altro precedente 
negoziato sulle tariffe. All'incontro di chiusura della conferenza i paesi 
in via di sviluppo che avevano partecipato lessero una dichiarazione 
comune che non f~ceva riferimento ai risultati positivi, ma catalogava 
i vantaggi che avevano sperato ma non avevano Ottenuto, «l'elimina
zione dei · dazi sui prodotti che interessano particolarmente· le espor
tazioni dei paesi in via di sviluppo, sui prodotti tropicali, accordi sull~ 
merci, compensazione per la perdita dei trattamenti preferenziali e 
rimozione delle barriere che non derivano da tariffe doganali» 22

• 
l 

Gli obbiettivi futuri 

Le esportazioni dei paesi meno sviluppati nel resto del mondo sono 
aumèntate in volume ad un tasso annuale del 6% circa nel periodo 
19.60-1965 e in valore del 6,4% circa. Questo aumento del volume 
era del 50% circa maggiore di quello previsto. dalle Nazioni Unite 
per il Decennio dello . sviluppo 23 • Ma questi risultati globali. relativa
mente favorevoli nascondono profond~ differenze tra regioni e tra 
paesi della stessa. regione. Considerando il 1959-1960 come 100, un 
indice dei guadagni nelle esportazioni del 1964-1965 mostra contrasti 
come il 167 della Bolivia contro il 101 del Ghana e il 186 del Para-

. guay contro il 115 del Brasile 24• Inoltre i risultati complessivi sareb
bero risultati piu imponenti se non fossero stati raggiunti durantè un 

. periodo in cui il valore del commercio mondiale totale aumentava an
cora piu rapidamente. Dal1960 al1965 la parte delle aree meno svilup
pate nelle_ esportazioni mondiali è passata dal ·21,8% a:l 19,9% 25

, e 
continua. il declino, anche se ad un ritmo meno .veloce, che era stato 
notato _dalla S~greteria del Gatt verso il 1950. 

21 Negoziati commerciali del Gatt: breve sommario dei risultati, Gatt Press 
Release Gatt/992, 30 giugno 1967. 

22 ]oint Statement by the Developing Partecipating Countries in the Kennedy 
Round Negotiations, Gatt Press Release Gatt/994, .30 giugno 1967. 

23 Gatt, International Trç;de 1945, Ginevra, 1966, pp. 12-13 .. 
24 Ibidem, p. 27. . 
25 Ibidem, p. 2. 
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Questo declino relativo, naturalmente, dovrebbe essere _interpre
tato con cautela. Quello che è .necessario è il progresso in termini asso
luti, non in concetti statici astratti. È anche evidente che i risultati 
commerciali non sono .in se stessi una misura dei cambiamenti che sono· 

· incÒrsi nelle barriere al commercio. Ma dopo aver fatto queste c~nces
sioni, i paesi sviluppati non possono perm,ettersi di accettare il man
cato progresso delle esportazioni dei paesi sottosviluppati quando vi 
sono fondate possibilità che ciò accada a causa delle rimanenti barriere. 

-Anche nel campo delle esportazioni tradizionali dei paesi . meno · 
sviluppati, le parti contraenti· hanno raggiunto solo in parte l'obbiettivo 
comune del commercio libero. Dopo il Kennedy Round, dazi erariali 
o le. tasse interne sono rimasti su alcuni prodotti tropicali, soprattutto 
su quelli come lo zucchero· di canna e gli olii vegetali tropkali, che 
sono in concorrenza con i prodotti agricoli della zona temperata. Gli 
ostacoli alle esportazioni agricole delle zone temperate dei paesi in via 
di sviluppo sono piu forti e meno contrattabili, datò che non si possono 
separare dalle misure protettive che i paesi sviluppati mantengono gli 
uni con gli altri. Un valido passo avanti verso la loro rimozione può es~ 
sere fatto solo contemporaneamente ·in un movimento generale dei 
paesi sviluppati verso la restaurazione della con~orrenza come regola
tore della produzione e del commercio agricolo. 

L'area in cui ci sono maggiori possibilità per ·la liberalizzazione 
del commerdo di potenziale importanza per quasi tutti i paesi sotto
sviluppati è quella dei prodotti industriali. All'interno dei limiti impo
sti dagli attuali schemi di non discriminazione nel ·commercio . interna
zionale, randamento del progresso in questo settore sarà determinato 
dalla rapidità con -cui i . paesi· sviluppati. ridurranno i loro dazi Mfn e. 
ri~uoveranno le restrizioni quan,titative che sono applicate alle impor
tazioni di qualsiasi genere. Ma in una· parte significativa del settore 
industriale dovrebbe essere possibile, pçr i paesi sviluppati,· agire piu 
velocemente, cioè con la rimozione di quelle tariffe differenziate eh(. 
rendono svantaggioso per i paesi meno sviluppati trasformare le materie 
prime che producono per l'esportazione .. 

Come è stato spesso dimostrato negli stqdi recenti 26
, il fatto che 

i paesi sviluppati impongano tadff~ doganali piu forti sulle impor-
. tazioni di prodotti lavorati che su quelli grezzi sbocca in «misure ef., 

fettive» di protezione. per i raffinatori del paese importatore, che spesso 
sono molto piu alte di quello che appare dalle tariffe nominali di 
protezione per il prodotto completato. Analoghe dimostrazioni 27 ten
denti a dimostrare che anche i tassi effettivi sulle merci manufatte, che 

26 Vedi per esempio Harry G. Johnson, Economie Policies Towards Less 
Developed Countries, Washington, Brookings Institution, 1967, pp. 96-104. 

27 Ibidem, p. 96. 
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i paesi meno sviluppati hanno interesse ad esportare, sono «relativa" 
m~nte alti», sono meno convincenti. Ma nel campo delle prime lavora" 
zioni la riduzione delle tariffe sui ·prodotti lavorati destinata a portare 
le misure protettive effettive almeno al livello dei tassi nominali esi" 
stenti, dovrebbe incoraggiare l'ulteriore sviluppo industriale in un set
tore in cui alcuni paesi meno sviluppati hanno un ·vantaggio naturale 

·per via della loro possibilità di produrre materie prime a prezzi di con" 
correnza. 

Un altro passo utile che si potrebbe fare su un piano piu vasto 
indipendentemente dalla rimozione delle barriere al commercio, sarebbe 
di dare ai paesi meno sviluppati una effettiva garanzia che le loro espor
tazioni industriali ·che hanno successo per lo sviluppo . non vengano 
escluse dai mercati mondiali con la scusa che li rovinano. Ma il timore 
di importazioni a «basso costo» sarà difficile da superare se le esporta" 
zioni di questi paesi verranno. dirette verso un unico mercato di espor
tazione. È improb_abile, perciò, che qualsiasi paese industriale rinunci 
alla protezione delle sue industrie intensive eccetto che nel contesto di 
un movimento concertato tra tutti i principali paesi importatori. Per" 
ciò, nonostante quello che si è. detto prima sul Dispositivo per le fibre 
di cotone, potrebbe succedere che esso possa fornire un mezzo pra
tico per raggiungere la liberalizzazione generale del commercio delle 
:fibre di cotone, se il suo· scopo dichiarato di «espansione ordinata» de] 
commercio dovesse diventare lo scopo attuale dei suoi 'firmatari. 

. Non ci sono prodòtti industriali importanti che non vengano pro
dotti per l'esportazione da qualche paese sviluppato. Perciò nessun paese 
può ora eliminare le tariffe doganali sulle merci manufatte a vantaggio 

. delle industrie in via di sviluppo dei paesi piu poveri senza aprire 
simultaneamente i suoi . mercati alla illimitata concorrenza dei paesi 
sviluppati. :E questo problema che ha gen~rato le richieste dei paesi 
meno sviluppati perché la clausola della nazione piu favorita fosse so
spesa a loro vantaggio. Il complesso di qp.estioni implicate nella pro
posta che trattamenti preferenziali vengano accordati dai paesi svilup
pati a quelli sottosviluppati non può essere affrontato qui. Ma un 
aspetto del problema merita attenzione. I paesi meno sviluppati avreb
bero tutto. da perdere da. una eliminazione generale del principio della 
nazione piu favorita. Se si· può trovare un compromesso che concili le 
diversità di vedute sui trattamenti preferenziali tanto da rendere pos,. 
sibile per i paesi meno sviluppati l'accrescersi piu rapido delle loro 
esportazioni di manufatti, è importante per loro, che ciò non avvenga 
con la distruzione del valore della clausola della rtazione piJ favorita. 
Dovrebbe essere dichiarato in ogni accordo che i traÙamenti prefe,. 
renziali sono eccezionali e temporanei in modo da evitare la perdita 
di una salvaguardia .vitale sia per il commercio mondiale in generale 
che per gli interessi. commerciali degli stessi paesi meno sviluppati. 
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. Il commercio tra paesi in via.di sviluppo. Gli irnpegni espliciti della 
nuova Parte IV del Gatt impegnano solo le parti contraenti svilup" 
pate. Durante i negoziati ·i paesi meno sviluppati. respinsero i tenta" 
tivi diretti ad ottenere la loro adesione ad-impegni ~naloghi tra di loro. 
Il testo finale, tuttavia, comprende un loro accordo per «agire appro" 
priata:inente ... per il beneficio del commercio delle altre parti èontraenti 
meno- sviluppate, in quanto questa azione concerne il loro sviluppo in" 
dividuale presente e futuro» 28 • 

La difficoltà che si incontrò prima di raggiungere un accordo su 
questa formula illustra l'incapacità piu generale del Gatt, per lo meno 
fino ad ora, ad influenzare le politiche commerciali degli stessi paesi 
meno sviluppati. Per qualsiasi soluzione completa dei problemi com" 
penetrantisi del com1nercio e dello sviluppo non si può passare sopra 
queste politiche. Un paese meno sviluppato può impedire completa
mente il suo sviluppo e quello degli altri paesi meno sviluppati cer
cando di proteggere tutti i propri produttori potenziali contro la con
correnza. Le parti contraenti dovrebbero poter aiutare i loro membri 
meno sviluppati nell'adozione di politiche che evitino questo pericolo, 
ma prima che .questo possa essere fatto sarà necessario, forse come ri" 
. sultato dell'azione derivante dai nuovi impegni del Gatt, convincerli 
che l'interesse· per .le loro decisioni economiche è motivato dall'inte
resse per il .loro benessere e non dallo zelo per il rafforzamento dei prin
cipi del libero scambio. 

Considerazioni istituzionali 

Se è chiaro che tipo di azione bisognerebbe intraprendere, rima
ne il problema: i paesi meno sviluppati vogliono raggiungere i loro fini 
attraverso la partecipazione al Gatt o in un organismo esclusivamente 
dedicato ai loro bisogni? ·La risposta deve venire dalla natura dell'azione 
richiesta e dalle categorie di paesi a cui si richiede questa azione. Per 
l'eliminazione delle barriere al commercio è chiaro che le decisioni de
vono essere prese dai governi dei paesi sviluppati che agiscono secondo 
i loro procedimenti costituzionali e la loro valutazione degli interessi 
·nazionali. Il ruolo che può svolgere un'organizzazione internazionale 
non può sostituirsi a queste valutazioni . e procedimenti, ma li deve 
_influenzare. Per riuscirei deve raggiungere l'accordo tra i paesi che sono 

. in situazioni analoghe perché intraprendano azioni .Parallele. 
Un'organizzazione, per essere capace di indurre dei governi ad in" 

traprendere azioni concertate, deve possedere un dato numero di re
quisiti. Deve includete tra i suoi membri i paesi che si vuole parteci" · 

28 Articolo XXXVIII, contenuto in Gatt, Basic Instruments and Selected Do
cuments, Treclicesimo supplemento, p. 7. 
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. pino all'azione auspicata. Questi membri devono riconoscerne la compe
·tenza nel campo rilevante dell'azione. E la sua struttura e le sue pro
cedùre costituzionali devono dare adeguate opportunità ai me1nbri, 
che fanno domanda d'azione, di presentare le loro richieste. 

Tra i membri del Gatt sono compresi tutti i paesi sviluppati che 
fanno assegnamento soprattutto sul meccanismo dei prezzi, cioè ·tutti 

. quei paesi in cui il riconoscimento del diritto di libera concorrenza 
porterebbe benefici concreti· al commercio dei paesi meno svilup
pati. Tra i m~mbri del blocco economico dell'Europa orientale, solo 
la Cecoslovacchia e la Polonia sono parti contraenti. Ma gli impegni 
per l'apertura dei mercati da parte dei paesi ad economia statale non 
sono significativi. In ogni caso, l'atteggiamento dell'Unione Sovietica e 
dei suoi vicini dell'Europa orientale nell'Unctad non fa pensare che la 
-loro .presenza nel Gatt portefebbe contributi apprezzabili ai problemi 
commerciali dei paesi meno sviluppati. Il bisogno piu urgente è che 
i paesi sviluppati, che fanno parte del sistema commerciale mondiale 
competitivo, intraprendano azioni parallele, e per questo scopo gli at
tuali membri del Gatt sono al completo. 

Nel marzo del ·1967 i membri meno sviluppati del Gatt erano pas
sati da 44 ad un totale di 71 parti contraenti. Inoltre, 4 paesi meno 
sviluppati erano membri provvisori e àltri 10 partecipayano secondo 
dispositivi speciali o applicavano di fatto l'Accordo in vista di una 
ratifica formale. Ma un numero sostanziale di paesi meno sviluppati 
rimane fuori dal Gatt. Mentre i paesi di nuova indipendenza dell'Africa 
si sono quasi tutti avvantaggiati dei facili termini di accesso accordati 
agli . ex. territori dipendenti, alcuni paesi meno sviluppati di piu antica 
indipendenza hanno continuato ad essere assènti. Tra i· paesi del Cen
troamerica, solo il Nicaragua partecipa al Gatt. Nel Sudamerica, il 
Venezuela, la Colombia, l'Ecuador, la Bolivia e il Paraguay non sono 
rappresentati. Degli altri continenti mancano: la Liberia e l'Etiopia, i 
paesi del Nordafrica eccetto la Tunisia e la Repubblica araba unita; tutto 
il Medio Oriente, eccetto Israele; nel Sudest asiatico il Laos, -la Thailan
dia, le Filippine e i due Vietnam. 

I paesi sviluppati non sono concordi nel valutare se i loro problemi 
sarebbero risolti o aggravati dal Gatt. Ma quasi tutti i piu grandi tra 
loro (il Messico è l'eccezione piu notevole) sono partecipanti attivi. 
Questo può far pepsare che àlcuni dei paesi piu piccoli abbiano preso 
troppo sul serio le critiche al Gatt for1nulate da altri nella foga dei dibat
tid e sono stati persuasi che il prezzo dell'ammissione al Gatt è troppo · 
alto pe~ché un paese povero lo possa pagare. Se è cosf, i nuovi articoli 
della Parte IV del Gatt possono col tempo diminuire i loro timori 
ed indurii ad entrare, specialmente se incoraggiati da partecipanti cosi 
influenti come l'Argentina, il Brasile, il Cile, la Nigeria, il Ghana, la 
Repubblica araba unit·a, l'India e il Pakistan. Anche se questi paesi svi-
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luppati che ancora mancano non dovessero entrare nel·Gatt, tuttavia 
le forze dello sviluppo economico sono ben rappresentate, quantitativa" 
mente e qualitativamente. 

Infine, il vantaggio unico che presenta il Gatt come foro dove si 
possono trattare i problemi commerciali dei paesi meno sviluppati con~· 
siste nel fatto che i paesi sviluppati a cui si . richiede l'iniziativa rico
noscono la sua competenza nel campo del commercio. ·Le parti contraenti 
industrializzate per quasi 20 anni, hanno considerato il Gatt come il 
punto. centrale per i negoziati e il coordinamento degli obbiettivi delle 
loro politiche commerciali, a parte quelli che riguardano l'integrazione re
gionale. Ancora piu importante, questo coordin~mento è stato per la 
maggior parte effettuato non con il passaggio di riduzioni ma con lo 
scambio di impegni precisi e con la consultazione su problemi com
merciali speciali. Concreti raggiungimenti a vantaggio dei paesi. meno 
sviluppati sono stati portati avanti dalla prassi, in uso tra le parti con
traenti sviluppate, di considerare i loro impegni colletdvi verso quei 
paesi come obblighi assunti verso le parti contraenti considerate come 
un tutto. 

I problemi dei prodotti. Mentre la competenza e la . efficienza del 
Gatt nel campo della politica commerciale fa pensare che sia il foro 
piu utile per i paesi meno sviluppati che ·se ne possono servire avan
. zando le loro richieste commerciali, molti dei loro obbiettivi econo
micf possono essere meglio perseguiti da altre organizzazioni. Il Gatt 
o non ha un ruolo utile o, nella migliore ipotesi, ha un ruolo ausiliario 
nell'effettuare il trasferimento delle entrate dai. paesi sviluppati a quelli 
meno sviluppati attraverso congegni come le donazioni, i finanziamenti 
a basso tasso d'interesse, o le compensazioni per i. movimenti sfavo
revoli dei termini di scambio. 

Il paragrafo h) dell'articolo XX del Gatt prevede una deroga alle 
norme in favore di accordi sui prodotti che non siano disapprovati dalle 
parti contraenti. Con la loro tacita approvazione le parti contraenti 
hanno cosf facilitato tutti gli accordi sui prodotti conclusi dal 194 7. 
La nuova Parte IV del Gatt, tuttavia, prevede un'azione piu positiva 
delle parti contraenti «dove è· appropriata>>. Rimane da vedere se un 
qualche paese vorrà realizzare questa disposizione chiedendo al Gatt 
di organizzare una conferenza sui prodotti. Se ciò non succede e se 
"l'esperienza passata fa da guida, un'altra organizzazione internazionale 
continuerà ad essere il centro dei gruppi di studio sulle merci e delle 
conferenze per i negoziati. Durante il Kennedy Round si è ritenuto van
taggioso condurre parte delle contrattazioni per settori per i quali i 
paesi maggiormente interessati come esportatori o importatori cerca-

. vano di raggiungere un . accordo che andasse oltre le semplici conces
sioni tariffarie. Specialmente nel caso dei prodotti agricoli i nego
ziati per settore cercarono di. affrontare i piu ampi aspetti della politica 
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della produzione e del :ffiantenimento dei prezzi. Se- si· dovesse ripetere 
.q1,1esto esperimento in .altri negoziati, il campo degli accordi commer
ciali e degli accordi per la stabilizzazione delle merci potrebbe diventare 
cosi importante da richiedere che ambedue fossero perseguiti in sin
gole organizzazioni o, altrimenti, che le parti contraenti assumessero 
un ruolo attivo negli accordi sulle, merci. 

La forza di voto e le sue conseguenze. L'articolo XXV del Gatt 
stabilisce che ogni parte contraente avrà diritto ad un voto in «tutte 
le riunioni delle parti contraenti». Se consideriamo che gli interessi dei 
paesi sviluppati e di quelli meno sviluppati formano due rispettivi 
blocchi monolitici e sempre opposti, l'effetto del voto di gruppo è 
potenzialmente esplosivo. I membri meno sviluppati che esportano per 
il15% del valore delle esportazioni del mondo libero, hanno una· grande 
maggioranza di voti sui paesi sviluppati che sostengono 1'80% circa 
del commercio. Costituzionalmente potrebbero bloccare qualsiasi azione 
desiderata dalle parti contraenti sviluppate e potrebbero passare tutte 
le risoluzioni che vogliono. Il pericolo 'che una tale situazione potrebbe 
rappresentare per gli stessi paesi meno sviluppati, tuttavia, è stato· 
allontanato dalla loro stessa continenza e dalla tradizione del Gatt 
contro il raggiungimento di importanti decisioni per mezzo delle vota
zioni. L'organizzaziqne deve la sua sopravvivenza al fatto che fin dagli 
inizi i suoi membri si sono accorti della futilità di cercare di imporre 
gli obblighi ad una minoranza, anche quando -la maggioranza aveva 
dalla sua parte il peso del potere contrattuale e commerciale. Un gruppo 
che detiene la preponderanza dei voti ma manca. degli altri attributi 

- del potere sfrutterebbe la sua forza di voto solo con serio rischio della 
vita' dell'organizzazione e del cambiamento dei suoi scopi. 

Una importante categoria di decisioni in cui non si può evitare la 
votazione formale sorge quando alle parti contraenti si richiede di scio
gliere una singola parte contraente da uno dei suoi obblighi con una 
dispensa. La tentazione dei paesi meno sviluppati di utilizzare il loro 
potere per bloccare le dispense, per scopi contrattuali, deve essere stata 
difficile da respingere. In almeno un'occasione, infatti, questa arma 
contrattuale è stata bandita: quando gli Stati Uniti e il Canada chie
sero alle parti contraenti una dispensa che permettesse di stabilire una 
area di parziale libero scambio per le automobili e i pezzi di ricam
bio. L'opposizione piu vigorosa venn~ da un paese -che non ha alcun 
interesse di esportazione delle automobili, la Giamaica. Ma l'arma d~l 
veto potenziale rientrò nel fodero e la dispensa fu concessa .. 

I paesi meno sviluppati hanno trovato che nel Gatt il loro voto 
preponderante può, come in effetti è, permettere di presentare le pro
prie richieste con fiducia e di esercitare una potente influenza sulla di
rezione e sul tono delle attività. dell'organizzazione. Ma non hanno 

• cercato di sfruttare la loro maggioranza per assumerne il controllo. 
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Hanno bloccato ogni azione che potesse distruggere l'organizzazione. 
Ma perché dovrebbero trattenersi dal distruggerla? Perché hanno scelto 
di preservare una istituzione in cui il loro potere di voto non può essere 
vantaggiosamente sfruttato? La risposta sembrerebbe essere che hanno 
capito che hanno bisogno di un'organizzazione che non possono control
lare~ Devono rendersi conto che le grandi potenze commerciali non si 
lasciano imporre obblighi che non hanno accettato liberamente. Le 
risoluzioni votate da una maggioranza, che non si cura delle loro oh
biezioni possono dare una soddisfazione momentanea ma non pagano 
dividendi. Le risoluzioni di compromesso accettate «faute de mieux» 
non sono molto migliori. La migliore opportunità che i paesi meno 
sviluppati hanno di ottenere benefici effettivi, e non verbali, è un'or~ 
ganizzazione dove non deve esistere nessun accenno alla coercizione per 
mezzo di una votazione. Se una tale organizzazione non esistesse, fa~ · 
rebbero bene a crearla. 

Per ridurre in una frase .la discussione dei due ultimi capitoli, il 
Gatt presenta, per i paesi meno sviluppati, almeno il vantaggio nega
tivo che i governi dei paesi sviluppati non saranno disposti ad igno~ 
rare le decisioni prese nel suo seno. Fortunatamente, ci sono stati 
molti segni, negli ultimi anni, che le parti contraenti sviluppate consi
derano che sia nei loro interessi indursi l'un l'altra ad agire a vantag
gio dei membri meno sviluppati. Sembra perciò probabile che si pro
verà che la supposta distinzione tra un Gatt che agisce a vantaggio dei 
suoi men1bri sviluppati ed uno che ha lo scopo di raggiungere vantaggi 
piu universali, è immaginaria. 

Conclusioni 

I paesi meno sviluppati hanno percorso una lunga strada dal tempo 
della fondazione del Gatt nel 1948. La loro iniziale determinazione · 
a mantenersi liberi di porre restrizioni alle loro importazioni non è 
sparita, ma è ora adombrata dall'enfasi con cui ritengono necessario 
guadagnare mercati per le loro esportazioni. I timori originari di es
sere ostacolati dalla mancanza· di potere contrattuale, sono stati rara
mente confermati dalle esperienze effettive. 

La delusione dei paesi meno sviluppati per i risultati che si sono 
raggiunti, è in parte il riflesso della loro frustrazione per la loro in
capacità ~i sviluppare le capacità esportative necessarie a sfruttare le 
opportunità commerciali che si stanno offrendo. E questa frustrazione 
è in parte sboccata in una comprensibile ma esagerata impazienza per 
il fatto che i paesi sviluppati non si sbrigano maggiormente a rimuovere 
i rimanenti ostacoli al commercio. 

L'atteggiamento ufficiale dei paesi meno sviluppati verso il Gatt 
rimane scettico riguardo alla sua utilità per i loro scopi. Ma le con-
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tinue accessioni di nuovi membri meno sviluppati e la continenza che 
hanno _dimostrato nell'uso del loro potere di voto, fa pensare che il 
loro atteggiamento non rispetti la loro reale ·valutazione del Gatt come 

· organo capace di aiutarli a raggiungere i loro fìrii. 
Nell'attuale fase dello sviluppo di molti dei paesi meno svilup-. 

pati, migliori opportunità commerciali non · sarebbero molto 11tili, a 
meno che non si ponesse una solida base con la creazione di capacità 
produttiva, . e questo richiederebbe un massiccio aiuto economico e tec
nico. Un'adeguata infrastruttura non solo farebbe aumentare i guadagni 
nelle esportazioni, ma questi potrebbero anche affrettarne il compi-

. mento. Qualora le barriere artificiali allo sviluppo di questi guadagni 
fossero, per quanto è possibile, abolite, è -importante che i paesi meno 
sviluppati perseguano questo fine in un'istituzione internazionale ca
pace di ottenere decisioni favorevoli dai suoi membri.· Nel campo del 
commercio i paesi sviluppati. hanno· dimostrato che vogliono assumersi 
impegni nel Gatt, impegni che, avendoli assunti senza esservi costretti 
da una maggioran~a, hanno generalmente assolto. 
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IV. La Conferenza delle Nazioni Unite 
sul commercio e sullo sviluppo. 

di Richard N. Gardner * 

La Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e sullo svi
luppo (Unctad), svoltasi a Ginevra dal23 marzo al 16 giugno 1964, 
fu un avvenimento diplomatico di grande importanza e segnò una svolta 
notevole nell'evoluzione dell'organizzazione internazionale. Essa fu la 
piu vasta conferenza intergovernativa mai tenuta, con 2.000 delegati 
di 119 stati; fu la prima grande conferenza impiantata nettamente su 
una base Nord-Sud invece che Est-Ovest; e, dò che piu importa, essa 
diede vita ad un meccanismo continuo, che ha già scosso notevolmente 
le istituzioni internazionali e Je politiche nazionali. 

Questo meccanismo, anch'esso chiamato Unctad, non ha prece
denti quanto alla sua struttura, e si propone obiettivi di vasta portata. · 
Esso è formato da una conferenza periodica, da convocarsi almeno una 
volta ogni ~re anni; un Consiglio per il commercio e lo sviluppo, com
posto da 55 membri, che si riunisce due volte all'anno; un Comitato 
per i prodotti di base, di 55 membri, e Comitati per i prodotti finiti, 
le spedizioni, e gli investimenti invisibili ed i finanziatp.enti relativi al 
commercio, composti ognuno di 45 membri; numerosi sottogruppi e 
comitati di esperti; ed una vast·a e indipendente segreteria, situata a 
Ginevra. L'Unctad, che si occupa di tutto il vasto campo del com
mercio e dello sviluppo, è diventata un punto focale per la discussione 
di problemi economici di particolare interesse per i paesi meno svi
luppati. 

Poco dopo la nascita dell'Unctad, il Sottosegretario delle Nu per 

* Ricbard N. Gardner) già Sottosegretario di stato degli Stati Uniti per gli 
Affari dell'organizzazione internazionale e Vicepresidente della delegazione ameri
cana alla Prima Unctad, è ora Professore «Henry L. Moses» di diritto ed organiz
zazione internazionale alla Columbia University di New York. La traduzione è di 
Barbara Marcucci. 
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:gli affari economici e sociali, Philippe de Seynes, osservò argutamente: 
:<<Si sta creando uh nuovo canale - o circuito - attraverso il quale 
avviare gradualmente tutti i problemi, anche quelli il cui esame veniva 
prima riservato ad assemblee piu benevole e rassicuranti; un canale 
caratterizzato da una diversa combinazione di forze e da una particolare 
ideologia, nel q~ale si applicano nuovi criteri alle politiche nazionali, 
e mediante il quale la comunità mondiale -è costantemente posta di 
fronte a proposte che i principali centri direzionali economici non pos
sono trascurare indefinitamente» 1

• 

L'Unctad ha ampiamente confermato l'esatt~zza di questa descri
zione. Sarà bene, tuttavia, cercare delle risposte dettagliate a domande. 
chiave quali: come si costituf l'Unctad? Quali sono i suoi punti forti 
e quali le sue debolezze, in qualità di organizzazione internazionale 
creata per aiutare i paesi poveri del mondo? 

Le origini deii'Unctad 

Le decisioni che portarono alla Conferenza dell'Unctad del 1964 e 
alla. creazione del meccanismo permanente dell'Unctad, furono il risul
tato di vasti mutamenti nella politica e nell'economia mondiale, che 
ebbero ripercussioni nell'ambito delle Nu. 

Principalmente, tra la :fine degli anni 50 e l'inizio degli anni 60, ci 
furono anni di crescente delusione· per i paesi meno sviluppati, anni in 
cui il sogno di un rapido sviluppo economico che doveva seguire la 
conquistata indipendenza veniva violentemente infranto. Si verificò un 
notevole ribasso nei prezzi di alcune delle principali materie prime, sulle 
quali i paesi in via di sviluppo basano le loro esportazioni. Nel con
·tempo gli aiuti esterni non aumentavano .con la· rapidità auspicata dai 
paesi meno sviluppati, ed i nuovi aiuti erano sempre piu controbilan
ciati dalla restituzione dei capitali ·e degli interessi dei prestiti prece
denti. Tra i paesi in via di sviluppo si diffuse il convincimento che solo 
una ristrutturazione totale dei sistemi commerciali mondiali avrebbe 
potuto far fronte ai loro problemi urgenti e disperati. 

Al malcontento dei paesi meno sviluppati nei confronti della loro 
posizione eéonomica, si aggiungeva una sempre maggiore disillusione 
·nell'efficacia degli organismi economici centrali delle Nu. E questo era 
·comprensibile. Con poche eccezioni, i paesi in via di sviluppo non erano 
·stati chiamati a partecipare costruttivamente o ad alto livello al Con
siglio economico e sociale (Ecosoc) ed al Secondo comitato (economiCo e 
'finanziario) dell'Assemblea generale. Questi organismi spendevano trop
po del loro tempo in dibattiti astiosi ed inutili da guerra fredda, che 
·sembravano del tutto estranei ai problemi dei paesi poveri. 

. l Andrew W. Cordier and Wilder Foote (eds.), The Quest for Peace, New 
'York, Columbia University Press, 1965, p. 189. 
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C~rto, gli Stati Uniti, insieme ad altri' paesi occidentali sviluppati, 
avevano sfruttato gli ambienti delle Nu per lanciare iniziative costrut
tive come il Programma ampliato per l'assistenza tecnica (Epta) ed il 
Fondo speciale delle Nu. Ma i problemi realmente importanti relativi 
agli aiuti commerciali e finanziari venivano discussi nell'ambito di altre 
istituzioni: la Banca internazionale· per la ricostruzione e lo sviluppo 

-(Birs) e la sua affiliata per i prestiti agevolati, l'Associazione internazio·
nale per-lo sviluppo (Ida), il Fondo monetario internazionale (Fmi), e 
l'Accordo generale sulle tariffe doganali e il commercio (Gatt). Si 
verificò. un visibile e progressivo deterioramento nella qualità della 
rappresentanza, nel livello dei dibattiti e nell'importanza dell'attività 
dell'Ecosoc, e un tentativo di risollevarlo mediante una riunione mini-
steriale nel 1960 fin! in un malinconico fallimento. . 

Lo scetticismo dei paesi poveri nei confronti dell?Ecosoc fu. ag
gravato dalla sua sempre minore rappresentatività. All'inizio degli a~i 
60 il numero di 51 membri delle Nu si era piu che raddoppiato, ed i 
paesi meno sviluppati erano vicini alla maggioranza dei due terzi. L'Eco
soc invece era ancora fermo a diciotto membri, divisi in misura quasi" 
uguale tra paesi sviluppati e paesi meno sviluppati. I tentativi tesi· ad 
allargare il Consiglio tramite emendamenti al suo statuto furono osta
colati dall'insistenza sovietica, secondo ·cui prima si doveva procedere 
all'ammissione d~lla Repubblica popolare cinese. Soltanto nel dicem
bre 63 la posizione sovietica sub! un cambiamento e l'Assemblea 
votò in favore dell'allargamento dell'Ecosoc al suo attuale numero· di 27 
membri. A quell'epoca, tuttavia, i paesi in via di sviluppo erano ormai 
impegnati nell'ottenere la sostituzione del Consiglio con un meccanismo 
che utilizzasse appieno la loro maggioranza numerica. 

Se i paesi poveri erano scettiCi nei confronti degli organis.mi eco
nomici centrali delle Nu) essi .non lo erano meno nei confronti della 
Segreteria generale. Si sviluppò una tendenza generale· a considerare 
il Dipartimento degli affari economici e sociali, i cui ranghi erano rico,. 
perti principalmente da cittadini dei paesi sviluppati occidentali, come· 
non rappresentativo e scarsamente rispondente agli interessi dei paesi 
poveri, una specie di «circolo dei ricchi». In realtà, questo Dipartimen
to, unitamente ad altre parti della Segreteria delle Nu, aveva fornito 
abili pareri professionali p{ir le esigenze dei paesi meno sviluppati, sia 
nelle sue indagini periodiche sull'economia mondiale, che in rapporti 
particolari, nei quali si sottolineavano le vastissime necessità dell'assi
stenza nello sviluppo. I paesi poveri, tuttavia, erano alla ricerca· di un 
esponente dinamico dei loro interessi - e lo trovarono nella figura 
carismatica di Raul Prebisch. A molti paesi poveri la direzione della 
Segreteria, dominata dall'influenza occidentale, appariva estranea e sor
passata, in confronto al brillante economista ·argentino le cui enuncia-
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zioni teoriche ed esposizioni politiche si adattavano perfettamente ai loro 
· i:nteressi economici e politici. · 

Agli occhi dei paesi poveri, le stesse deficienze erano imputabili ai 
vari enti economici internazionali che si trovavano fuori di New Y ork. 
La Banca internazionale, il Fondo monetario internazionale e il Gatt, 
come l~ N\1 stesse, erano prodotd degli anni di guerra o del primo do. 
poguerra. I paesi occidentali piu sviluppati avevano svolto un ruolo 
chiave nella redazione dei loro documenti costitutivi e nella direzione 
delle loro operazioni. Inoltre, un incidente storico aveva lasciato un 
vuo~o istituzionale che i paesi in via di sviluppo erano ora intenzionati 
a colmare. Infatti alle istituzioni di Bretton W oods non si era mai unito 
il terzo grande ente economico internazionale previsto nella program
mazione del dopoguerra, l'Organizzazione internazionale del commer
cio (Ito). Paradossalmente fu la mancanza di una organizzazione inter~ 
nazionale del commercio - dovuta alla mancata approvazione da parte 
del Congresso degli Stati Uniti dell'Ito e persino della piu modesta Or
ganizzazione per la cooperazione commerciale ( Otc) ad esso presentata 
verso la metà degli anni 50 - a fornire la principale giustificazione alla 
istituzione dell'Unctad, un ente sotto molti aspetti meno congeniale al 
punto di vista del Congresso americano. Un sagace osservatore avverti 
fin dal 19.56: «Non dispongo di alcuna documentazione ufficiale se
condo cui, a meno che non si abbia l'Otc, ci saranno inevitabilmente altri 
enti internazionali meno adatti alla discussione di problemi commer:
ciali, ma la consiglio vivamente di leggere le discussioni che si svolsero 
su questo argomento nell'ultima sessione del Consiglio economico e so
ciale, che si è recentemente chiusa qui a Ginevra. È chiaro da queste 
discussioni che si tende sempre piu a sottoporre ·i problemi commer
ciali alle commissioni regionali delle Nu ed eventualmente a qualche 
nuovo organismo istituito nell'ambito delle Nu, con i fortissimi pregiudizi 
politici che jpevitabilmente prevalgono nei dibattiti alle Nu» 2• 

Naturalmente il vuoto istituzionale era in parte meramente s~mbo
lico. Benché il Gatt dal" punto di vista formale non fosse un'organizza
zione internazionale, essa cominciò ·a comportarsi sempre piu come se 
lo fosse, Gli Stad Uniti, pur non essendo preparati a sposare la donna 
con cui vivevano fin dal 194 7, si dedicarono ad una comoda alleanza 
legale, incoraggiando la creazione del Consiglio del Gatt e l'allarga
mento della segreteria del Gatt stesso. Questo metteva in grado il 
Gatt di fare virtualmente tutto ciò che avrebbe dovuto fare l'Otc. Tut
tavia: .il Gatt non conteneva i lunghi articoli sugli accordi per i pro~ 
dotti di base, gli investimenti ·stranieri e le norme restrittive sul com-

. merdo che·. avrebbero dovuto essere inseriti· nello -statuto dell'Ito, e i 

2 Eric Wyndham White, Segretario esecutivo del Gatt, in una lettera all'au~ 
tore; datata 16 · agosto 1956. 
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paesi meno sviluppati si convinsero che per ·i loro interessi era neces
saria la creazione di un organismo per una vasta revisione della politica 
per il commercio e lo sviluppo. Forse ancora piu importante fu il fatto 
che i paesi in via di sviluppo consideravano la preoccupazione del Gatt 
nei confronti 'della riduzione delle barriere commerciali e dell'elimina
zione della discriminazione, come estranea -· - o perfino incompatibile 
- con i loro interessi nello sviluppo. Mentre alcuni di essi facevano 
pressioni all'interno del Gatt per ottenere una maggiore attenzione 
per i loro interessi (ottenendo risultati quali il Programma d'azione del 
Gatt ed il nuovo Capitolo sul commercio e lo sviluppo), altri insistevano 
per la creazione di un nuovo organismo che assorbisse il Gatt o almeno 
potesse competere con esso. Addirittura, alcuni di qu,~sti paesi segui-
vano entrambe le strategie nello stesso tempo. ·· 

Mentre la pressione da parte dei paesi meno sviluppati fu il fat
tore. principale che portò alla creazione dell'Unctad, l'Unione Sovie~ 
dca ed i suoi alleati svolsero un importante ruolo di sostegno. Dopo 
la morte di Giuseppe Stalin l'Unione Sovietica cominciò a prendere at
tivamente parte agli organismi economici delle· Nu; nel tentativo di far 
causa comune con i paesi meno sviluppati e indebolire i controlli oc
cidentali sul commercio con il mondo· comunista. L'Unione Sovietica, _ 
che aveva boicottato le conferenze indette dalle Nu per l'istituzione 
dell'Ito e che aveva severamente. condannato il risultato finale che 
emerse da esse, sbalordi la sessione dell'Ecosoc dell'estate 1955 pre
sentando una risoluzione che richiedeva con urgenza la ratifica dello 
statuto dell'Ito. Questo fu l'inizio di tutta una serie di risoluzioni che 
proponevano l'istituzione di una vasta organizzazione mondiale per il 
commercio; presentate o sostenute dall'Unione Sovietic~ a partire dal 
1955 fino alla Conferenza ·dell'Unctad, nove anni dopo. Alla luce del
l'istituzione del Gatt senza la partecipazione sovietica, della non par
tecipazione sovietica alla Banca ed al Fondo, e del ruolo .trascurabile 
svolto dall'Unione Sovietica nell'amministrazione dei programmi eco
nomici delle Nu, il lancio di una nuova organizzazione per il commercio 
in associazione con i paesi meno sviluppati apparve come un tentativo 
di· rompere la tradizionale egemonia occidentale sulle istituzioni econo
miche internazionali.· Apparve anche come un sistema per allargare l'in
fluenza commerciale e politica sovietica sui paesi non impegnati e per 
premere sulle politiche economiche occidentali, considerate contrarie 
agli interessi sovietici. Alla fine. ·degli anni 50 la Comunità economica 
europea (Cee) emerse ·in particolare come il pri11;cipale bersaglio del
l'attacco sovietico portato. attraverso la proposta conferenza delle Nu 
per il commercio. 

Posti di fronte alla crescente pressione dei paesi meno sviluppati 
e del blocco sovietico, i paesi occidentali· si trovarono confusi e divisi; 
Il Mercato comune non aveva soltanto creato ansietà nell'America la-
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tina, in Africa, in Asia - esso · aveva creato differenze tra gli stessi 
paesi occidentali. Le strategie economiche statunitense e francese, 
cosi come gli organismi politici, sembravano sempre piu in contrad
dizione, e nessuno dei paesi ricchi - ultimi tra tutti gli Stati Uniti 
sotto la nuova amministrazione Kennedy - era ansioso di prendersi .la 
responsabilità di opporsi alla conferenza sul commercio e alla nuova 
organizzazione tanto ardentemènte propugnata dai poveri. 

Tutti questi sviluppi nelle politiche nazionali, fondate di volta 
in volta su importanti mutamenti nella politica e nell'economia mon
diali, gettarono le basi dell'Unctad. Ma. il fattore decisivo che portò 
alla sua realizzazione fu il disgregamento della posizione elettorale dei 
paesi occidentali all'interno delle Nu, derivante dall'ammissione di un 
gran numero di paesi africani ed asiatici (oltre che dei paesi comunisti 
dell'Est europeo). Dopo l'entrata di 17 nuovi stati nel 1960, tutti afri
cani eccettuato Cipro, era inevitabile l'approvazione, da parte dell'As
semblea nel 1961 e dell'Ecosoc nel 1962, della Conferenza dell'Unc
tad, cosi come inevitabile fu la creazione da parte di quest'ultima del 
meccanismo permanente che porta lo stesso nome. 

Alla fine del 1961 nel Secondo comitato dell'Assemble~ generale 
delle Nu si verificò un avvenimento, il cui significato non fu P.ienamente 
compreso a quell'epoca, nemmeno dagli specialisti di affari delle Nu. 
Esso fu l'adozione di un emendamento a quella che sarebbe divenuta 
la Risoluzione n. 1707 dell'Assemblea (XVI) del 19 dicembre 1961, 
intitolata «Commercio internazionale come strumento fondamentale 
per lo sviluppo economico»~ L'emendamento incaricava il Segretario 
generale di sondare l'opinione dei membri delle Nu sulla possibilità di 
indire una conferenza internazionale sul commercio sotto gli auspici 
delle Nu. I voti furono 45 favorevoli, 36 contrari e 10 astensioni, con 
il blocco sovietico e la maggior parte dei paesi in via di sviluppo tra 
la maggioranza, ed i paesi occidentali con gli stati latinoamericani tra . 
la minoranza. Nella sessione plenaria, i paesi che si erano rifiutati di 
appoggiare l'emendamento, votarono in favore della risoluzione, e molti 
di essi sottolinearono che il proprio voto favorevole non rappresentava 
alcun impegno da parte loro riguardo all'eventualità di tenere la con
ferenza. 

Quando l'Ecosoc si riuni nell'estate del 1962, il sondaggio del Se
gtetario generale mostrò una maggioranza sostanziale di membri in fa
vore di una conferenza sul commercio. La delegazione degli Stati Uniti, 
che aveva guidato l'opposizione alla conferenza, mutò la sua posizione, 
aprendo cosi la strada per l'adozione della Risoluzione 917 dell'Eco
soc (XXXIV) del 3 agosto 1962, che convocava una Conferenza delle 

· Nu sul commercio e lo sviluppo ed istituiva un Comitato preparatorio 
che studiasse l'ordine del giorno e la documentazione per la conferenza. 

Una volta presa la decisione di tenere la conferenza,· fu chiaro che 
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lo scopo principale dei paesi meno sviluppati sarebbe stato quello di 
creare un'istituzione ,permanente. E proprio intorno a dò che tale isti
tuzione avrebbe dovuto essere si discusse alla Conferenza di Ginevra 
della primavera del 1964. Nel suo rapporto alla Conferenza, Towards 
a New Trade Policy for Development, il dr. Prebisch appoggiò l'idea 
di «una nuova organizzazione internazionale per il commercio», senza 
tuttavia addentrarsi troppo in particolari 3

• Egli delineò una organizza
zione permanente basata su conferenze periodiche dell'Unctad, su un 
comitato permanente e su «~na segreteria intellettuahp.ente indipen~ 
dente con l'autorità e la capacità di presentare proposte ai governi nel
l'ambito delle Nu» 4• Questa formula, che si era venuta formando attra
verso contatti informali con i vari governi nei mesi precedenti la Con
ferenza di Ginevra, rappresentava un tentativo di trarre il ·meglio da 

_entrambe le situazioni: dare ai paesi in via di sviluppo e all'Unione 
Sovietica tutti i vantaggi dell'Ito senza l'ovvio inconveniente secondo 
cui una nuova entità giuridica nel campo del commercio aveva ancor 
meno probabilità dell'Ito di essere approvata dal Congresso degli 
Stati Uniti o dagli altri principali paesi occidentali. 

Il terreno per lo scontro tra i fautori delle diverse teorie fu il 
Quarto comitato della Conferenza (Ordinamenti istituzionali). L'Unione 
Sovietica, unitamente alla Polonia e alla Cecoslovacchia, presentò una 
risoluzione che chiedeva l'istituzione immediata di un;organizzazione 
internazionale per il commercio. I paesi dell'America latina, che ave
vano ricordato l'I to nella loro dichiarazione di Alta Gracia emessa prima 
della Conferenza, presentarono una risoluzione alquanto ambigua che 
richiedeva l'istituzione di una Ito ma appoggiava una soluzione che 
seguisse i principi della formula di PrebÌsch. I paesi del gruppo afro
asiatico presentarono una risoluzione che proponeva un'organizzazione 
del tipo raccomandato da Prebisch, con l'istituzione di una Ito da con
siderarsi come parte del lavoro della organizzazione permanente. Gll 
Stati Uniti, il Canada ed altri paesi occidentali si opposero redsamente 
all'I t o e cercarono una soluzione che utilizzasse al massimo gli orga
nismi già esistenti. La loro soluzione, che ottenne infine l'appoggio della 
Franc~a e della maggior parte degli altri paesi occidentali, prevedeva 
conferenze periodiche dell'Unctad convocate dall'Assemblea generale e 
la trasformazione dell'esistente Commissione per il commercio inter
nazionale dei prodotti di base (Cict), che era stata istituita come com.: 

3 Towards a New Trade Policy for Development, United Nations Publications 
Sales No. 64. IL-B. 4 UN Document E/CONF. 46/3, Nazioni Unite, 1964, p. 100. 
Questo rapporto è contenuto anche in Proceedings of the United Nations Conference 
on Trade and Development, Geneva, 23 March - 16 ]une 1964, United Nations 
Publication Sales No. 64. II. B. 11-18, UN Document E/CONF. 46/141, Vols. 
I-VIII, Nazioni Unite, 1964 (citato in seguito come UNCTAD Proceedings), Vol. 
II: Policy Statements, pp. 1-64. 

4 Ibidem, p. 100. 
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missione dell'Ecosoc nel 1954, in una Commissione per il commercio 
internazionale, con una piu va~ta rappresentanza di stati ed un vasto 
mandato che le consentisse di occuparsi di tutti i problemi commerciali 
dei paesi in via di sviluppo. 

Dato il potere di voto dei gruppi contendenti, era inevitabile che 
si giungesse ad un risultato che ricalcava le linee del progetto Prebisch. 
I progetti di risoluzione latinoamericano ed afroasiatico furono infine 
riuniti in una risoluzione congiunta che peccàva di sincerità nei con
fronti dell'eventualità di una Ito, ma prevedeva la creazione· delle isti
tuzioni specificate nel rapporto Prebisch. Il blocco sovietico abban
donò la sua proposta di una Ito in favore di quest'ultima risoluzione, 
ed essa fu approvata contro !?opposizione del gruppo occidentale nella 
drammatica seduta del 2 giugno 1964. Le ultime due settimane della 
Conferenza furono occupate in febbrili negoziati tra i paesi meno svilup- · 
pati ed il gruppo occidentale, che si tradussero nel compromesso con
tenuto nel document.o finale. Questo compromesso rappresentava in 
pratica il meccanismo permanente patrocinato da Prebisch, con qualche 
concessione alle idee occidentali sui centri direzionali e coordinatori che 
sarebbero state discusse ih seguito. L'idea dell'Ito venne definitiva
mente abbandonata con la clausola che la Conferenza periodica avrebbe 
riesaminato gli ordinamenti istituzionali alla luce dell'esperienza, avrebbe 
raccomandato tutti i cambiamenti che si fossero resi necessari e stu
diato tutti i problemi importanti, compresa «la creazione. di una va
sta organizzazione»5

• 

Questo risultato· istituzionale. costituf una vittoria senza prece
denti per i paesi meno sviluppati. Non solo essi erano riusciti a far 
convocare una conferenza alla quale i paesi sviluppati si erano inizial
mente opposti; essi erano riusciti, per la prima volta nella storia, a 
creare un importante ente internazionale che i paesi occidentali non 
avevano assolutamente voluto. Ma restava il problema: cosa poteva 
fare questa nuova organizzazione per aiutare i paesi poveri a risolvere 
i loro problemi, che . non fosse già stato fatto dalle organizzazioni esi
stenti? 

La risposta a questa domanda può essere ottenuta considerando piu 
da vicino .l'Unctad come organizzazione internazionale. La sua caratte
ristica principale consiste in tre importanti qualità: essa è una nuova 
segreteria con una ideologia particolare; un nuovo centro decisionale 

~ UNCT AD Proceedings, Vol. l': · Final·Act and Repòrt, Annex A. V l, Insti
tutional Arrangements (citato in seguito come Institutional Arrangements), para
grafi 30 e 31. Questi paragrafi e gli ·altri paragrafi degli Institutional Arrangements 
contenuti nel documento finale della Conferenza dell'Unctad furono in seguito 
inseriti, con la stessa numerazione, nella Risoluzione 1995 dell'Assemblea gene
rale (XIX), 30 dicembre 1964, che istituf formalmente il meccanismo permanente 
dell'Unctad. · 
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che concentra le rivendicazioni del povero contro il ricco; ed un orga~ 
nismo per un vasto esame di tutto l'insieme dei problemi relativi al 
commercio, agli aiuti ed ai finanziamenti per lo sviluppo economico 
dei paesi meno sviluppati. 

. Segretariato o «settariato»? 

Tutte le segreterie internazionali degli énti che si occupano dei 
problemi dei paesi meno sviluppati tendono a favorire gli interessi di 
questi paesi; questo è dato per scontato da tutti i membri. La Confe~ 
renza dell'Unctad fu tuttavia importante in quanto segnalò la necéssità 
di una segreteria internazionale che sostenesse attivamente i punti di 
vista appoggiati dai paesi meno sviluppati e combattuti dai paesi ricchi. 
La segreteria divenne cosi una importante forza indipendente, operante 
pressioni per la ristrutturazione delle politiche nazionali. 

Non si può pensare a nessun'altra conferenza internazionale tanto 
profondamente influenzata dal lavoro di una segreteria come la prima 
Conferenza dell'Unctad svoltasi a Ginevra. Prebisch e i suoi collaboratori 
rio n si limitarono ad agire come segreteria della Conferenza, ma agi
tono come segreteria dei 75 paesi in via di sviluppo. Prebisch si incon
trò spesso con il gruppo dei 7 5, ed alcuni dei suoi maggiori collabo
ratori assistettero attivamente alla preparazione delle risoluzioni pre
sentate dal gruppo. Ciò potrebbe forse essere spiegato alla luce .degli 
obiettivi della Conferenza e della mancanza di esperti ·consiglieri nelle 
delegazioni dei paesi poveri. Nondimeno alcuni delegati dell'ovest indu
strializzato riscontrarono a Ginevra un allarmante allontanamento della 
segreteria dall'imparzialità, alla quale si erano abituati· alle · Nu. Come 
disse uno di loro: «Questo non è un segretariato, è un settaria:to». 

Ancora piu significativo· che il comportamento alla Conferenza, fu 
l'effetto prodotto dal brillante rapporto di Raul Prebisch, Towards a 
New Trade Policy /ò1· Development. Sia nella diagnosi che nelle solu
zioni questo documento dava nuova enfasi alle principali rivendica
zioni dei paesi meno sviluppati. Esso concentrava l'attenzioné sul con-_ 
cetto del «divario commerciale» - il divario cioè tra la valuta ·estera 
di cui i paesi in via di sviluppo avrebbero dispost~ · e di. cui avrebbero · 
avuto bisogno per raggiungere il ritmo di crescita del 5% del prodotto 
nazionale lordo che era l'obiettivo del Decennio di sviluppo delle Nu. 
Esso formulava la previsione molto discutibile che questo gap avrebbe 
raggiunto nel 197.0 i 20 miliardi di dollari (l o miliardi. con gli aiuti e 
gli investimenti privati esteri). Inoltre, pur senza esprimerla esplicita
mente, la tesi del rapporto era che la responsabilità maggiore per col
ma_re questo divario ricadeva sui- paesi sviluppa,_ ti. Giunto alle racco
mandazioni per quanto concerne la politica, il rapporto sottolineava 
soprattutto ciò che il ricco avrebbe- potuto fare per il. povero mediante 
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favoritismi commerciali, accordi sui prodotti di base, :finanziamenti com
pensativi, e aumento degli aiuti a condizioni piu favorevoli.. Esso dedi
cava- cinque pagine scarse a dò che i paesi poveri potevano fare per 
loro stessi; ed anche questo breve capitolo, pur riconoscendo la neces
sità di riforme interne, avvertiva che le riforme non devono essere «un 
argomento oggetto di negoziati internazionali come contropartita per 
la cooperazio~e finanziaria» 6

• 

Uno dei concetti centrali del rapporto di Prebisch era che le con
dizioni sempre peggiori del commercio costituiscono . uno dei mag
giori ostacoli allo sviluppo dei paesi piu arretrati. Secondo questa 
teoria c'è una tendenza persistente nei prezzi delle esportazioni dei prin
cipali prodotti di base a diminuire in confronto _al costo delle impor
tazioni di prodotti finiti. La conclusione tratta da questo concetto era 
che i paesi ricchi hanno l'obbligo di risarcire i paesi poveri per le per
dite dovute a questi mutamenti contrari nella situazione commerciale 
- risarcimento che può avvenire attraverso un'azione diretta tendente 
a mantenere i prezzi al di sopra dei livelli del mercato o tramite un'azione 
indiretta sotto forma di trasferimenti finanziari semiautomatici. 

La validità di questo concetto è discutibile. L'anno scelto dal 
Prebisch come base per dimostrare una tendenza sfavorevole della si
tqazione commerciale, il 1950, fu un anno in cui i prezzi dei prodotti 
di base erano insolitamente alti a causa della guerra di Corea. Per il 
decennio 1950 nel suo complesso, le condizioni medie del commercio 
per i paesi poveri furono migliori che . in qualsiasi altro decennio dei 
precedenti 100 anni. Seppure le condizioni" commerciali peggiorarono 
per i paesi poveri all'inizio degli anni 50 ed ancora alla fine degli anni 
50 e inizio dei 60, esse avevano cominciato a migliorare di nuovo al
l'epoca della Conferenza dell'Unctad, e quando il Comitato per i pro
dotti di base tenne la sua prima riunione nel 1965, le condizioni medie 
del commercio per i paesi poveri erano circa le stesse del 1958 -
un anno- ragionevolmente rappresentativo, non influenzato da forti fat
tori inflazionistici o deflazionistici - e sostanzialmente migliori che 
nella maggioranza degli anni posterìori alla metà del secolo. Questo non 
vuoi dire negare che esistessero seri problemi di prezzo per alcuni pro
dotti di base; ma il quadro generale è piu quello di una instabilità 
dei prezzi che non di una diininuzione continua. La situazione non sem
bra essere tanto favorevole come fa capire il rapporto Prebisch, né le 
previsioni pessimistiche sui prezzi dei prodotti di base ·sembrano del 
tutto convincenti, tenendo conto del futuro aumento della popolazione 
e della produzione industriale che, per una vasta gamma di prodotti di 
base, assicureranno un alto e crescente livello della domanda. 

Occorre sottolineare inoltre che i mutamenti nelle e delle condi-

6 Towards a New Trade Policy for Developfnent, p. 116. 
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. zioni commerciali non implicano necessariamente conseguenze negative 
per lo sviluppo economico, e ancor meno uno _«sfruttamento». Essi 
piuttosto possono riflettere mutamenti qualitativi nei prodotti oggetto 
di commercio o nei costi. Ad esempio-, il fatto che un paese meno svilup
pato debba vendere il doppio di staia di grano} rispetto ad un periodo 
precedente, per acquistare un trattore non è necessariamente dannoso 
se il trattore può contribuire a produrre quattro volte tante staia di 
grano. 

Anche se passibile di qualche critica, il rapporto di Prebisch e la 
. sua instancabile difesa dei temi prhicipali sia prima che dopo la Con
ferenza di Ginevra ebbero il salutare effetto di accentuare l'attenzione 
verso i problemi dei prodotti di base - problemi reali - e verso 

· la loro soluzione. Dato che esistono pochissimi prodotti per i quali si 
rivelino pratici i nuovi accordi, tali soluzioni debbono assumere la 
forma di aiuti finanziari. Ed è qui che il lavoro di Prebisch ha comin
ciato a dare i suoi frutti. Benché per tali argomenti sia difficile mettere 
in relazione cause ed effetti, è tuttavia probabile che la preparazione 
·da parte di Prebisch dell'Unctad e della Conferenza stessa abbiano 
svolto un qualche ruolo nella decisione adottata dal Fmi di allargare i 
propri accordi di finanziamenti compensativi, concedendo un piu libero 
_accesso alle risorse del Fondo ai paesi piu arretrati che avessero diffi
coltà nei pagaménti a causa della diminuzione nei proventi delle espor
tazioni dei loro principali prodotti in base. Forse ancora piu importante 
fu il fatto che il lavoro dello studioso argentino contribui ad appoggiare · 
la proposta di «finanziamenti supplementari» presentata alla Conferenza 
di Ginevra dal Regno Unito e dalla Svezia. Come venne in seguito ela
borato dai tecnici della Banca internazionale in risposta ad una risolu
zione della Conferenza, questa proposta sarebbe andata al di là dei pre
stiti a breve scadenza del Fondo e avrebbe reso disponibili circa .300-400 
milioni di dollari all'anno in crediti a media e ·lunga scadenza, assicu
rando ai paesi forniti di validi piani di sviluppo l~ realizzazione di tali 
piani, a dispetto di eventuali impreviste ed incotitrollabili diminuzioni 
nelle entrate relative alle esportazioni. In contra~to con il rapporto Pre
bisch, il piano di finanziamenti supplementari mette in relazione gli 
aiuti finanziari alle diminuzioni nei profitti" delle esportazioni piu 
che alle condizioni del commercio, e stabilisce che il pagamento non 
sia automatico, bensi conseguente alla positiva realizzazione di un «pac
chetto» di politiche di sviluppo precedentemente decise d'accordo" con 
un ente internazionale (presumibilmente la Banca internazionale). 

Esistono naturalmente problemi tecnici circa la fattibilità ·di «sti
me» dei profitti delle esportazioni. Esistono anche dei problemi politici 
ancora piu seri circa la disponibilità dei paesi- piu avanzati ad impe
gnarsi in ulteriori aiuti di questo genere e circa quella dei paesi in via . 

, di sviluppo ad allargare l'area di supervisione internazionale sulle loro 
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-politiche interne. Ma se questi problemi potranno essere risolti ed un 
·piano di «finanziamenti supplementari» messo in atto, sarà non solo un 
·trionfo per l'Unctad, ma una nuova dimensione nella cooperazione 
multilaterale tra paesi sviluppati e paesi meno sviluppati. 

Il rapporto di Prebisch alla Conferenza di Ginevra si accentrava 
non solo sul problema delle condizioni commerciali dei prodo"tti di base, 
ma anche sulla necessità di ridurre le barriere commerciali dei paesi 

· ricchi che limitavano le possibilità commerciali dei poveri. A questo 
proposito esso sottolineava soprattutto la proposta secondo la quale i 
paesi piu avanzati avrebbero dovuto abbandonare il sistema del paese 
piu favorito, praticato nell'ambito del Gatt, ed accordare tariffe pre
ferenziali ai paesi meno sviluppati. La schiacciante maggioranza delle 
delegazioni presenti a Ginevra si dichiarò in favore del sistema prefe
renziale,_ ma esse erano divise sul generalizzare le preferenze stesse, 
rendendole disponibili a tutti i paesi in via di sviluppo, o sel_ezionarle, 
!imitandole a pochi paesi quali gli associati d'oltremare della Cee. Gli 
Stati Uniti si opposero al sistema delle preferenze per una questione di 
principio, dichiarando che esso avrebbe creato discriminazioni econo
miche permanenti, incoraggiato una produzione antieconomica e non 
competitiva, e impedito la riduzione delle barriere doganali tra i paesi 
sviluppati. 

L'idea delle tariffe preferenziali non nacque con l'Unctad, ma non 
ci sono dubbi che l'Unctad diede ad essa la vitalità politica che le sarebbe 
altrimenti mancata. Il rapporto Prebiséh, ~ dibattiti e le risoluzioni adot
tate a Ginevra, e l'opera di sostegno dello stesso Prebisch dopo la 
Conferenza di Ginevra, contribuirono tutti a concentrare una pressione 
schiacciante sui riluttanti Stati Uniti. Inoltre, negli. anni successivi alla 
Conferenza di Ginevra, lo studioso argentino sviluppò il piano preferen
ziale in Ìnodo da incoraggiare l'appoggio americano. -Egli presentò le 
preferenze sotto forma di anticipi sulle riduzioni delle tariffe, sottoli-

, neando il carattere temporaneo delle stesse e calmando le principali obie
zioni statunitensi. Egli inoltre si schierò con crescente fermezza dalla 
parte delle preferenze generalizzate, contro il sistema preferenziale Nord 
Sud che dividerebbe il mondo in ·sfere di influenza economica e poli
tica. Gradualmente gli Stati Uniti cominciarono a considerare che le 
preferen~e_ generali?:zate potevano offrire il sistema migliore per rom
pere gli accordi esclusivi tra il Mercato comune ed i suoi associati afri
cani, contrari agli interessi degli Stati Uniti e dell'America latina. 

Nella primavera dell967 Prebisch ebbe la soddisfazione di vedere 
il Presidente Lyndon B. Johnson dire alla conferenza interamericana dei 
capi di stato, svoltasi a Punta de l'Este: «Siamo pronti a sondare con 
altri paesi industrializzati - e con la nostra gente - la possibilità di 
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tariffe preferenziali temporanee a favore di tutti i paesi in via di svi
luppo sui mercati di tutti i paesi industrializzati» 7• 

Restava da risolvere il grosso problema se il Mercato comune 
avrebbe accettato questa formula o se sarebbe stato possibile addive
nire a qualche compromesso accettabile. Ma, senza dubbi, grazie soprat
tutto alla segreteria dell'Unctad, un grande passo avanti era stato fatto 
verso un sistema preferenziale per i paesi piu arretrati. 

Se si istituirà il sistema preferenziale, è probabile che i suoi bene-· 
fici per i paesi meno sviluppati saranno inferiori alle aspettative. Solo 
pochi dei piu industrializzati tra questi paesi, ad esempio l'India ed il 
Pakistan, il Messico ed il _Brasile, potranno godere di tali benefici. La 
sproporzionata importanza data al problema delle preferenze può aver 
distolto l'attenzione da due cose molto piu importanti per i paesi meno 
sviluppati: primo, che la riduzione mediante la clausola del paese piu 

. favòrito delle tariffe nei paesi piu industrializzati scoraggia i produt
tori principali a raffinare le proprie materie prime; e secondo, l'impor
tanza dell'abolizione delle barriere nono tariffarie (contingentamento, 
imposte di consumo) che limitano le esportazioni di materie prime e 
prodotti finiti dei paesi in via di sviluppo. Ora che il principio delle 
preferenze è stato accettato praticamente da tutti i paesi, resta da ve
dere se la segreteria dell'Unctad otterrà risultati altrettanto brillanti 
nell'accentrare la pressione politica sul miglioramento e l'eventuale abo
lizione di barriere quali l'Accordo tessile per il cotone (Cotto n Textile 
Agreement), il contingentamento statunitense sullo zucchero, e le im
poste di consumo europee sul caffè ed il cacao. I risultati di questa azione 
per gli scambi internazionali sarebbero di molto superiori a quelli deri
vanti dal sistema preferenziale. Certo, gli ostacoli politici sono ancora 
piu grandi; ma se l'Unctad potesse sostenere la causa di un commercio 

, libero a senso unico, che venga realizzato· dai paesi piu sviluppati nei 
confronti dei paesi in via di sviluppo come base per la prossima gene
razione~ potrebbe dare un contributo storico al problema della povertà 
nel mondo. 

Mentre la segreteria dell'Unctad ha ottenuto un discreto successo 
con i finanziamenti supplementari e le preferenze, essa non è riuscita 
ad incoraggiare l'afflusso di capitali dai paesi ricchi a quelli poveri. La 
Conferenza di Ginevra, e prima di essa l'Assemblea generale delle 
Nu, avevano richiesto uno sforzo negli aiuti da parte dei paesi. piu 
sviluppati pari all'un per cento del loro prodotto nazionale lordo. Sfor
tunatamente siamo lontani da questa meta, e la percentuale attuale è pari 
a circa i due terzi di quella richiesta. Inoltre, malgrado l'azione del
l'Unctad in questo campo, una quantità sempre maggiore di aiuti viene 

7 «Bulletin» del Dipartimento di stato, 8 maggio 1967 (vol. 56, no. 1454), 
.p. 709. 
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sprecata per restttutre i prestiti precedenti. Sebbene l'obiettivo ortgt
nario della segreteria dell'Unctad fosse il commercio, essa si è tro
vata necessariamente ad occuparsi soprattutto della quantità e delle 
condizioni degli aiuti. Se, congiuntamente ad altri enti internazionali, 
l'Unctad potesse portare i paesi sviluppati ad accettare graduali au
menti nei loro contributi agli aiuti, tali da raggiungere il traguardò del
l'uno per cento nel 1975, questo significherebbe raddoppiare il volume 
attuale, tenendo conto dei previsti aumenti nel prodotto nazionale lordo 
dei paesi sviluppati. E questa è una meta che vale la pena di per
segutre. 

Benché i risultati siano stati contrastanti, la segreteria dell'Unc
tad si è dimostrata un vigoroso difensore dei punti qi vista dei paesi 
meno sviluppati. Quanto questa difesa sia andata al di là del ruolo tradi
zionale di una segreteria internazionale è dimostrato dalla _dichiara
zione fatta dal dr. Prebisch davanti al Secondo comitato dell' Assem
blea generale, nel dicembre 1966, a -seguito dei risultati negativi dei 
negoziati per un accordo sul cacao. Egli defini francamente la «posi
zione irremovibile» degli Stati Uniti nel rifiutarsi di accettare un prezzo 
base piu alto di 19 cents, come lo «scoglio principale» per l'accordo. 
Con tipico ·vigore, egli continuò dicendo: «Mi sono preso delle respon
sabilità che possono sembrare superiori a quelle che un funzionario 
internazionale dovrebbe prendere. Mi sono incontrato con i produttori 

· del Camerun. ed ho raccomandato dei compromessi. Mi sono ·anche in~ 
contrato con i consumatori. Ma c'è qualcosa che non posso fare, signor 
Presidente, ed è di consigliare ai produttori di accettare il prezzo base 
di 19 cents, perché in tutta coscienza non posso. Tutti gli altri com
promessi che ho sostenuto, li ho sostenuti in buona fede, convinto che 
era possibile giungere ad una buona soluzione. Ma non farò · cosi in 
questo caso, perché sono sicuro che accettare un prezzo base di 19 
cents significherebbe distruggere l'accordo. Come può essere accettato 
un prezzo base di 19 cents, quando negli ultimi venti anni solo una · 
volta i prezzi sono scesi al di sotto dei 20 cents? Come è possibile 
costruire un valido accordo su questa base? Come possono i produttori -
accettare un prezzo inferiore al livello medio dei prezzi nel corso degli 
ultimi venti anni?» 8• 

Con una difesa cosi appassionata degli interessi dei paesi meno svi
luppati, egli e i ·suoi collaboratori si erano guadagnati la loro confidenza 
come poche altre segreterie internazionali avevano saputo fare. Una delle 

_domande piu interessanti è fino a qual punto Prebisch e la segreteria 
dell'Unctad sfrutteranno la loro influenza per ottenere i necessari· cam
biamenti nelle politiche degli stessi paesi in via di sviluppo. Tra gli 
economisti e gli studiosi dello sviluppo economico è opinione comune 

B UN Docunient A/C. 2/L. 937, 9 dicembre 1966, p. 5. 
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che gran parte della responsabilità ·dell'insuccesso dei paesi piu arretrati 
nel fare progressi· ricada su quegli .stessi paesi. Alcuni di essi hanno 
tassi di cambio sopravvalutati, gravi inflazioni o industrie statali inef
ficienti che rendono impossibili proficue esportazioni, quale che sia la 
politica commerciale seguita dai paesi industrializzati. Alcuni stanno sof
focando la loro espansione economica e la loro capacità di esportazione 
con eccessive restrizioni all'importazione che fanno aumentare i costi 
interni di produzione. Altri dipendono in troppo larga misura da mas
sicce importazioni di generi alimentari, a causa della loro incàpacità 
·di risolvere· il doppio problema della produzione alimentare e del
l'aumento della popolazione. Altri ancora sembrano poco intenzionati a 
tassare la propria classe ricca o ad attuare validi programmi di riforma 
terriera. E 1nolti infine stanno dirottando sugli armamenti le scarse ri
sorse indispensabili allo sviluppo. 

Considerando il comportamento di molti paesi in via di sviluppo 
negli ultimi anni, ci si domanda se la prima conferenza dell'Unctad ed 
il precedente lavoro di segreteria non abbiano insistito troppo sugli 
accordi commerciali internazionali e troppo poco sulle politiche internè 
di sviluppo. Dopo la Conferenza di Ginevra le esportazioni dei paesi 
piu arretrati. sono aumentate al di là delle previsioni della segreteria, 
ma il ritmo di sviluppo nella maggior parte dei casi· è stato deludente. 
È sempre piu evidente che quello che occorre per un'azione di sviluppo 
non sono i dollari - siano essi guadagnati tramite il commercio o ot
tenuti tramite aiuti - ma l'atteggiamento, i metodi e le istituzioni che 
rendono produttivi i. dollari. E dò significa la trasformazione delle 
feudali strutture politiche, economiche e sociali che ostacolano. la ra
pida e vasta crescita economica, indipendentemente dai mutamenti ap
portati negli accordi commerciali internazionali. 

Uno dei principali miglioramenti nel meccanismo permanente del
l'Unctad è stata la crescentè tendenza di Prebisch ad esàminare queste 
verità fondamentali. Nel suo importante discorso alla quarta sessione 
del Consiglio per il commercio e lo sviluppo, egli sottolineò che <<lo 
sforzo enorme che i paesi in via di sviluppo debbono compiere per as
similare la tecnologia moderna non .può avere risultati positivi se que
sti paesi, a loro volta, non introducono riforme radicali alla base delle 
loro strutture economiche e sociali» 9

• · 

Egli andò tanto avanti. da dichiarare che «benché io consideri 
molto importante la cooperazione internazionale, il punto principale 
è quello della responsabilità dei paesi in via di sviluppo» 10

• In quella 
dichiarazione e piu recentemente egli ha invocato provvedimenti «con-

., 

9 UN Document TD/B/103/Rev. 1, 6 settembre 1966, p. 14. 
to Ibidem, p. 4. 
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vergenti e ben coordinati» 11 da parte dei paesi sviluppati e meno svi" 
luppati, nei quali una piu vasta opera di aiutò da parte dei ricchi trovi 
rispondenza in maggiori sforzi da parte dei poveri. E, con un significativo 
rovesciamento della posizione assunta nel suo rapporto alla Conferenza 
di Ginevra 12

, egli dichiarò che ora è «necessario collegare una politica 
che offra maggiori risorse finanziarie ai paesi poveri con l'impegno da 
parte di questi a seguire determinate linee d'azione ... » 13

• 

A questo riguardo uno dei maggiori problemi è fino a qual punto 
il crescente interesse di Prebisch verso le responsabilità interne ·dei 
paesi poveri si _rifletterà sull'opera dell'Unctad. Questo argomento fu 
considerato come territorio proibito alla prima conferenza dell'Unctad. 
L'aggiunta all'ordine del giorno della seconda Unctad di Nuova Delhi 
di una voce per <:<il miglioramento della mobilitazione delle risorse in
terne» fu un passo tardivo verso il riconoscimento di dò che i paesi 
meno sviluppati potevano e dovevano fare per se· stessi. 

Questo poi potrebbe essere il maggior successo della segreteria 
dell'Unctad. L'aver stabilito una nuova dimensione per una segreteria 
internazionale nel prendere posizione su problemi controversi, l'aver 
conquistato la fiducia dei paesi meno sviluppati, pone l'Unctad in una 

. posizione ideale per esercitare la necessaria influenza sia sui poveri che 
sui ricchi. La misura in cui l'Unctad riuscirà a sfruttare tale situazione 

, influenzerà il successo dell'organizzazione, la disponibilità dei paesi ric" 
chi ad impegnarsi maggiormente, e la capacità dei poveri a raggiun" 
gere le loro mete di sviluppo 14

• 

Maggioranza dei voti o consenso generale? 

L'Unctad ha fornito ai paesi poveri un nuovo 1neccanismo per fare 
pressione sulla coscienza dei ricchi. Nello stesso tempo essa ha costretto 
la comunità internazionale ad occuparsi a fondo di un grande problema 
relativo all'organizzazione internazionale, del tentativo cioè da parte 
della maggioranza dei poveri di imporre i propri punti di vista alla mi" 
noranza dei ricchi, mediante il semplice peso dei loro voti. E questo 
ha dato origine a nuovi passi verso la soluzione del problema, passi 
la cui utilità è ora all'esame dell'organizzazione dell'Unctad. 

11 Ibidem, p. 15. 
12 Vedi nota 6. 
13 UN Document A/C. 2/L. 908, 30 novembre 1966, p._ 9. 
14 Per un ulteriore esame dei problemi politici esaminati in questa sezione, 

vedere: Isaiah Frank, The Role of Trade in Economie Development in «<nterna
tional Organization», vol. XXII, n. l, .1968; Harry G. Johnson, Economie Policies 
Toward Less Developped Countries, Washington, Brookings Institution, 1967; 
R. N. Gardner (a cura di), In Pursuit of World Order, New York, Praeger, 1966, 
capitoli 5-7; e Association of the Bar of the City of New York, Law and Policy
Making far Trade Among «Have» and «Have-Not» Nations, N. Y., Dobbs Ferry, 
Oceana Publications, 1968, che riporta una discussione tra Prebisch, Stanley D. 
Metzger e l'autore. 
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L'esercitare una maggiore pressione sui ricchi era un obiettivo 
degno di nota, e l'Unctad lo ha felicemente raggiunto. Gli Stati Uniti, 
l'Unione Sovietica, la Francia, il Regno Unito. ed altri paesi sviluppati 
si sono impegnati iq. una specie di «concorso di bellezza» a beneficio dei 
·paesi piu arretrati; nessuno di essi voleva infatti segnarsi con il marchio 
dell'indifferenza e dell'insensibilità nei confronti delle esigenze dei po-

. veri. La necessità di prepararsi ad. una nuova serie di riunioni intera
~ ente dedicate ai problemi. economici Nord Sud ha costretto i paesi ric
chi a concentrare una maggiore attenzione sulle richieste dei paesi poveri · 
e, anche nel respingerle, a trovare qualche alternativa costruttiva. In 
alcuni dei paesi sviluppati essa ha rafforzato la posizione di quelli che 
vogliono fare di piu per gli interessi dei paesi meno sviluppati, for
nendo nuovi argomenti da opporre ai nemici di un commercio e di una 
politica di aiuti aperti verso "i paesi in via di sviluppo. In particolare 
negli Stati Uniti essa ha stimolato la ricerca di nuovi metodi per aiu
tare tali paesi non solo nell'ambito governativo ma anche nel mondo 
degli affari ed in quello accademico. In una certa misura la possibilità 
di una maggioranza elettorale può aver rafforzato ·questo processo; la 
maggior parte dei paesi ricchi sta cercando la strada per non tro~ 
varsi in posizione minoritaria negli organismi delle Nu. 

Ma la teoria della «pressione» dell'Unctad, particolarmente ~e 
attuata tramite un voto di maggioranza, può finire per stancare. In ef
fetti l'esperienza ha dimostrato che essa può produrre risultati non 
solo inferiori alle aspettative ma addirittura controproducenti. V aie la 
pena di esaminare dettagliatamente perché è successo questo e cosa è 
stato fatto al riguardo. · 

Quando vennero fondate, le Nu erano formate solo da 51 mem
bri, principalmente dell'Europa occidentale e dell'America latina, con 
un certo equilibrio tra paesi piu o meno sviluppati. Durante i primi 
quindici anni di vita dell'organizzazione i periodici aumenti nella rap
presentanza spostarono gradatamente l'ago della bilancia in favore dei . 
paesi meno sviluppati. Ma fino all'inizio degli anni 60, con l'importante 
eccezione di risoluzioni simboliche che chiedevano la creazione di un 
Fondo speciale delle -Nu per lo sviluppo economico (Sunfed), le risolu
zioni importanti su problemi economici venivano generalmente prese 
sulla base di accordi tra paesi sviluppati e meno sviluppati. I paesi oc
cidentali erano generalmente in grado di negoziare accettabili risoluzioni 
con paesi poveri «moderati». Benché esistessero dei gruppi di interessi 
chiaramente identificabili su problemi economici, i negoziati e le vota
zioni non avvenivano in genere suila base di blocchi distinti di paesi 
ricchi e paesi poveri. · 

Con l'avvento dell'Unctad le cose cambiarono. Nella primavera 
·del 1964, con l'afflusso massiccio dei nuovi stati africani, la confra
ternita dei poveri aveva raggiunto le 75 unità .. A~la conferenza del 
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~Cairo tra le nazioni non allineate, tenutasi nel 1964, e rielle riunioni 
xegionali, i paesi piu arretrati svilupparono un nuovo senso di unità e \ 
disciplina. Essi si presentarono alla Conferenza di Ginevra_ come una 
specie di «sindacato», fecero causa comune, votarono insieme, e se
guirono le trattative tramite portavoci comuni. Dal punto di vista dei 
paesi sviluppati sembrava che l'unità tra i 75 venisse spesso raggiunta 
estraendo il massimo comun _denominatore di tutte le loro richieste, e 
che la nuova unione fosse guidata da elementi estremisti piuttosto che 
moderati. Ciò che forse infastidiva maggiormente la minoranza dei paesi 
ticchi era la tendenza dei paesi poveri a presentare le loro richieste 
sulla base del «prendere o lasciare» e ad usare la loro maggioranza di 
due terzi per votare risoluzioni contro l'opposizione dei ricchi. Un 
drammatico esempio di questa tendenza si ebbe nel Quarto comitato 
dell'Unctad, quando i paesi meno sviluppati e il blocco sovietico, rap
presentanti il 30% del commercio mondiale, votarono delle proposte 
per una nuova organizzazione commerciale contro l'opposizione di venti 
paesi occidentali industrializzati, rappresentanti il 70% del commer
cio· mondiale. Dato che la nuova organizzazione doveva esser parte in
tegrante delle Nu e non un nuovo strumento di trattato, la minoranza 
sconfitta si trovò sotto la minaccia della partecipazione obbligatoria, 
tale almeno da costringerli a pagare circa il 60% del bilancio!-

I paesi occidentali si presentarono all'Unctad senza alcuna proposta 
di votazioni speciali o di altre procedure per quanto riguardava la ·que
stione decisionale. -Si pensava èhe il problema potesse essere risolto fa
cendo in modo di avere una rappresentanza uguale nell'ambito dell'orga
nismo permanente che avrebbe funzionato tra le conferenze periodiche, e 
forse anche limitando in qualche modo la possibilità per la conferenza di 
agire indipendentemente dalle raccomandazioni dell'organismo inferiore. 
Ma apparve subito chiaro che larappresentanza uguale per i paesi svilup
pati non sarebbe stata. mai ottenuta. Le proposte istituzionali, approvate 
contro 1a loro opposizione al-Quarto comitato, accordarono ai paesi occi
dentali soltanto 14 seggi su 52 al Consiglio per il-commercio e lo sviluppo 
(numero che solo dopo strenui negoziati fu portato, alla fine della Confe
renza, a 18 su 55). Inoltre il nuovo comportamento dei 75 alla Confe
renza fece l'effetto di uno shock sui delegati occidentali abituati alle piu 
congeniali tradizioni delle Nu. 

· Alla metà di maggio, a due terzi circa del cammino v~rso la Confe
renza; i paesi ocddentali decisero che occorreva inserire in qualsiasi òr
ganismo permanente dell'Unctad nuove proèedure per dominare la «mac
china elettorale» dei 75. La prima ·proposta, contenuta nel secondo pro
getto di risoluzione occidentale 15 presentato alla fine di maggio, chiedeva 
un sistema di votazione doppio. La maggioranza dei dodici principali stati 

1s UN Document E/CONF. 46/C. 4/L. 9/Rev. l, 23 maggio 1964. 
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commerciali presenti e votanti sarebbe stata inclusa· tra i normali requi
siti, necessari per raggiungere la maggioranza dei due terzi per la Confe~ 
renza, e la ·maggioranza semplice per il consiglio. In.seguito questa propo~ 
sta fu sostituita nel corso dei negoziati con una meno restrittiva, secondo 
la quale una maggioranza dei paesi sviluppati· presenti e votanti e dei 
paesi meno sviluppati presenti e votanti doveva essere inclusa nella mag7 
gioranza necessaria. La seconda proposta doveva, nelle intenzioni, essere 
piu attraente per i paesi 1neno sviluppati, poiché i paesi sviluppati non 
con1presi tra i dodici principali stati commerciali avevano ai loro occhi 
un passato elettorale in qualche modo p ili onesto. 

Per giustificare queste nuove proposte i paesi sviluppati argomenta~ 
rono che l'aumento della rappresentanza alle Nu, insieme con la nuova 
tendenza verso il negoziato e la votazione a blocchi, rendevano impera
tivo un cambiamento delle procedure. Ciò era particolarmente necessa~ 
rio, essi insistettero; nel caso di una nuova istituzione che si occupasse 
di commercio e finanza, argomenti normahnente trattati tramite il ne
goziato piu che tnediante la legislazione. Naturalmente le risoluzioni ema
nate dall'Unctad sarebbero state delle semplici raccomandazioni, ma pro
prio per questo si potevano ottenere dei progressi soltanto tramite un 
processo di persuasione. L'opinione pubblica dei paesi sviluppati avrebbe 
reagito negativamente a ·raccomandazioni approvate contro l'opposizione 
dei loro governi, ma che richiedessero la loro partecipazione. Inoltre la 
validità delle risoluzioni, cosf come il prestigio delle Nu, sarebbero stati 
diminuiti dall'approvazione di risoluzioni che non venissero poi attuate 
praticamente. Ciò èhe si chiedeva, ~n ultima analisi, non era la votazione 
ma i ristùta'ti. · 

Molti delegati del gruppo dei 75 riconobbero la validità di questi 
argomenti; alcuni erano perfino pronti ad accettare il compromesso della 
maggioranz~ dei paesi sviluppati e della maggioranza dei paesi meno svi
luppati. Ma, in ultima analisi, i 75. come gruppo rifiutarono qualsiasi pro
getto di votazione doppia. Era mancata l'opera· diplomatica di fondo ne
cessaria per far accettare una proposta di cosf vasta portata; la maggior 
parte dei 75 pensò di non avere ricevuto dai rispettivi governi l'autorità 
di accettare un mutamento cosf radicale nelle procedure delle Nu. A molti 
delegati dei paesi poveri la propo~ta sembrò colpire la fonte della loro 
forza politica costituitasi a Ginevra. Come disse uno dei rappresentanti 
durante i negoziati su questo argomento: «Quelli che sono ricchi deb-: 
bono essere alleggeriti dalle loro ricchezze. Ci sono solo due modi di far 
questo: con la forza o con i voti. Noi non abbiamo la forza, ma abbiamo 
i voti, E voi state cercando di toglierei i nostri voti!». 

A complicare ulteriormen.te la ·questione, la Francia ed altri .paesi 
occidentali cominciarono a pensarla diversamente riguardo a quàlsiasi 
procedura speciale che potesse 'far aùmentare.il peso legale e morale dèllè 
decisioni che soddisfacess~ro le richieste particolarL · · · 
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La conferenza dell'Unctad fu molto vicina a fallire a causa di questo 
problema. Gli Stati Uniti· ed altri paesi occidentali fecero capire chiara
mente che non avrebbero partecipato a nessun organismo permanente 
dell'Unctad che non prevedesse procedure speciali; i paesi meno sviluppati 
assunsero un attèggiamento fermo contro qualsiasi procedura elettorale 
speciale. Nel tentativo di superare il punto morto, Prebisch propose di 
adottare una procedura di conciliazione, piuttosto che procedure elettorali 
speciali. Trovatasi nell'impossibilità di raggiungere un accordo su una 
formula di votazione o una di conciliazione, la conferenza di Ginevra 
raccomandò l'istituzione di un Comitato speciale «per preparare proposte 
per procedure nell'ambito dell'organismo permanente, tendenti a stabilire 
un processo di conciliazione prima della votazione, e per fornire una base 
adeguata all'adozione di raccomandazioni riguardo alle proposte di natura 
particolare che chiedono un'azione sostanzialmente negativa per gli inte
ressi economici o finanziari di determinati paesi» 16• 

Questa formula ambigua lasciò in dubbio se la conciliazione dovesse 
essere intesa come aggiunta o come sostituzione delle procedure elettorali 
speciali e se la · votazione normale potesse avvenire quando fosse man
cata la conciliazione·. I paesi meno 1wiluppati espressero piu che chiara
nlente'la loro opinione su questo argomento l'ultimo giorno della confe
renZa·: «Dovrebbero esserci ampie possibilità di raggiungere un accordo 
accettabile su problemi sostanziali. Ma ... nessuna soluzione a tal riguardo 
deve derogare dal diritto fondamentale del consiglio e della conferenza di 
adottare raccomandazioni su qualsiasi punto sostanziale, mediante vota
zione a maggioranza semplice nel caso del consiglio, e dei due terzi nel 
caso della conferenza. I paesi in via di sviluppo considerano di impor
tanza capitale i sistemi democratici che impediscono qualsiasi posizione 
di privilegio nelle sfere economiche e finanziarie, e tanto meno in quelle 
politiche» 17

• , 

Considerando le ferme posizioni assunte da entrambe le parti su 
questo problema, il compromesso, raggiunto dal Comitato speciale alla 
fine del 1964 ed incluso dalla diciannovesima Assemblea generale come 
parte della risoluzione basilare che istituiva l'organizzazione dell'Unctad, 
fu un successo davvero notevole 18

• Esso non riguardava le procedure elet
torali speciali, ma prendeva forma di una conciliazione che può essere 
usata per impedire la votazione per determinati periodi. Si può iniziare la 
conciliazione e sospendere le votazioni su qualsiasi risoluzione, su mo-. 

16 Institutional Arrangements, par. 25(a), Il Segretario generale nominò do
dici persone per il Comitato speciale, che si riunirono al quartier generale delle 
Nu nell'ottobre 1964. L'autore fu il membro degli Stati Uniti. 

- 17 «Joint Declaration of the Seventy - Seven Developing Countries made at 
the conclusion of the United Nations Conference on Trade and Development», 
Uncfad Proceedings, vol. I: Final Act and Report, p. 67. 

18 Risoluzione delle- Nu 1995 (XIX), par. 25. 
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ziohe di un numero di paesi relativamente piccolo (dieci nella conferenza, 
cinque nel consiglio, e tre nei comitati), o su mozione del Presidente 
della conferenza o di quello del consiglio·. L'inizio della conciliazione ·è 
automatico; tuttavia vengono fornite delle direttive che definiscono il 
tipo di risoluzione adatto alla procedura della conciliazione. 

In seguito ad· una mozione di c"onciliazione, viene nominato un 
gruppo di conciliazione con una adeguata rappresentanza dei paesi inte
ressati nel problema in oggetto. Se il gruppo di conciliazione raggiunge 
un accordo nella stessa sessione della conferenza o del consiglio, la riso
luzione accordata può essere votata. In caso contrario, il gruppo di con
ciliazione continua il suo lavoro e riferisce alla prossima sessione della 
confetenza o del consiglio (quella che capita per prima). 

Se alla sessione seguente il gruppo di conciliazione ha raggiunto un 
accordo, la risoluzione accordata può essere votata. In caso contrario, si 
può continuare la conciliazione per un ulteriore periodo, oppure proce
dere alla votazione della proposta originale o di alcune sue varianti se
condo la procedura normale. Nel caso· si proceda ad una votazione dopo 
una conciliazione negativa, la ·risoluzione citerà il rapporto del gruppo 
di conciliazione (che può contenere le opinioni della maggioranza e 
quelle della minoranza) e gli atti delle Nu mostreranno come i singoli 
membri hanno votato sulla risoluzione. · 

In effetti la procedura di conciliazione prevede un periodo di «cal
ma»,· in genere di circa sei mesi, durante il quale le soluzioni possono es
sere cercate tramite i canali diplomatici. Nel caso di risoluzioni per le 
quali i paesi in via di sviluppo desiderino l'appoggio della conferenza del
l'Unctad, iÌ periodo di tempo tra una conferenza e l'altra è di tre-anni, du
rante i quali possono avvenire importanti cambiamenti sia nella diploma-

. zia che negli atteggiamenti dei governi. 
La procedura di conciliazione naturalmente non si applica all' As

semblea generale. I paesi in via di sviluppo non volevano far sf che l'As
semblea potesse non adottare risoluzioni su argomenti econdmici mentre 
essi seguivano la procedura della conciliazione nell'Unctad. Nell'istituite· 
l'Unctad, tutt~via, l'Assemblea aveva promesso di limitare la ·sua compe
tenza in modo da non modificare la procedura di conciliazione o certe al
tre parti degli accordi istituzionali dell'Unctad attentamente negoziate 
(p. es. la composizione del consiglio) a sfavore dei paesi sviluppati. Essa 
àdottò un provvedimento redatto a tale scopo dal Comitato speciale, che 
afferma: «L'Assemblea generale esprime l'intenzione di chiedere consiglio 
alla coJ;Iferenza prima di apportare cambiamenti alle direttive fondamen
tali della presente risoluzione» 19

• Ed essa· adottò un'altra direttiva redatta 
dal Comitato speciale che affermava chiaramente che la procedura di con-

19 Ibidem, par. 32. 
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ciliazione si applica negli organismi dell'Unc~ad alle proposte tendenti a 
cambiare queste direttive fondamentali 20

• 

·L'esistenza della procedura di conciliazione offre alcune possibilità 
interessanti. L'applicazione piu ovvia della procedura sarebbe quella at
tuata da parte di una minoranza di paesi sviluppati allo scopo di ritardare 
la votazione su una risoluzione inaccettabile presentata dalla maggioranza 
dei paesi in via di sviluppo. Tuttavia la conciliazione potrebbe anche es
sere invocata dalla minoranza dei paesi sviluppati su una risoluzione sulla 
quale essi desiderano impegnare i paesi meno sviluppati in un serrato dia
logo, e che in assenza della procedura di conciliazione sarebbe semplice
mente bocciata ed ignorata. Viceversa, i paesi meno sviluppati potrebbero 
un giorno decidere che ai loro interessi potrebbe giovare il tentativo di 
convincere i paesi sviluppati sui meriti di una particolare risoluzione me
diante la procedura di conciliazione, piuttosto che votarla immediata
mente contro l'opposizione dei paesi sviluppati, senza alcun risultato 
pratico. . 

Ma queste considerazioni P<?ssono· rivelarsi soltanto accademiche. Il 
valore principale della nuova procedura può trovarsi piu che nel suo reale 
uso, nella sottile influenza che la sua semplice esistenza produce sui go
verni membri, indirizz~ndoli verso il compromesso piuttosto che verso 
la votazione qi proposte controverse. Il fermo atteggiamento mantenuto 
dai paesi sviluppati ~u questo argomento fece capire chiaran1ente ·che . 
essi non intendevano farsi intimidire dalla. maggioranza elettorale; la· 
procedura di conciliazione è il simbolo di questa determinazione e agisce 
come deterrente. 

La procedura della conciliazione «de jure» ha incoraggiato e istitu
zionalizzato la conciliazione <<de facto». Il Consiglio per il commercio ed 

. i suoi comitati hanno seguito lo stesso modello che si è usato negli ·ulti
mi .giorni della conferenza dell'Unctad ste.ssa, la riunione di un ristretto 
numero di rappresentanti chiave dei diversi gruppi di paesi sotto gli 
auspici del dr. Prebisch o del presidente del consiglio o del comitato, a 
seconda dei casi. 

Grazie a questi sviluppi, gli anni formativi del ·.meccanismo del
l'Unctad hanno portato una qualche soluzione al problema della «mac
china elettorale». Ed in effetti non si è verificata alcuna votazione su riso
luzioni controverse. Nella seconda riunione del Consiglio per il com
mercio la conciliazione «de facto» riusd a cambiare una risoluzione dei 
paesi poveri sull'attuazione delle raccomandazioni approvate dalla con
ferenza dell'Unctad. Nella risoluzione originaria si propugnava un'inac
cettabile inchiesta inquisitoria sul comportamento dei paesi ricchi verso 
ogni raccomandazione accettata, mentre con opportuni emendamenti si 
passò poi ad una piu generica richiesta di informazioni. Nel corso della 

zo Ibidem, par. 25{n). 
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terza riunione del Consìglio per il commercio i paesi meno sviluppati 
rinunciarono all'ultimo motnento ad imporre la votazione su una risolu
zione ostacolàta dai paesi sviluppati, che richiedeva maggiori stanzia
menti di aiuti stranieri. 

È difficile prevedere quanto durerà questo nuovo ed incoraggiante
spirito. La composizione del Consiglio per il commercio e dei suoi co
mitati è piu favorevole alla ricerca di soluzioni concordate, di quanto 
non lo sia la conferenza; i paesi sviluppati dispongono in proporzione di 
un maggior numero di seggi nel consiglio che non nella conferenza; lo 
stesso accade per i principali e piu moderati tra i paesi in via di svi
luppo. Ed i delegati in questi organismi sono generalmente esperti di 
commercio piu che uomini politici. Inoltre l'Unctad ha subito una specie 
di «petiodo di prova»; se dopo un -periodo pi'u lungo risultati soddisfa
centi per i paesi in via di sviluppo non saranno stati ottenuti su basi 
di compromesso, la conciliazione «de facto» potrebbe fallite e il mec
canismo della conciliazione formale verrebbe messo alla prova per la 
prima volta. 

Coordinamento o frammentazione? 

L'Unctad forni un nuovo organismo per un vas-to riesame dei pro
blemi riguardanti il commetcio, i finanziamenti e gli aiuti relativi allo 
sviluppo. Ma essa sollevò anche- nuovi e difficili problemi sulla divisione 
delle funzioni e il coordinamento degli sforzi all'interno del sistema 
delle Nu. La soluzione di questi problemi contribuirà molto nei prossimi 
anni a determinare l'efficacia dell'Unctad e delle Nu come strumenti <;li 
cooperazione economica 21 • 

Molto è stato detto nell'ambito delle Nu sulle necessità di coordi. 
nate le azioni tendenti a raggiungere lo sviluppo economico. Si è data 
grande importanza ai progetti nazionali che guatdano alle necessità e 
alle risorse di un paese come a un tutt'uno e richiedono ptogrammi coor
dinati nei differenti settori dell'economia, nella ricerca di un piano glo
bale. Si è avuto un accordo generale sulla necessità di coordinate l'azio: 
ne da svolgere in tutti i differenti campi della politica, compresi il com
metcio, gli aiuti, i finanziamenti e l'autoaiuto interno, e sulla necessità 
di evitare lo spreco delle limitate risorse. 

-· Per la maggior parte dei membri ·accidentali delle Nu, éd anche 
per qualche altro membro, questi principi generf!li hanno avuto dei 
corollari istituzionali specifici. Questi paesi hanno cercato di rendere ef-

21 Per un'ulteriore analisi del problema del coordinamento, vedi l'ottimo arti
colo contenuto in questo volume di Walter M. Kotsching, basato su 25 anni di espe
rienza personale, Le Nazioni Unite come strumento per lo_ sviluppo economico e 
sociale. 
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fettiva l'autorità data all'~cosoc dal suo statuto, quale strumento primo 
per il coordinamento delle attività economiche e sociali delle Nu, com
prese quelle delle istituzioni specializzate e delle commissioni econo
miche regionali. Essi hanno cercato di fare dell'Ecosoc, nella pratica 
come in teoria, l'istituzione centrale per il riesame periodico dei pro
blemi economici, compresi quelli del commercio e dello sviluppo, per 
la convocazione di conferenze e la creazione di nuovi organismi, e per 
la sistematica valutazione degli effetti che i programmi delle Nu- produ
cono sullo sviluppo economico. Essi hanno tentato di rafforzare l'auto
rità e la qualità della segreteria centrale delle Nu ed in particolare del 
Dipartimento per gli affari economici e sociali. E si sono generalmente 
opposti alla inutile proliferazione di segreterie e conferenze. 

Come è facilmente comprensibile, questa preoccupazione per il coor
dinamento è stata coiltrobilanciata da altre considerazioni da parte dei 

·paesi in via di sviluppo. Per loro la principale preoccupazione non era 
costituita dall'accuratezza organizzativa o dalla responsabilità finanziaria, 
ma dai risultati immediati. Se i tradizionali organi delle Nu non erano 
-adeguati alle loro necessità, occorreva crearne di nuovi sui quali essi 
avessero un maggior controllo. Nuove assemblee significavano nuove 
occasioni di esercitare pressioni sulla coscienza dei ricchi; nuovi bilanci 
significavano maggior quantità di denaro dedicata a risolvere i loro pro-

. blerrii. 
Molto prima dell'Unctad le considerazioni orga,nizzative si stavano 

disperdendo di fronte a quelle politiche. Dopo tutto .il discorrere sul 
coordinamento le quattordici istituzioni specializzate o affiliate segui-. 
vano azioni sostanzialmente indipendenti - anche se si ottenne qualche 
progresso verso un maggior lavoro di gruppo con la creazione del I?ro
gramma di sviluppo delle Nu (Undp) 22

• Inoltre, i paesi meno $Vilup
pati manovrarono in modo .da far trasferire altre funzioni dalla segre
teria generale alle commissioni regionali sulle quali essi avevano. un 
maggior controllo. 

L'Unctad rappresentò una nuova tappa nel processo di frammen
tazione. I paesi in via di sviluppo sconfissero facilmente gli sforzi gui
dati dagli Stati Uniti, tendenti a conservare, per quanto possibile, i po
teri delle istituzioni centrali. I paesi sviluppati volevano. limitare la 
competenza della nuova organizzazione ai soli problemi commerciali dei 
paesi in via di sviluppo; il suo mandato si inserisce invece in grande mi
sura nel lavoro di tutti gli enti delle Nu che si occupano di commercio e 
di sviluppo. Essi volevano che il nuovo organismo permanente per il 
commercio fosse una commissione dell'Ecosoc; il Consiglio per il com
mercio e lo sviluppo invece fini con l'essere· una creatura della confe-. 

22 Il danaro è in genere il migliore coordinatore. Vedi anche l'articolo di 
Karl Mathiasen, L'assistenza tecnica multilaterale, contenuto in questo volume. 
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renza periodica, praticamente indipendente dall'Ecosoc. Essi cercaronp 
di limitare la portata ed il numero degli organi dell'Unctad; furono in
vece costretti ad accettare il Consiglio per il commercio e lo sviluppo di 
55 membri, i quattro vasti comitati permanenti, e la miriade di sotto
gruppi e gruppi speciali.· E forse ciò fu piu importante, essi cercarono di 
far guidare il nuovo organismo da una piccola unità nell'ambito del Di
partimento per gli affari economici é sociali; e invece fu istituita a Gine
vra una vasta segreteria indipendente da quel Dipartimento. 

La decisione di creare l'Unctad sotto forma di un insieme autono
mo di istituzioni aveva creato alcuni gravi ptoblemi organizzativi. Essi 
erano già stati previsti alla conferenza del 1964. Infatti, come l'autore 
ebbe occasione di affermare: «Se accettiamo che i problemi commerciali 
dei paesi ·in via di sviluppo vengano considerati come parte integrante 
dei problemi dello sviluppo, ·l'istituzione di una organizzazione separata 
per· il commercio, con segreteria e bilancio separati, significherebbe una 
artificiale divisione tra il commercio e lo sviluppo, che impedirebbe quel
la reale integrazione degli sforzi che noi tutti stiamo perseguendo. D'al
tra parte, il conferire a tale nuova istituzione separata le funzioni relati
ve allo sviluppo e al commercio significherebbe duplicare su vastissima 
scala l'attuale lavòro delle Nu ... » 23 • , 

Di quali argomenti l'Unctad si debba occupare non è ancora del 
tutto chia~o. La prima conferenza fu concepita principalmente . come 
una conferenza per il commercio, ma gran parte del suo utile lavoro 
si svolse nell'ambito del Terzo comitato, che si occupò di vari proble.:. 
mi quali i finanziamenti supplementari, la quantità e le condizioni degli 
aiuti, il controllo dei debiti, gli investimenti privati e gli investimenti 
invisibili. La maggior parte dei paesi in via di sviluppo arrivò alla con-

,clusione che i propri interessi sarebbero stati salvaguardati dando la 
maggior competenza possibile al nuovo organismo, che offriva loro un 
ruolo tanto dominante. E molti dei paesi ricchi, compresi gli Stati Uniti, 
furono portati dagli sviluppi della prima conferenza a riconsiderare le 
loro posizioni originali, che tendevano a dare all'Unctad dei limiti stret
tamente commerciali. Come hanno dimostrato la conferenza del 1964 
ed i successivi sviluppi, è relativamente piu difficile per alcuni paesi svi
luppati fare concessioni su problemi di commercio che su questioni di 
aiuti. Inoltre, il dedicare l'Unctad allo sviluppo oltre che al commercio 
offre qualche opportunità per esaminare le politiche interne dei paesi 
meno sviluppati. · 

Per tutte queste ragioni la conferenza di Ginevra diede ·all'organi
smo permanente dell'Unctad una vasta autorità per occuparsi non solo 
del commercio, ma anche dei «relativi» problemi di sviluppo. Dato che 

23 Discorso tenuto al Quarto comitato dell'Unctad, «United States Delegation 
Press Release», 7 maggio 1964. 
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non esiste praticamente problema di sviluppo non connesso col com
mercio, il ca:mpo d'azione dell'Unctad· è virtualmente senza fine. Ma dal 
punto di vista pratico, l'Unctad non ha né il tempo né le risorse per di
scutere di tutto; uno dei suoi problemi fondamentali è perciò quello di 
concentrare i suoi sforzi sulle questioni di assoluta priorità. Il lavoro del 
Consiglio per il commerèio e lo sviluppo nella preparazione della se-
conda conferenza dell'Unctad di Nuova Delhi ha mostrato quanto lon
tana sia ancora l'Unctad dalla soluzione di questo problema. 

· La risoluzione che istituisce l'Unctad riflette il compromesso al
quanto insoddisfacente tra l'idea che l'Unctad debba essere il principale 
ente delle Nu per l'esame dei problemi del con1mercio e dello sviluppo, e 
l'idea che le responsabilità dell'Assemblea generale e dell'Ecosoc per 
quanto riguarda il coordinamento debbano essere assolutamente conser
vate come è stato stabilito dallo statuto. ·È stabilito infatti che una delle 
principali funzioni della conferenza sia di «riesaminare e facilitare in 
genere il coordinamento delle attività delle altre istituzioni facenti parte 
del sistema delle Nu nel campo del commercio internazionale e dei rela
tivi problemi di sviluppo economico, e a tal riguardo cooperare con l'As
semblea generale e con il Consiglio economico e sociale in relazione al
l'attuazione delle responsabilità loro assegnate dallo statuto per quanto 
attiene al coordinamento ... » 24• · 

Al Consiglio per il commercio e lo sviluppo sono accordati yasti 
poteri per lo svolgimento delle sue fun~ioni nel campo del commercio e 
dello sviluppo, éd esso deve nello stesso tempo agire «in conformità alle 
responsabilità del Con~iglio economico e sociale come stabilito dallo 
statuto delle Nu, in particolare quelle relative al coordinamento, e d'ac:
cordo con gli enti interessati» 25

• 

I limiti di competenza dei suoi organismi sussidiari che si occupano 
dei prodotti finiti,· degli investimenti invisibili e dei finanziamenti, e 
delle spedizioni «dovranno essere decisi previa consultazione con gli 
otgani competenti delle Nu, tenendo ben ptesente l'esigènza di evitate 
la duplicazione e la sovtapposizione delle responsabilità» 26

• 

Tutte queste clausole, inserite alla conferenza di Ginevra pet vo
lontà dei paesi sviluppati, sono rimaste in latga patte lettera morta. Gli 
organi dell'Unctad hanno fatto piu o meno tutto quello che volevano fate 
ed hanno a volte ignorato o petsino tentato di soppiantare le responsa
bilità coordinattici dell'Esococ e dell'Assemblea generale. Questo con
ferma la tealtà del sistema delle Nu delineatosi negli ultimi anni, se
condo il quale le clausole istituzionali hanno vitalità fintanto che la mag
gioranza è disposta ad uniformarvisi. 
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Il funzionamento ·della segreteria dell'Unctad ha accentuato questo 
mutamento. I riferimenti alla segreteria contenuti nella risoluzione che 
istituisce l'Unctad parlano di una «segreteria permanente nell'ambito 
della Segreteria· delle Nu» 27 e di «stretta cooperazione e coordinamento 
tra la segreteria della conferenza ed il ·Dipartimento per gli affari econo
mici e sociali» 28

• Queste clausole furono inserite per volontà dei paesi 
sviluppati che tentavano cosf di impedire la creazione di un ente sòstan
zialmente autonomo .. Si diede grande i~portanza al fatto che la segre
teria dell'Unctad veniva scritta con una «s» minuscola. Ma la sostanziale 
autonomia della nuova segreteria apparve chiara quando la Terza ses
siohe del Consiglio per· il commercio e lo sviluppo decise di stabilire la 
segreteria a Ginevra 29

• L'attività della segreteria riflette tutto il vasto 
lavoro degli organi deliberativi dell'Unctad. Con piu di 400 impiegati, 
200 dei quali sono personale tecnico, essa ha avuto un· bilancio di 7,4 
.milioni di dollari nel 1967. 

Gli importanti cambiamenti di politica avvengono raramente con 
chiarezza· organizzati va. Posto di fronte alle spese dovute alla prolife
razione delle organizzazioni del New Deal, Franklin D. Roosevelt amava 
dire che egli credeva nella creazione di quattro organizzazioni per fare 
un lavoro che poi una di esse potesse realmente fare. Un certo scompi
glio organizzativo è un prezzo ragionevole da pagare per una migliore 
penetrazione verso forme piu avanzate di cooperazione internazionale. 
Se l'Unctad ha «interferito· nel lavoro di altri», forse questo può avèr 
stimolato gli altri a portare avanti il proprio lavoro con maggiore effi
cacia. L'Unctad divenne una minaccia per le istituzioni esistenti, subito 
dopo che nel 1962 fu presa la decisione di tenere la Conferenza di Gi
nevra. È indubbio che la minaccia della concorrenza fu uno sprone al-. 
l'attività del Gatt, del Fmi e della Banca mondiale. · 

Inoltre, il fatto che l'Unctad abbia invaso alcune riserve privilegiate 
ha non solo stimolato l'attività; esso può anche aver mutato il modo di 
affrontare alcuni problemi chiave. Contr~ la volontà della maggior parte 
dei paesi sviluppati, ad esempio, la Conferenza di Ginevra decise che 
l'organizzazione permanente si sarebbe occupata della ·questione della· 
riforma monetaria internazionale. In parte come risultato della pressio
ne dell'Unctad, la discussione di questo problema vitale, che si era svol
ta in gran parte nell'ambito di un'assemblea di paesi sviluppati (il Grup
po dei dieci), "fu allargata :fino a comprendere i paesi in via di sviluppo 
(riunioni congiunte del Gruppo dei· dieci e del Consiglio esecutivo del 
Fmi). Inoltre, l'idea di limitare la distribuzione della nuova liquidità 

27 Ibidem, par. 26. 
28 Ibidem, par. 28. . 
29 Questa decisione non rifletteva soltanto i desideri dei paesi in via di svi

luppo. L'Unione Sovietica e la Francia, per ragioni politiche, desideravano en
trambe che l'Unctad fosse situata a Ginevra. 
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diede ortgtne all'idea ·che tutti i paesi dovevano poter fruire di ogni 
nuova occasione. Infine il rapporto emesso dal gruppo di esperti del
l'Unctad sulla liquidità diede nuova diffusione ai principi secondo il 
quale ogni nuova riserva che si crea dovrebbe essere usata per prestiti ai 
meno sviluppati. Cosf l'Unctad ha rafforzato la posizione dei paesi in via 
di sviluppo nelle discussioni di liquidità internazionale. Rimane da ve
dere se questo si dimostrerà utile nell'esercitare pressioni sui paesi eu-. 
ropei creditori per accordare aumenti nella liquidità mondiale. In ·vista 
della lenta· crescita delle riserve auree monetarie mondiali e della pre
caria situazione di riserve e pagamenti degli Stati Uniti e della Gran 
Bretagna, la realizzazione di accordi per una nuova liquidità si renderà 
indispensabile se i paesi ricchi dovrannO svolgere delle politiche real
mente liberali ·di aiuti e commerciali nei confronti dei paesi poveri. 

·Nondimeno, sono sorti dei problemi di frammentazione istituzio
nale che debbono essere risolti. Essi si presentano particolarmente gravi 
dato che l'Unctad è stata seguita da un'altra istituzione creata sul suo 

. modello, l'Organizzazione delle Nu per lo sviluppo indust-riale (Unido ). 
Come l'Unctad, l'Unido ha una vasta segreteria, che si trova a Vienna, 
ed ha un Consiglio per lo sviluppo industriale composto da 4 5 paesi 
membri. L'Unido è incaricata in particolare di «riesaminare e promuo
vere il coordinamento» di tutte le attività delle Nu nel campo dello 
sviluppo industriale 30

• Dato questo vasto mandato e considerando il pas· 
sato comportamento della maggioranza dei paesi poveri che controlla 
il Consiglio, le varie clausole inserite nello statuto della Unido per la 
salvaguardia del ruolo coordinatore dell'Ecosoc non· potranno essere 
piu efficaci di quelle contenute nello statuto dell'Unctad. 

«Le Nu» come qualcuno ha puntualizzato di recente «Startno an
dando rapidamente verso uno stato di cose in cui ognuno tenterà di 
coordinare gli altri». Non esiste alcuna segreteria o gruppo intergover
nativo centrale che possa assegnare le priorità ed una razionale divisione 
del lavoro del sistema delle Nu nel suo complesso. Funzioni doppie e 
sovrapposte vengono svolte da parecchi organi e segreterie intergover
native. Questa situazione non provoca soltanto spreco di danaro e di 
personale; essa rende anche difficile organizzare un attacco disciplinato 
ed integrato contro i problemi del commercio e dello sviluppo. Un gran 
numero di diversi enti delle Nu si stanno occupando ognuno di un sin
golo aspetto di uno stesso vasto problema. Il valore dei pareri delle Nu 
tende a diminuire quando tante diverse riunioni e segreterie inviano . 
rapporti e risoluzioni, che spesso si ripetono o sono addirittura contrad-
dittori. · 

Nella sua prefazione al bilancio preventivo delle Nu per il 1967, 
il Segretario generale U Thant insed uno speciale avvertimento contro 

30 Risoluzione dell'Assemblea generale 2152 (XXI), 17 novembre 1966, par. 27. 

110 



le conseguenze dell'Unctad e dell'Unido: «La creazione di unità auto
nome nell'ambito della Segreteria, e quindi sotto la mia giurisdizione, 
quale piu alto funzionario amministrativo, crea seri problemi di autorità 
e responsabilità organizzativa. Inoltre una 'tale tendenza non è affatto 
conforme al concetto di una segreteria unificata che svolga un lavoro di 
gruppo verso il raggiungimento degli obiettivi principali dell' organiz
zazione. _Al contrario, essa può avere l'effetto opposto di porre una parte 
della Segreteria contro un'altra in gara per ottenere il sostegno finan
ziario e politico necessario ai propri programmi di lavoro» 31

• 

Il vasto mandato e la vigorosa direzione dell'Unctad hanno già 
sollevato numerosi problemi giurisdizionali reali o potenziali. Uno dei 
piu inquietanti è quello dell'importante settore della promozione delle 
esportazioni. Per un certo periodo il Gentro per il comp1ercio interna
zionale del Gatt aveva diffuso inform_azioni sulle possibilità del mer
cato di interesse dei paesi meno sviluppati. Esso si era anche occupato 
di addestrare i cittadini di tali paesi sul come produrre e vendere piu 
efficacemente sul mercato mondiale. J.l Gatt aveva inoltre fornito consigli 
ai singoli paesi sugli aspetti commerciali dei loro programmi di sviluppo 
nello sforzo di far sf che questi programmi tenessero in debito conto il 
contributo che le esportazioni possono portare allo sviluppo economico. 
La segreteria dell'Unctad, nella ardente ricerca di un ruolo maggior
mente «operativo», ha .gettato uno sguardo avido su queste attjvità. Lo 
stesso ha fatto l'Unido. Né sono state da meno le commissioni econo
miche regionali. L'assistenza per la promozione delle esportazioni è cer
tamente uno dei contributi piu pratici e necessari che un ente interna
zionale possa dare allo sviluppo dei paesi piu arretrati. Il problema però 
consiste nel vedere se le varie istituzioni internazionali che si sentono 
impegnate in questa attività possano realmente collaborare in questo 
lavoro. 

Un altro campo di potenziale conflitto è la direzione delle tratta
tive commerciali. Avendo rilevato le funzioni della .Commissione delle 
Nu per il commercio internazionale dei prodotti di base e del Comitato 
interinale per il cOordinamento degli accordi internazionali sui prodotti 
di base (Iccica), l'Unctad è chiaramente competente, in qualità di orga
nismo per il negoziato, s~gli accordi sui prodotti di base, competenza 
che fu affermata vigorosamente nel caso del cacao. Ma anche il Gatt ha 
giurisdizione nel campo dei prodotti di base, ed i negoziati per il Ken
nedy Round hanno portato inevitabilmente il Gatt ad esercitarla. Data 
la stretta relazione tra i negoziati sui prodotti industriali e sui prodotti 
di base e lo stretto rapporto tra le barriere tariffarie ~ non tariffarie, il 

31 Olficial Records dell'Assemblea generale (21a sessione), Supplemento ·n. 5, 
par. 20. 
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settore dei prodotti di base sembra destinato ad essere fonte nei pros
simi' anni di conflitto giurisdizionale tra il Gatt e l'Unctad. 

Esistono difficoltà potenziali anche nell'area dei prodotti industriali. 
La maggior parte dei paesi sviluppati considerano il Gatt come l'unico 
luogo ove negoziare le concessioni sulle tariffe e sulle altre restrizioni 
operate sulle merci industriali. Già si è manifestata una continua pres
sione da parte di ·alcuni paesi meno sviluppati tendente ad inserire 
l'Unctad nei «negoziati>>. Mentre questo può portare per lo piu a nego
ziati sulle risoluzioni invece che impegni contrattuali, un difficile pro
blema è · rappresentato dalla questione delle preferenze, tariffarie. Nel 
caso si realizzi un sistema di preferenze generalizzate a favore di tutti i 
paesi meno sviluppati, dove verranno presi gli impegni contrattuali e 
quale -istituzione attuerà le varie clausole che potrebbero venire inserite 
per proteggere i paesi sviluppati dallo smembramento del mercato e per 
assistere i paesi meno sviluppati che si trovino in svantaggio per aver . 
perso la condizione preferenziale finora di loro esclusiva competenza? 
La richiesta del Gatt di assumersi queste responsabilità è molto insisten
te, basandosi sulle raccomandazioni dell'Assemblea generale e sul suo 
ruolo storico per quanto riguarda i prodqtti industriali. Ma; come è stato 
puntualizzato dai sostenitori dell'Unctad, il Gatt non comprende molti 
dei piu importanti tra i paesi meno sviluppati, né comprende l'Unione 
Sovietica e gli altri paesi dell'Europa orientale, la cui partecipazione in 
un sistema preferenziale può essere desiderabile .. 

Oltre ai problemi giurisdizionali, c'è il peso imposto ai governi. 
membri del sempre crescente programma di conferenze. Attualmente 
esistono tre programmi di riunioni sul commercio e lo sviluppo con an
damento pressoché annuale: nel Gatt, nell'Unctad, e negli ambienti tradi
zionali delle Nu - l'Assemblea generale, l'Ecosoc, e le commissioni 
economiche regionali. In testa a questi ultimi, ci sono le riunioni del 
Consiglio dell'Unido-, del Consiglio governativo dell'Undp, e dei va:d 
enti specializzati. Ministri e funzionari dei paesi meno sviluppati stanno 
sprecando in discòrsi e nella preparazione di progetti di risoluzione a 
New Y ork o a Ginevra, del tempo che potrebbe essere· utilizzato meglio 
occupandosi dei problemi dei loro paesi in patria. Perfino gli Stati. Uniti 
ed altri paesi sviluppati incontrano difficoltà nel reclutare persone ad 
alto livello da inviare a tutte le riunioni che si svolgono attualmente 
nell'ambito delle Nu. Lo stesso Prebisch ha dato segni di allarme al ri
guardo. Dopo aver rilevato che il 60% del bilancio dell'Unctad viene 
speso in riunioni, mentre gran parte di esso potrebbe essere meglio im
piegato iri studi in profondità é in ristrette sedute o seminari di esperti, 
egli avverte che: «Siamo su di una china molto pericolosa ... Non pos
siamo ignorare il fatto .che nell'ambito dell~Unctad -·e credo che que
sto sia valido non solo. per l'Unctad ma anche per le altre ~ttività delle 
Nu -· la proliferazione di riunioni ha raggiunto tali eccessi che ogni . 
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volta che io parlo con i· rappresentanti dei governi interessati -· -. e mi 
riferisco non solo ai governi dei grandi paesi industrializzati, ma anche a 
quelli dei paesi in via di sviluppo - riscontro la stessa preoccupazione. 
Perché ci sono tante riunioni? Quali risultati ha dato questa riunione? 
Non possiamo· trovare persone qualificate da inviare a tante riunioni! 
Non possiamo seguirle! È opinione generale che il numero delle riunio
ni debba essere ridotto, opinione che la segreteria condivide perché essa 
sa che molte di queste riunioni sono improduttive, e anche perché il la
voro analitico e 'di ticerca viene spezzettato dalla necessità di provvedere 
il materiale per tutte queste riunioni. Eppure, nonostante questa con
vinzione generale, e nonostante il fatto che tutti i governi - dato che 
non ho ma! riscontrato alcuna eccezione - sono consapevoli della si-

. tuazione, il numero delle riunioni continua ad aumentare. Questo· implica 
un grande spreco di danaro, oltre agli effetti negativi prodotti sulla ef
ficienza dell'organizzazione e sul raggiungimento dei suoi obiettivi prin
. l' 32 c1pa 1. .. » . 

Il moltiplicarsi deDe riunioni non solo grava inutilmente sui go
verni membri; esso può rivelarsi anche controproducente in termini di 
risultati pratici. Infatti c'è un punto debole nella teoria secondo la 
quale i paesi meno sviluppati debbono approfittare di ogni occasione per 
esercitare pressioni sui ricchi;: ad un certo punto il moltiplicarsi delle 
riunioni significa semplicemente che i paesi sviluppati inviano dei rap-

. presentanti di livello inferiore e prendono le decisioni con minore se
rietà. In realtà, la ripetizione delle stesse domande una riunione dopo 
l'altra ha piu probabilità di inasprire la situazione che non di ottenere 
una rispo~ta ·generosa. 

Recentemente si è constatata una crescente consapevolezza di que
sti problemi da parte delle segreterie· internazionali e dei governi nazio
nali. Gli stessi paesi meno Bviluppati hanno cominciato a lamentarsi 
sullo spreco delle loro scarse risorse umane e finanziarie, derivante dal
l'inadeguato coordinamento. e dall'esagerato programJna di conferenze. 
Si. è verificato un leggero ma visibile miglioramento nella situazione del
l'Ecosoc quale· essa era all'epoca delle conferenze dell'Unctad. Con il 
sostegno dei paesi meno sviluppati l'Ecosoc ha riorganizzato il proprio 
Comitato speciale per il coordinamento in un Comitato. per la pro
·grammazione ed il coordinamento. Questo nuovo Comitato ha tenuto 
·riunioni congiunte con il Comitato amministrativo e di coordinamento 
{Ace) (che riunisce i capi delle istituzioni specializzate) nel tentativo di 
valutare il lavoro della famiglia delle Nu nel suo complesso e di fornire ~ 
le debite raccomandazioni all'Ecosoc. Inoltre si stanno facendo sforzi 
particolari per mettere l'Unctad e l'Unido in un rapporto di reale col
laborazione tra di loro e con le altre parti qel sistema delle Nu. Ad 

32 UN Document A/C. 2/L. 908, 30 novembre 1966, pp. 14-15. 
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esempio l'Unctad, 1'Unido e le commissioni economiche regionali si sono 
accorda, te per· inviare delle squadre com,uni di esperti presso alcuni paesi 
meno sviluppati scelti per essere. consultati sui pr9blemi della promp
zione delle esportazioni, e ci sono ·chiari segni dell'intenziòne di consi
derare altri progetti congiunti. L'Unctad -ed il Gatt si sono accordl!ti 
per .istituire un Centro per il commercio internazionale congiunto, cpe 
comprenda ed allarghi il lavoro finora ~volto dal Centro del Gatt nel 
campo della promozione delle esportazioni. · 

Ci si può chiedere tuttavia se tutto questo sarà sufficiente. Sono 
pochi gli elementi nell'esperienza delle Nu o in quella dei· governi na
zionali che indichino l' autocoordinamento come realmente efficace. Un 
giorno le Nu potrebbero desiderare di prendere in considerazione. ·un 
maggior consolidamento ed una maggiore centralizzazione degli organi 
e delle segreterie intergovernative operanti nel campo economico. Benché 
si siano creati forti interessi acquisiti che si oppongono a tale sviluppo, 
i governi 1nembri hanno il potere di metter~o in atto.·· Finora i paesi 
lneno ·sviluppati hanno dichiarato che la frammentazione poteva corri
spondere ai loro interessi meglio del· coordinamento; potrebbe venire il 
giorno, tuttavia, in cui la situazione:non sia piu la stessa. 

Tenendo presente tutto ciò, possiamo cominciare ad abbozzare un 
«progetto di massima» pet il consolidamento delle attività eçonomiche 
delle Nu. L'elemento centrale di questo progetto sarebbe -l'istituzione 
di un Direttore generale per gli affari economici. Questo funzipnario 
sarebbe superiore in grado a tutti tranne che al Segretario generale. Egli 
solleverebbe il Segretario generale dalla responsabilità di sovrintendere 
alle funzioni economiche, compito che nessun Segretario generale è sta
to mai in grado di assolvere efficacemente, .a causa dei suoi preponde
ranti doveri politici. Il Direttore. generale, come minimo, avrebbe auto
rità amministrativa sulla direzione della Segreteria, sull'Unctad, e sul
l'Unido. I membri delle Nu potrebbero eventualmente accordarsi su 
mutamenti istituzionali di vasta portata che concederebbero al Diret
~ore generale un'autorità eff.ettiva nei confronti dell~ istituzioni spe-
cializzate. · · 

Si presenterebbero .naturalmente . dei problemi in una tale concen
trazione di autorità.' Potrebbe essere difficile trovare un uomo nelle cui 
mani i paesi ·sviluppati e quelli meno sviluppati fossero pronti a met-. 
t~re poteri cosi vasti. Per l'immediato futuro, potremmo aver necessità 
di muovere verso il consolidamento a piccoli passi. La recente creazio~e 
dell'Ufficio del sottqsegretario per gli affari tra le istituzioni può essere 
considerato come un. passo utile, ma è troppo presto per prevederne. i 
risultati. . 
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Conclusioni 

L'Unctad è ancora di troppo recente istituzione per poter giudicare 
a fòndo gli effetti da essa prodotti sulla organizzazione internazionale e 
sulle politiche nazionali, ma alcuni suoi aspetti sono già chiari. L'Unctad 
ha impressionato i paesi ricchi con i problemi dei poveri, ha dato forza 
a nuove proposte, ed ·ha spronato altre istituzioni internazionali a riesa~ 
minare ed intensificare i propri sforzi. 

L'Unctad ha creato una nuova segreteria orientata a difendere il 
punto di vista dei paesi poveri; essa ha reso disponibile un nuovo mec~ 
canismo capace di esercitare pressioni sui paesi ricchi; ed ha portato i 
problemi finanziari, commerciali e relativi agli aiuti davanti ad un nuo"vo 
gruppo di istituzioni. Ognuna di queste caratteristiche dell'Unctad· si è 
dimostrata utile; ed ognuna di esse ha creato dei problemi. Fortunata~ 
mente, la segreteria tende ora a dare molta importanza alle responsabi
lità dei paesi poveri oltre che a quelle dei paesi ricchi, e si sta manife
stando uha crescente tradizione di· conciliazione, ed una sempre ere~ 
scente esigenza di coordinamento. · 

L'Unctad avrà successo nella misura in cui saprà evitare gli steriB 
dibattiti tenuti per stabilire di chi sia la responsabil~tà della povertà dei 
paesi meno sviluppati, per dedicarsi a proposte pratiche di azioni da in
traprendersi sia da parte dei paesi ricchi che da parte di quelli poveri. È 
giusto comunque dire che nessuna delle due parti sta ancora facendo 
tutto il necessario per giungere alla soluzione del problema della povertà. 
Come disse lo stesso Prebisch: «Non c'è nessuno scopo .a perdersi in 
recriminazioni. Io credo che abbiamo già superato quella fase e conti
nuare su quella strada non ci porterà da nessuna parte. La responsa
bilità è ·di entrambe le parti. Esiste tutto un complesso di responsabilità 
che debbono essere concordate e portate al loro effetto tramite la for~ 
mulazione di una politica di sviluppo e di cooperazione internazionale» 33

• 

33 Ibidem, p. 5. 

11.5 



V. Il Fondo monetario internazionale 

di Edward M. Bernstein * 

Bretton Woods e i suoi antecedenti 

Normalmente non si pensa al Fondo monetario internazionale (Fmi) 
come a un istituto di particolare importanza per i paesi meno sviluppati. 
Tuttavia negli anni recenti i paesi meno sviluppati hanno acquistato · 
grande rispetto per l'F1ni · e questo a sua volta è divenuto il grande 
difensore dei loro interessi. Quest'intesa è emersa dagli avvenil,Ilenti 
stessi. Nelle discussioni correnti sulla riforma monetaria internazionale 
l'Fini è diventato l'araldo della partecipazione universale alla creazi~:me 
di riserve. Tutto ciò, mentre esprime gli interessi istituzionali dell'Fmi, 
ne fa allo stesso tempo il patroCinatore degli interessi dei paesi meno 
sviluppati. · 

Questo non è il r.uolo che era stato predisposto per il Fondo mone
tario internazionale. Gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, nel dopoguerra, 
si erano fatti promotori di progetti per l,ln'orgariizzazione monetaria. in:
ternazionale aperta. a tutti i paesi, ma variç personalità influenti sostene
vano arrangiàmenti meno formali e ristretti a un piccolo gruppo di. pae~i. 
Il professar John H. Williams, allora consigliere economico della Federai 
Reserve Bahk di New Y ork, mirava a limitare la cooperazione monetaria 
internazionale alle due valute principali,. il dollaro e la sterlina. Quando 
questo punto di vista fu criticato perché troppo restrittivo, il professai 
Williams allargò la sua tesi includendo tutti i paesi piu importanti. Al 
massimo ciò significava comprendere· i paesi che avevano sottoscritto la 

* Edward M. Bernstein dal 1940 al 1946 è stato al Ministero del tesoro degli 
Stati Uniti come economista capo e assistente del ministro. Ha fatto parte. della 
.delegazione degli Stati Uniti a Bretton Woods e fra il 1946 e il 1958 è stato ·diret
tore delle ri~erche all'Fmi. Ora dirige una società di consulenza economica a Wa
shington. La traduzione è di Nicola Balioni. 
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:Dichiarazione tripartita e gli altri paesi attualmente facenti parte. del 
Grupp~ dei Dieci 1

• L'argomentazione con cui si tendeva a limitar·e la 
partecipazione alla cooperazione monetaria internazionale era che la sta
bilità delle monete dei paesi meno sviluppati -· nonché di molti fra 
quelli sviluppati - non era essenziale per disciplinare ordinatamente i 
cambi e che tale stabilità, di fatto, non sarebbe stata raggiungibile al di 

· fuori dei paesi chiave del sistema monetario. 
Sia i piani inglesi che quelli americani tenevano conto della necessità 

di un finanziamento per lo sviluppo, ma a questo compito si doveva prov
vedere attraverso un altro istituto. La proposta inglese per una Interna
donai Clearing Union affermava che una delle . quattro principali linee 
lungo le quali affrontare i problemi economici postbellici doveva essere 
la previsione di un «aiuto all'investimento, a medio e lungo termine, 
per quei paesi il cui s~iluppo economico necessita di un'assisten~a dal
l'esterno» 2

• Gli Stati _Uniti proposero una Banca per la ricostruzione e 
lo sviluppo delle Nazioni Unite e associate. Questo istituto fu fondato 
a Bretton W oods sotto il nome di Banca internazionale per la ricostru
zion~ .e lo sviluppo (Birs) contemporaneamente e con. risorse ,anche 
maggiori di quelle dell'Fmi. ' 
. In···reahà alla fine della guerra la situazione delle riserve dJ molti 
paes~, in via. di sviluppo era. davvero forte. L~ spese ~astenute dw~ante 
la guerra dalla Gran· Bretagna e dagli Stati Uniti avevano. apportato . ai 
paes~ 'merio sviluppati un grande ammontare di valuta estera che essi 
iri tempo di guerra non avevano· potuto utilizzare per le lòro importa
zioni. Alla fine del f946, per .eseinpio, l'India aveva riserve.-· quasi in
terani~nte in sterline-· per 5,2 miliardi qi dollari,l'Argentina .n~ aveva 
per piu di 1 ,6· miliardi e il Brasile per 7 60 milioni. Rispetto ai paesi 
meno sviluppati dell'area della ·sterlina, il problema relativo alle riserve 
era ·~ostl.tuito dai vincoli che con ogni probabilità essi· avrebbero posto 
sull~ tonvertibilità fra sterline e dollat( Infatti fimpostazione originaria 
der progetto americano per un Fondo internazionale di stabilizzazione 
conteneva' una disposizione che avrebbe permesso ai paesi detentori di 
attività in sterline di venderle all'Fmi. Questa disposizione, che regi
strava certe proposte relative al deposito delle attività in sterline e dal
lati pr~sso l'Fmi, non fu adottata a Bretton Woocis poiChé e~sa. avrebbe 
portato all'assorbimento di tutte le risorse in . valuta convertibile del-
l'Fmi. · · ·· 

, · :1: I firmatari della .Dichiarazione tripartita def. 1936 erano gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna e la Francia. In seguito barino aderito alla Dichiarazione i Paesi 
Bassi, il Belgio e la Svizzera. Il Gruppo dei dieci - i dieci paesi facenti parte 
dell'Accordo generale di prestito - comprende oltre i paesi detti (con l'eccezione 
della Svizzera) il Canada, la Repubblica federale tedesca, l'Italia, il Giappone e la 
Svezia. · · · · · · · · 

·2 Proceedings and Documents of the United Natio1is Monetàry and Financial 
Conference, New Hampshire; luglio. 1944~ Bretton Woods, ··Washington, United 
States Government Printing O:ffice, 1948, vol. II, p. 1549:· · · 
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l membri e le loro quote · 
.: ' 

Il Fondo monetario internazionale nelle sue International F)nan-
cial Statistics divide i ·pae.si in sviluppati e meno sviluppati. L'area roeno 
svilùppata comprende tutti i paesi salvo l'Europa, gli Stati Uniti, il Ca
nada, il Giappone, l'Australia, la Nuova Zelanda e il Sudafrica. Questa 
classificazione geografica è appropriata anche se ovviamente risentirebbe 
di importanti eccezioni g_ualora lo sviluppo di un paese fosse. misurato 
dal reddito pro capite. . . 

Dei 45 paesi presenti alla. Conferenza monetaria e finanziaria dell~ 
_Nazioni Unite di Bretton \Voods, ventisei rientravano nell'attuale defi
nizione ·di paese meno sviluppato. Di questi, diciannove appartenevano 
all'America latina e sette all'Asia e all'Africa. Il numero di paesi meno 
sviluppati facenti parte dell'Fmi è cresciuto rapidamente via· via che gli 
ex territori coloniali divenivano indipendenti. Alla fine del 1950 il nu
mero di paesi meno sviluppati nell'Fmi era cresciuto fino a trenta e alla 
fine del 1958 fino a 43. Attualmente l'Fmi ha 106 membri di cui 81 
sono meno sviluppati e 25 sviluppati. A parte la Svizzera sono membri 
dell'Fmi tutti i paesi al di fuori del blocco comunista. 

I pa~si men~ svil~ppati, eh~ costituiscono piu di . tre quarti dei 
membri del Fondo monetario internazion.ale, tuttavia hanno una quota 
ammontante al 27% del totale e, se si esclude la Cina nazionalista, solo 
al 25%. Poiché le quote rappresentano in un certo senso la misura del 
normale accesso dei membri ai crediti dell'Fmi, la quota relativamente 
bassa dei paesi meno sviluppati richiede alcuni chiarimenti. In realtà, 
relativamente alle loro importazioni i paesi meno sviluppati hanno una 
quota maggiore di quella dei paesi sviluppati~ 

)viembri del Fondo _monetario internazionale e loro quote. 

Fine· del 1947 · Fine del 1957 

Membri Quote* Membri Quote* 

Paesi sviluppati 18 6.377 22 6.925 

Paesi meno svi-
luppati 27 .1.545 42 . 2.091 

31 luglio 1967" 

Membri -Quote* 

25 15.306 

81 5.675 

~~- Milioni di dollari. Il pagamento di alcune quote non è stato ancora esaurito, 
come per la quota di 550 milioni di dollari della Cina nazionalista. 

Malgrado il fatto che le loto quote siano proporzionalmente mag
giori del loro commercio, i paesi meno sviluppati necessitano relativa
mente di maggiori ·riserve creditizie che· non i paesi sviluppati. Molti 
paesi in via di sviluppo infatti sòffrono di serie difficoltà nella bilancia 
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dei pagamenti a causa dell'insufficienza di risorse per lo sviluppo, anche 
se ciò non può considerarsi una prova della loro necessità di riserve 
creditizie. Quasi tutti i paesi in via di sviluppo mostrano grandi flut
tuazioni annuali nella loro .bilancia dei pagamenti a causa della dipen
denza d.alle esportazioni di prodotti primari, i cui prezzi variano in 
modo improvviso e consistente. I paesi meno sviluppati hanno un rap
porto fra riserve e importazioni molto piu basso di quello dei paesi svi
luppati. Il rapporto sarebbe ancora piu basso se non fosse sorretto dalle 
larghe riserve di pochi fra i paesi in via di sviluppo, principalmente i 
paesi ·produttori di petrolio e uno o due paesi dell'Estremo Oriente 
nella zona della guerra vietnamita. 

Riserve e importazioni) 1958 e 1966. 

Paesi meno svi
luppati 

Meno Medio O
riente, Libia e 
Thailandia 

Paesi sviluppati 

1958 . 

Riserve Impor-
a :fine tazioni Rapporto 
anno annuali % 

(milioni di) . 

9.225 

7.488 

48.330 

26.600 

22.600 

74.300 

34,7 

33,1 

65,0 

1966 

Riserve Impor-
a fine tazioni Rapporto 
anno annuali % 

(milioni di) 

11.255 39.800 28,3 

22,2 
7.147 32.200 

57.795 152.100 39,3 

È difficile dare ai paesi meno sviluppati quote piu appropriate ai 
loro bisogni relativi a causa delle funzioni multiple delle quote. Le 
quote rappresentano la misura del diritto a prelevare disponibile .per 
i membri. In questo senso .si potrebbero ripartire le quote in base ai 
bisogni relativi dei paesi di riserve creditizie. Al tempo stesso le quote 
sono la fonte attraverso cui il Fondo monetario. internazionale finanzia 
l'estensione del suo credito. Se le quote dei pae~i meno sviluppati fos
sero aumentate rispetto a quelle dei paesi industrializzati, l'Fmi avrebbe 
un problema. cronico di mancanza di liquidità. Vale a dire che l'Fmi 
verrebbe a -mancare delle valute dei paesi in attivo e pertanto dovrebbe 
limitare i prelievi dei paesi in deficit malgrado l'allargamento delle loro 
quote. Infatti la liquidità dell'Fmi s'indebolisce ogni qualvolta gli Stati 
Uniti o la Gran Bretagna mostrano un deficit nei loro pagamenti. Ed 
è questa la ragione per cui ·l;Fmi ha dovuto accedere a risorse supple
mentari dei paesi in attivo, ciò che ora ha fatto me4iante l'Accordo 
generale fra il Gruppo dei dieci per un prestito di 6 miliardi di dollari. 

C'è ancora una terza funzione che le quote assolvono. Esse sono il 
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fattore principale per determinare la partecipazione di un ·membro . al
l'amministrazione .dell'Fmi, sia attraverso il voto dei governatori sia at
traverso quello dei direttori. In realtà le procedure di voto sono .Per i 
paesi meno sviluppati un po' piu favorevoli di quanto sarebbero se 
fossero basate solamente sulle quote. Ogni membro ha un numero :fisso 
di voti (250) piu un altro· voto per ogni 100.000 dollari della sua 
quota. Còsf i paesi in via di sviluppo, pur avendo meno del 27% del 
totale delle quote presso l'Fmi, raggiungono piu del 32% dei voti to
tali. Fra i venti direttori dell'Fmi nove rappresentano paesi meno svi
luppati, comprendendo la Cina. Naturalmente essi assommano solo i 
voti dei paesi che rappresentano, ma la loro presenza nella direzione 
dà ai paesi meno sviluppati piu voce per sostenere i loro interessi. 

In effetti i paesi meno sviluppati sono stati trattati molto bene nei 
due aggiustamenti generali ·delle quote che si sono avuti e nei . vari 
aggiustamenti particolari .. L'aumento delle quote nei due aggiusta
menti generali è stato del·50% rispetto alla quota originaria (effettivo 
al 1959) e del 25% rispetto alla quota cosf aumentata (effettivo al 
1966). Pertanto l'incremento è stato dell'87,5%. rispetto alla quota 
originaria. Molti dei piu grandi paesi industriali - ma non gli Stati 
Uniti o la Gran Bretagna - hanno avuto ulterio·ri particolari aggiu
stamenti nella loro quota .. Malgrado ciò i paesi meno sviluppati hanno 
beneficiato di un incremento delle loro quote maggiore di quello dei 
grandi paesi industriali. Per esempio, i 25 paesi meno sviluppati che 
sono stati membri del Fondo monetario internazionale sin dall'inizio, 
cioè dal 1946, aveyano una quota originaria di 940 milioni di dollari. 
Coi successivi aggiustamenti la loro quota complessiva è stata portata a 
2.662 milioni, con un incremento del 183%. Il Gruppo dei dieci aveva 
una quota originaria, prima del 1958, di 6.2,35 milioni. Coi successivi 
aggiustamenti la loro quota complessiva è stata portata a 13.042 mi
lioni, con un incremento del 109%. Quali che siano i difetti nel si
stema delle quote, è chiaro che ai paesi meno sviluppati è stata asse
gnata la maggiore quota complessiva possibile nell'ambito dell'attuale 
sistema di finanziamento delle operazioni di credito dell'Fmi. 

L'utilizzazione delle risorse deii'Fmi 

Il Fondo monetario internazionale detiene circa 21 milioni di dol-
. -

lari in mezzi che possono essere prelevati dai membri alle debite condi-
zioni. Le disposizioni dell'accordo stabiliscono delle condizioni for
mali per prelevare valute. Ciascun membro può prelevare fino al 25% 
della sua quota nel giro di dodici mesi per effettuare pagamenti in ac-
cardo con gli scopi dell'Fmi, finché il suo indebitamente netto egua
glia la sua quota. Prelievi maggiori nel corso dell'anno o prelievi netti 
eccedenti l,a quota possono farsi solo in base a deroga espressa. ~'Fmi può 

121 



dichiarare l'incapacità di un membro ad utilizzare-le proprie risorse re
lativamente a determinati fini, principalmente in corrispondenza alla 
-necessità di un appropriato uso ·di tali risorse per raggiungere gli scopi 
dell'Fmi. Tuttavia questo potere è usato molto di rado. 

Le condizioni pratiche che governano i prelievi sul Fondo sono 
costituite dalle politiche stabilite dalla su~ direzione. Nel corso- del 
tempo- sono state elaborate alcune regole generali sui prelievi. I paesi 
membri hanno il grande beneficio di poter prelevare a occhi· chiusi sul 
Fondo per tutta la misura della loro posizione_ ereditaria netta {la tran-. 
che aurea). Pertanto un paese può essere virtualmente sicuro di" ·poter 
·prelevare dall'Fmi fino all'ammontare del versamento in oro che esso 
ha fatto sulla propria quota e fino all'ammontare di valuta propria pre-, 
. . 

levato da altri membri. Per prelevare oltre la tranche aurea i mem-
bri debbono dimostrare che stanno prendendo misure idonee a riequili
brare -la propria bilancia dei pagamenti. Le norme, che non sono cosi 
severe per i prelievi della prima tranche ·creditizia (un indebitamente 
netto pari al 25% della quota), diventano· molto piu strette per ?gni 
succe·ssiva tranche. Molti prt?lievi (o accordi stand-by) sono per somme 
eccedenti .il 25% della quota e richiedono una deroga espressa~ Se 
concede una deròga il Fondo può porre specifici· termini e condizioni per 
!'-utilizza-zione delle sue- risorse da parte di un riièmbro. _ 

Tutti i prelievi d~bbono essere restituiti, a meno che si tratti di 
un membro creditore netto del Fondo per qualcosa di piu- del 25% 
della sua quota. Pertanto anche i prelievi sulla tranche aurea debbono 
-èssere restituiti. Le disposizioni dell'-accordo prevedono che ogni mem
bro deve utilizzare una- parte delle proprie riserve equivalente al suo 
'Prelievo sul Fondo, a meno che·le stie riserve non sia-no eccezionalmente 
basse. Inoltre, sempre che le sue riserve non siano molto basse, ogni 
1nembro deve .testituirè qùanto ha prelevato nel caso in cui le sue ri
serve subiscano un incretnento. Quando un tnembro si è indebitato per 
un considerevole- ammontare e per un periodo di tempo protratto, 
l'Fmi può chiedergli consultazioni sulle misure da prendere per ridurre 
il .suo indebitamente: Secondo una norma di condotta adottata dalla 
direzione, ai membri che prelevano sul Fondo si richiede un impegno 
a restituire nel termine di tre ~nni e nel limite massimo di cinque. -È 
da notare che i membri posson.o ripagare il Fondo -in due modi: ver- · 
sando al Fondo valute cOnvertibili (riacquisti) oppure subendo prelievi 
sulla propria valuta da parte di altri tnembri. -

Quest~ norme tecniche non possono dare un'idea degli importa-n~ 
tissimi mutamenti effettiva-niente avvenuti ;nell'atteggiamento del Fondo 
monetario internazionale in materia di prelievi durante i venti anni delle 
sue operazioni. Il Fondo fu relativamente generoso cori i prelievi nel 

- 1947 e nel1948, p-eriodo in cui le incertezze dovute al preannunciarsi 
delle svalutazioni del 1949 cominciarono gradualmente ad- ostacolare 
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le suè operazioni con i membri eut<;>pei. Dal 1949 a1 19 55 i prelievi 
furono severàm~nte limitati, in parte per l'opinione che l'utilizzazione 
delle risorse ·del Fonda non fosse ·corretta da parte di quei membri 
·che ricevevano l'aiuto del piano Marshall, e in patte perché ·gli Stati 
Uniti non eran<;> soddisfatti delle norme dell'Fmi sui prelievi e le resti
tuzioni. Dal1956 i prelievi· sul Fondo sono stati considerevoli seppure 
notevolménte diversi di anno in anno, a seconda dello sviluppo dei paga
menti internazionali. Una gran parte dei prelievi effettuati dal 1961 è 
dovuta al :finanziamento del deficit della Gran Bretagna. 

Prelievi lordi sul Fondo mònetàrio internazionale) 1947-1967 
(milioni di dollari) 

1947- 1949- 1956- 1961- 1964-
1948 1955 1960 1963 31-7-.'67 Totale 

Totale dei .mern-
bri 675,7 540,7 2.467,2 3.395,5 6.310,2 13.389,~ 

Paesi sviluppati 574,1 '222,5 1.399,9 2.157,5 4.921,3 . 9.275,3 

Paesi meno svi- .. 

luppati 101,6 318,2 1.067~3 1.238,Q 1.388,9 . 4.114,0 

I paesi meno sviluppati hanno utili;zzato in maniera relativamente 
larga le risorse del Fondo monetario internazionale. Nei venti anni 
in cui questo ha operato (qui fino al 31 luglio 196 7) i prelievi dei paesi 
in via di sviluppo sono ammontati a 4.114 milioni di dollari. Cioè, i . 
paesi meno sviluppati incidono per il 31% sui prelievi totali effettuati 
sul Fondo. Relativamente alla quota ciò è qualcosa di piu dei pre
lievi dei paesi sviluppati.· La parte relativa dei paesi meno sviluppati 
sui prelievi dal Fondo non si mostra nella sua evidenza ·a causa d~lle 
cotisiderévolissime transazioni é:ffettuate dalla Gran Br~tagna. Se si esclu
de la Gran Bretagna, i prelievi complessivi dei paesi meno sviluppati ii-

. sultano solo· di poco· inferiori a quelli· dei ·paesi sviluppati. 
·:Secondo quanto indiCano i dati, l'Fmi è stato molto generoso nel 

provvedere riserve creditizie ai paesi meno sviluppati. Prelievi di pic
·cola· o grande portata sono stati effettuati da 43 paesi in via di svi
luppo. Alcuni paesi meno sviluppati sono ·solo recentemente diventati 
membri dell'Fmi e senza dubbio faranno ben presto uso delle sue ri
sorse. Ci sono: pochi paesi classificati come meno sviluppati che hanno 
larghe riserve - in particolare i paesi produttori di petrolio - e 
questi per un certo numero di arini potrebbero non trovare necessario 
l'utilizzo delle facilitazioni del Fondo. 

Le quote e le dimensioni delle economie degli 81 paesi meno svi
luppati del Fondo variano grandemente. Cinquantotto di questi paesi 
·hanno quote che arrivano a 50 milioni di dollari e quaranta ne hanno 
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che arrivano a 25 milioni. D'altra parte un certo numero di paesi meno 
sviluppati ha delle quote relativamente grandi, tenuto conto della parte 
che hanno nei pagamenti e nel commercio int-ernazionale.. Questi po~ 
chi membri incidono per la maggior parte sui prelievi dei paesi . meno 
sviluppati. Dieci di essi hanno prelevato 3.150 milioni di dollari, ossia 
il 78% dei prelievi degli 81 paesi meno sviluppati. Sei hanno prelevato 

·da soli 2.643 milioni, _cioè quasi due terzi dei prelievi complessivamente 
effettuati dai paesi meno sviluppati. 

Quote, prelievi e restituzioni di alcuni paesi meno sviluppati, al 31-7-1967 
(milioni .di dollari) 

Prelievi 
Quote Prelievi Restituzioni netti 

in essere 

Argentina 350,0 425,0 333,5 91,5 
Brasile 350,0 503,4 406,4 97,0 
Ceylon 78,0 101,5 22,5 79,0 
Cile 100,0 275,7 175,1 100,6 
Colombia 125,0 247,6 140,0 107,6 
India 750,0 1.000,0 582,4 417,6 
Indonesia 207,0 172,5 115,4 57,1 
Iran 125,0 121,0 107,0 14,0 
Messico 270,0 112,5 112,5 
Repubblica araba unita 150,0 213,7 109,0 104,7 

Totale (10 paesi) 2.505,0 3.172,9 2.103,8 1.069,1 

La prestazione dei paesi menò sviluppati nel restituire i loro pre
lievi si è rivelata nel complesso buona. Sui . prelievi complessivamente 
effettuati al 31 luglio 1967 sono stati restituiti 2.580 milioni di dol
lari, cioè il 63%. Il rapporto fra prelievi e restituzioni è circa lo stesso 
dei paesi sviluppati. Ci sono stati casi in çui alcuni paesi meno svilup
pati hanno dilazionato la restituzione oltre il tempo normale e casi in 
cui si è arrivati ad accordi di restituzione nominale (cioè una restitu~ 
zione seguita da uh eguale prelievo). Tuttavia i paesi meno sviluppati 
hanno generalmente dato prova di un alto senso di responsabilità finan
ziaria nelle loro operazioni con il Fondo monetario internazionale. Essi 
comprendono che l'uso delle risorse del Fondo implica l'utilizzo del 
credito 'sulle riserve e quasi tutti riconoscono la "necessità di restaurare 
la propria posizione restituendo i loro prelievi. 

Molti prelievi vengono attualmente fatti a segtiito di accordi stand
by previamente concertati con il Fondo monetario internazionale. Un 
·membro facente parte di un accordo stand-by si assicura la capacità di 
prelevare una certa somma entro un periodo determinato, posto che se-
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gua politiche concertate con il Fondo.· Questi accordi stand~by · sono 
normalmente stipulati contemporaneamente a programmi di· stabilizza
zione raccomandati dall'Fmi per riequilibrar·e la bilancia dei pagamenti, 
per intraprendere un mutamento nelle parità o per raggiungere un ag
giustamento nel sistema valutario. Alla :fine del luglio 196 7 erano in vi
gore ventiquattro accordi stand-by, dei quali solo tre non riguardavano 
paesi meno sviluppati. Essi accordavano prelievi fino al limite di 511 
milioni di dollari, dei quali 425 sono restati inutilizzati alla :fine di 
luglio del 1967. 

· . Da qualsiasi parte si consideri, l'Fmi risulta generoso nel concedere 
prelievi ai· paesi meno sviluppati. Naturalmente ad alcuni paesi non è 
stato concesso di usare la propria quota nella misura che avrebbero de
siderato. A causa del deficit cronico nella loro bilancia dei pagamenti 
alcuni di questi paesi avevano quasi esaurito le loro riserve e se fosse 
stato concesso loro di prelevare ancora dal Fondo, essi avrebbero esau
rito anche la loro quota. D'altra patte proprio le limitazioni poste dal 
Fondo sui loro prelievi hanno suscitato politiche correttive che altri
menti sarebbero state rinviate. 

Le discussioni precedenti Bretton Woods suggerivano che la prima 
tranche di credito e metà della seconda (cioè il 37,5% della quota dopo 
che il membro avesse usato la propria sottoscrizione aurea) potessero 
essere prelevate senza discussioni. Per i paesi meno sviluppati, data la 
loro scarsità di riserve, sarebbe stato senza dubbio utile aver accesso 
automaticamente a tale parte della loro quota. In pratica però non sa
rebbe stato pos~ibile fornire un'automaticità piu grande nell'utilizzo 
delle quote dell'Fmi anche nella prima e nella seconda tranche di cre
dito, perché il Fondo non ha sufficienti risorse in valute dei paesi in 
attivo per permettere tale libertà di prelievo. Per :finanziare un piu largo 
automatismo lo stesso Fondo avrebbe dovuto avere dal Gruppo dei 
dieci l'assicurazione che essi l'avrebbero rifornito di loro valute per 
ogni ammontare necessario. Ma chiaramente i grandi paesi industriali 
non erano preparati a questO. Probabilmente nessun membro dell'Fmi, 
e certamente nessuno dei meno sviluppati, è stato scorrettamente privato 
del diritto alle riserve creditizie. In ogni caso Ja questione dell'automa
tismo di qualche tranche creditizia del Fondo è divenuta accademica.· 
Infatti la creazione di nuove riserve è virtualmente assicurata, e ciò ri
·chiederà al Fondo cÌi ·operare ·una . precisa . distinzione fra quote, che 
rappresentano la riserva creditizia, e la distribuzione delle . nuove ri
serve che rappresenter_anno le riserve proprie di ogni paese. 

Ìl finanziamento co.mpensatori_o per lé esportazioni 

La maggior parte degli incassi in valuta estera di molti paesi in 
via di sviluppo dipende dall'esportazione di uno o pochi prodotti pri-
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mari. Questi loro in~assi fluttuano considerevolmente talvolta per le 
variazioni dei raccolti, ma soprattutto per le mutevoli condizioni dei 
mercati internazionali. Nella prefazione di Keynes alla proposta di una 
Clearing Union si sottolineava la necessità di misure atte . «a proteg~ 
_gere sia_ i. produttori che i consumatori dalle perdite e dai rischi di 
cui le grandi fluttuazioni nelle condizioni di mercato sono state respon~ 
sa bili nei tempi recenti» 3• 

A Bretton W oods alcuni paesi latinoamericapi sollevarono la que~ 
stione del loro accesso alle risorse del Fondo monetario internazionale 
nei periodi di declino dei prezzi dei prodotti primari e ·di accumulo 
delle loro scorte. Essi furono rassicurati - correttamente - che le 
·risorse del Fondo erano predestinate ad -essere utilizzate in situazioni 
del genere. Ciò che i paesi meno sviluppati volevano era una sorta di 
specifico privilegio di prelievo sul Fondo nei periodi di avversità. Ciò 
che ottennero fu la sezione 4 dell'articolo V dell'accordo per cui il 
Fondo nel concedere una deroga intesa a permettere prelievi maggiori 
del normale «avrebbe preso in considerazione le necessità contingenti o 
eccezionali dei membri richiedenti una deroga. Il Fondo prenderà anche 
in considerazione la richiesta dei membri di versare collateralmente al~ 
l'oro, argento, obbligazioni o altri cespiti accettabili (cioè prodotti pri~ 
mari) ... ». 

Anèhe se non c'è stato un collasso nei· prezzi dei prodotti primari 
paragonabile a quello che segui la prima guerra. mondiale,· tuttavia _d 
sono state considerevoli fluttuazioni negli incassi da esportazione di 
molti paesi in via di sviluppo a causa delle ampie fluttuazioni nei 
prezzi dei prodotti ·di base. In alcuni casi le entrate esportati ve. di questi 

· paesi sono cadute per piu del 20% . nel corso di pochi anni. Pochis~ 
simi fra i paesi in via di sviluppo hanno riserve sufficienti a mantenere 
in tali condizioni le importazioni essenziali. L'inevitabile effetto di una 
rapida caduta delle loro entrate da esportazione era una corrispondente 
riduzione dell9ro tenore di vita e dei loro programmi di sviluppo. Per 
evitare dò i paesi dipendenti .dalle esportazioni di prodotti primari 

. avevano bisogno di risorse per pagarsi le importazioni finché i mercati 
· mondiali non fossero ristrutturati. _ 

Il problema del finanziamento compensatorio per le esportazioni 
ricevette una grande attenzione da parte delle Nazioni Unite e del~ 
l'Organizzazione degli stati americani Nel. febbraio ·del 196~ il Fondo 
pubblicò il rapporto Compensatory Financing of Export Fluctuations. 
Questo rapporto comprendeva due decisioni della direzione dèll'Fmi_. In 
primo luogo il Fondo avrebbe aggiustato le quote di alcuni membri espor
tatori di prodotti primari, pàrticolarmente di quelli con quote relativ~:
mente basse, per renderle piu adeguate in ordine alle fluttuazioni :dei 

3 Ibidem. 
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loro incassi esportativi .. In secondo luogo il Fondo introduceva un si .. 
stema di prelievi d~stinato a compensare temporanee cadute nelle en:
trate da esportazione, fossero queste dovute a una ca4uta dei prezzi o a 
qualsiasi altro fattore. Questi prelievi compensatori non sarebbero nor .. 
malmente andati oltre il 25% della quota e sarebbero stati restituibili 
entro. tre o cinque anni. I membri dovevano dimostrare al Fondo che 
stavano incontrando difficoltà di pagamento attribuibili a condizioni che 
si sottraevano al loro controllo e si dovevano mostrare pronti a coope .. 
rare con l'Fmi nel trovare una soluzione alle loro difficoltà di paga~ 
mento. In ogni caso i membri avevano una maggiore sicurezza di poter 
prelevare a titolo di compensazione che di prelevare la stessa tranche in 
via ordinaria. · 

Il finanziamento compensatorio per le fluttuazioni delle esporta
zioni si :;tpplicava a tutti i membri, fossero o meno sviluppati e dipen
dessero o meno dalle esportazioni di prodotti primari. In pratica l'ag~ 
giustamento delle quote a norma delle decisioni sul finanziamento com
pensatorio riguardò solo "i paesi meno sviluppati. A piu riprese· nel" 1965 
e nel 1966 le quote di dodici paesi meno sviluppati furono aumentate 
allo scopo di tener copto della loro maggiore esposizione alle fluttua
ziqni delle entrate da esportazione. La quota ·complessiv~ di questi 
paesi fu portata da 382 a 513 milioni di dollari, con un incremento 
medio del 34%. Nell'ambito dell' aggÌustamento generale delle quote 
avvenuto nel 1966 a molti paesi meno sviluppati fu accordato un au
mento piu grande di quello ·normale del 25% . Anche se non fu accor
dato come tale, questo piu largo aumento fu senza dubbio il dflesso 
della politica di finanziamento compensatorio . delle ~sportaziotÌi. 

La politica messa a punto nel 1963 costituf un passo importante 
verso i problemi particolari dei paesi in via di sviluppo. Tuttavia· essà 

· fu criticata. in quanto troppo · limitata. Nel 1.964 la Conferenza delle · 
Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (Unctad) adottò una risolu-

. zione che raccomandava al Fondo monetario internazionale di studiare 
varie misure per. liberalizz~re la politica di finanziamento compensato'" 
rio. In risposta a questa risoluzione la direzione del Fondo emendò 
le sue precedenti decisioni nel settembre del 1966. 

L'amlJ:?.ontare diprelievi accordabili a titolo di finanziamento com
pensatorio fu aumentato dal 25 al 50% della quota, posto che il 
secondo 25% sarebbe stato disponibile solo se il Fondo fosse stato 
rassicurato che i membri beneficiari stavano cooperando nello sforzo di 
trovare una soluzione appropriata alle· loro difficoltà di _pagamento. 
L'Fmi applica «la sua politica di concessione di tranches alle richieste 
di prelievo di un membro come se gli averi del Fondo nella· moneta di 
quel membro fossero infetiori ai suoi averi effettivi di quella moneta 
nella misura dell'ammontare di ogni prelievo (fatto a titolo di finanzia- ; 
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mento compensatorio)» 4• In. effetti ciò vale a svincolare i èrediti com
pensatori dalle regolari quote del Fondo. Per realizzare questa politica 
l'Fmi deve derogare alla disposizione secondo cui il credito netto mas
simo fatto a un paese deve corrispondere alla sua quota. La nuova for
mulazione di questa politica chiarisce le norme per determinare la caduta · 
degli incassi da esportazione e per utilizzare gli incrementi di tali in
cassi al fine di restituire i prelievi compensatori. Insomma questa nuova 
politica dovrebbe fornire ai paesi in via di sviluppo un considerevole 
aiuto sotto forma di riserve creditizie addizionali qualora i mercati dei 
prodotti primari si mostrino seriamente, avversi. 

· 'Sono avv~nute relativamente poche transazioni a ·titolo di finan
ziamento compensatorio. La ragione principale è che le esportazioni di 
prodotti primari sono state molto sostenute dopo il 1963. Nel secondo 
rapporto su Compensatory Financing of Export Fluctuations. (settem
bre 1966) il Fondo afferma che i prezzi dei prodotti primari sono cre
sciuti nel 1963 e nel 1964 e poi caduti del 9% nel 1965 a causa del- · 
l'abbassamento dei prezzi dei prodotti agricoli. Le entrate èsportative 
di 71 paesi che ottengono almeno metà dei loro incassi da esportazione 
da prodotti di base diversi dal petrolio sono cresciute dell' 11% nel 
1963, del 10% nel 1964 e del.4% nel 1965 malgrado la caduta dei 
prezzi agricoli. Essendosi abbassati i prezzi all'esportazione dei· pro
dotti primari nel 1966 e nel 196 7, i membri hanno fatto maggior uso 
della nuova politica. In tutto otto membri, sette dei quali meno svilup
pati si S<?no qualificati per-- prelievi compen.satori. L'ammontare totale 
prelevato al 31 luglio 1967 era di 178) milioni di dollari. In alcuni 
casi quei membri che hanno prelevato a titolo compensatorio probabil
mente non potranno prelevare le tranches di crediti ordinari delle loro 
quote. 

Prelievi e restitu_zioni a titolo di finanziamento compensatorio (31-7-1967) 

Paesi 

Brasile 
.Repubblica araba unita 
Sudan . 
Repubblica dominicana 
Ghana· 
Ceylon 
Colombia 
Nuova Zelanda 

Anno del 
prelievo 

1963 
1963 
1965 

.1966 
1966 
1967 
1967 

. 1967 

Prelievi Restituzioni 
(milioni di dollari) 

60,00 
16,00 
11,25 
6,60 

17,25 
19,50 
18,90 
29,20 

178,70 

37,50 * 

37,50 

* Consiste di riacquisti per 15 milioni di dollari nel 1966 e per 7,5 entro. 
il 31-7-1967 da parte del Brasile stesso, ·nonché di vendite per 15 milioni di dol
lari in cruzeiros ad altri paesi nel 1967 che sono stati destinati dal Fondo 
alle restituzioni brasiliane per il finanziamento compensatorio. 

4 Fnii, Compensatory Financing of Export Fluctuations, Washington, 23 set-
tembre 1966, p. 41. · 
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Le politiche dei cambi dei paesi meno sviluppa~i 

Secondo quanto è affermato nei suoi scopi il Fondo monetario in-
ternazionale è destinato «a dare fiducia ~i membri rendendo loro le 

·risorse del Fondo disponibili sotto adeguate salvaguardie e quindi for
nendo loro l'opportunità di correggere gli squilibri nella bilancia dei 
pagamenti senza dover ricorrere a mi~ure distruttive della prosperità 
nazionale o internazionalè». Essenzialmente ciò significa che i mem
bri debbono tenere in equilibrio la propria bilancia e che, qualora si 
verificasse un deficit, debbono riequilibrare la loro posizione senza una 
seria deflazione e senza affidarsi a restrizioni o discriminazioni sui cambi. 

Piu concretamente i membri devono conformarsi alle .norme sui 
çambi stabilite dalle disposizioni dell'accordo, le quali consistono di 

. determinate condotte da effettuare. In primo luogo ogni paese deve avere 
un cambio :fisso definito in termini di oro oppure· dì dollari Usa e con
cordato coli il Fondo. In secondo luogo i tassi di cambio devono essere 
mantenuti entro l'uno per cento rispetto alla parità cosf definita. In 
terzo luogo il cambio deve essere disponibile a un tasso uniforme per 
tutte le tran~azioni· correnti. Infine sulle transazioni correnti· non può 
essere imposta nessuna restrizione di cambio, il che comporta l'obbligo 
di mantenere la èonvertibilità della valuta per le transazioni esterne. 

Ovvi~mente un pa~se non può godere di un cambio stabile se i 
suoi pagamenti internazionali non sono . ragionevolmente ben equili
brati lungo un certo periodo di témpo. Pertanto l'obbligo di mante
nere la parità richiede che un paese segua politiche idonee a teriere in 
ordine la sua bilancia dei pagamenti, innanzitutto ad evitare l'inflazione. 
Se un membro ha un persistente deficit nei pagamenti a causa della 
politica· interna egli deve frenare l'inflazione, anche senza necessaria
mente intraprendere una politica deflazionistica. Se esso ha subito mu· 
tamenti continui nella sua posizione internazionale relativa può proporre 
un mutamento nella parità della sua valuta. 

Queste norme sui cambi hanno molta piu rilevanza per i grandi 
paesi industrializzati che per i paesi n1eno sviluppati. Infatti è dubbio. 
se un sistema dì cambi :fissi sia il piu adatto per paesi che dipendono 
dalle esportazioni dei prodotti primari, posto che i prezzi di tali beni di 
esportazione variano considerevolmente di anno in anno. Il tentativo di 
mantenere i cambi :fissi in un periodo di prezzi bassi e declinanti può 

· avere come risultato una rapida deflazione e certamente non avrebbe 
successò. Inoltre, fissi restando i cambi, il settore esportazione soppor
terebbe da solo l'intero onere del declino dei prezzi ·e si assicurerebbe 
l'intero beneficio dell'aumento dei prezzi. Invece· tassì dì cambiò flut
tuanti, cioè sensibili ai prezzi· delle esportazioni, ripartirebbero gli oneri 
e i benefici ·fra il settore delle esportazioni e quello delle importazioni 
in base all'elasticità relativa dell'o:(ferta di esportazioni e. della do-
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manda di importazioni. Un paese cos! subirebbe una perdita di red
dito reale al cadere dei prezzi delle sue esportazioni e un guadagno 
reale alloro crescere. Esso ci sottrarrebbe tuttavia dalle inflazioni e defla
zioni secondarie che risulterebbero da una rapida caduta o da un rapido 
innalzamento dei prezzi all'esportazione nell'ambito di un regime di 
cambi fissi. 

Il Fondo monetario internazionale non può sollevare i paesi meno 
sviluppati dai loro obblighi sui tassi di cambio e sulle pratiche relative 
al cambio. Può essere molto tollerante ·- come di fatto è -·nel per
mettere loro: l -di dilazionare la sistemazione delle parità; 2- di lasciare 
fluttuare i tassi; 3 - di ·applicare restrizioni sui cambi; 4 - di mantenere 
l'inconvertibilità delle loro monete. In realtà, e molto . appropriata
mente, il Fondo dà piu importanza alle politiche :finanziarie interne dei 
paesi meno sviluppati, basandosi sul ragionevole assunto che se un paese 
non ha una forte posizione nei pagamenti basata su appropriate politiche 
interne, poco si può fare per conformarlo alle norme sui cambi dell'FmL 

Nel complesso i· paesi meno sviluppati non si sono portati male 
nel mantenere un cambio fisso delle loro monete. Trentacinque di loro 
non hanno subito mutamenti .. nella parità orig~nariamente concordata 
col Fondo. Di queste parità, ventuno furono stabilite nei precedenti cin
que anni durante un periodo · piuttosto · favorevole nella posizione ·dei 
pagamenti dei paesi meno sviluppati. Quattordici paesi, sei dei . quali 
latinoamericani, hanno mantenuto la loro originaria padtà invariata per 
ùn periodo di dieci o venti anni. Tredici hanno subito uno o piu cambi 
nella parità, mà stanno mantenendo la nuova piuttosto bene. Dieci, dei 
quali nove latinoàmericani, hanno delle parità che non sono però uti
lizzate' nelle· transaziòni effettive. Essi possono avere cambi liberi, mul
tipli· o· tassi fissi de facto diversi dalla parità convenuta. Ventitré paesi 
non hanho mai convenuto con l'Fmi la loro parità. Con qualche eccezio
ne, si tratta di paesi che sono divenuti membri negli ultimi cinque anni.· 

Apparentemente molti paesi in via di . sviluppo desiderano man
tenere un sistema di parità fisse e alcuni ci sono riusciti. Tuttavia gran 
parte dei paesi meno sviluppati dipendono in piu o meno grande mi
sura dai. controlli sui cambi per sostenere i loro tassi. Pochissimi hanno 
accettato l'obbligo di mantenere la convertibilità esterna delle loro va
lute. Solo. quindici . degli 81. paesi meno sviluppati hanno reso le pro
prie monete . convertibili alla :fine del l~glio 196 7 ~ Dodici di questi si 
trovano nell'emisfero occidentale e due. sono paesi produttori di pe
trolio. Dei venticinque· paesi sviluppati che fanno parte del Fondo mo
netario internazionale quattordici hanno reso le loro monete converti
bili. Anche piu della difficoltà a .mantenere le parità, è questa grande 
dipend~nza dai controlli sui cambi che distingue· .le pratiche di cam
bio dei paesi meno· sviluppati da quelle dei paesi industriali. 
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U Fondo e l'inflazione 

Nessuna questione nelle . relazioni dei paesi meno sviluppati con 
il Fondo ha causato piu difficoltà di quella dell'inflazione. I paesi meno 
sviluppati hanno finito per gu~rdare al Fondo cÒme la personificazione 
dell'ortodossia per quanto rigu.arda l'inflazione, mentre i paesi industriali 
pensano che il Fondo sia troppo tollerante verso le politiche inflazioni
stiche dei paesi meno sviluppati. . Il Fondo ha tentato non senza s~c
cesso di a.dot_tare un atteggiamento pragm~tico verso. le politiche :fiscal,i . 
e cre.ditizie dei paesi meno sviluppati .. Ovviamente il Fondo sare~be 
ben lieto di vedere i suoi n1embri seguire politiche idonee al mante .. 
nimento di un alto grado di stabilità. dei prezzi e ad evitare ~lti deficit 
nella bilancia dei pagamenti. Poiché ciò non è praticabile per molti 
paesi meno sviluppati, il Fondo si. è fatto tollerante verso le. politiche 
finanziarie espansive a patto che non abbiano effetti negativi, cioè che 
non implichino un grado di inflazione tale da menom~re la produzione 
interna e ostacolare le esportazioni. 

C'è dell'esagerazione nelle vedute correnti circa la misura 'in cui 
l'inflazione affligge i paesi meno sviluppati, .cioè l'inflazione persi~tenté 
e su larga scala. «International Financial Statistics» pubblica i dati sUlla 
moneta e i prezzi di molti paesi meno sviluppati. Le. statistiche sull'of
ferta di mon.eta sono molto piu sicure di quelle sui prezzi' sebbene la 
loro interpret~zione sia piu complessa. Su quaranta paesi meno svilup
pati per i quali esistono dàti disponibili, diciassette hanno subito un 
raddoppio, o qualcosa di meno, nella loro. offerta. di moneta fra il· 19 5~ 
e· il 1966 e si possono considerare come paesi in cui l'inflazione non 
costituisce un problema grave. Cinque di questi paesi hanno subito un 
incremento· dell'offerta di moneta da cinque a venticinque volte· e pos
sono considerarsi paesi 'in cui l'inflazione è un· problema grave.· Gli altri 
diciotto hanno aumentato la loro offerta di moneta da due a cinque 
volte e possono considerarsi come paesi che ·hanno un problema di in
flazione moderato o già considerevole. In ventisei ·di questi 4.0 paesi 
meno sviluppati l'indice del costo della vità è cresciuto del 50% ·città 
fra il 1958 e il 1966. Negli altri quatt~rdici l'indice ·è cresciuto dal 
50 al 3.000%. L'esperienza dell'inflazione è stata probabilmente assai 
simile negli altri 40 paesi ·per i quali i dati sulla moneta e i prezzi non 
sono disponibili . 
. . C'è una mezza dozzina di paesi, quattro in America latina.e due in 

Estremo Oriente; in cui il tasso d'inflazione è di effetto distruttivo sul_:· 
l'economia. Per ùn'altra dozzina circa di paesi il tasso d'inflazione pro:
voca qualche difficoltà all'economia, particolarmente· alla bilancia dei 
pagamenti. In parecchi di· questi paesi l'inflazione è causata. da· proo:
grammi di sviluppo che richiedono piu risorse di quelle èhe possono· es
sere assicnrate dal rispar:n;tio interno e dall'aiuto esterno. In alcuni paesi, 
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• o' 

dove diversi settori dell'economia lottano per acquistarsi una parte ec
cessiva del prodotto nazionale, l'inflazione ha acquisito la particolarità 
di autogenerarsi. Il tentativo di ogni settore di difendere la sua· parte 
di reddito nazionale dall'erosione dell'inflazione sfocia in una spirale 
crescente prezzi-salari. In tali paesi la piu grande difficoltà nella restau
razione della stabilità è la ben radicata aspettativa che l'inflazione con_. 
tinuerà. 

Lo staff del Fondo monetario internazionale è molto meno dog
matico sul problema dell'inflazione di quanto generalmente si pensi. 
Esso ha sempre riconosciuto che lo sviluppo comporta ùna crescita dei 
prezzi, almeno in certi settori, e non ha mai ·guardato a tale aumento; 
incidentale nello sviluppo, come a una pro·va d'inflazione. Il rapporto 

. ·dell'Fmi del.1953 al governo indiano-· «Economie Development with 
Stability» -· faceva le seguenti osservazioni: «La stabilità economica 
·è accompagnata da un alto grado di flessibilità dei prezzi, ma anche da 
qualche movimento nel livello generale dei prezzi. In ogni paese un au
mento nella parte di reddito nazionale dedicata agli investimenti suscita 
forze . che inducono un riaggiustamento verso l'alto dei prezzi in quei 
settori in cui l'espansione è relat~vamente ·grande. Questo aumento dei 
prezzi non ha necessariamente grandi effetti sui prezzi degli altri ·set
tori. Tale aumento funzionale dei prezzi non deve essere confuso con 
un aumento di carattere inflazionistico. Anche ~e il governo indiano 
avesse tutte le risorse necessarie allo sviluppo, si da non avere problemi 
di_ una loro inadeguatezza, qualche riaggiustamento nei prezzi potrebbe 
e dovrebbe avvenire in concomitanza alla realizzazione del piano quin
quennale» (p. 5). 

Lo staff del Fondo ha riconosciuto che a causa della loro grànde 
dipendenza dalle esportazioni di prodotti primari i paesi meno svilup
pati hanno un controllo sull'andamento dei prezzi interni minore di 
quello dei paesi industrializzati. Un aumento nei prezzi dei benl. di .espor
tazione- aumenta i redditi e le spese e comporta un piu alto livèllo dei 
prezzi interni in accordo all'aumento dei prezzi all' esportazi9ne. D'altra 
parte una caduta dei prezzi dei beni d'esportazione diminuisce i redc4ti 
e le spese. Se le. autorità monetarie non vogliono una spirale deflazioni
stica all'interno in accordo col declino dei prezzi all'esporta,zione, de
vono porre in essere appropriate politiche :fiscali e creditizie per preve
nire ~n grave declino nella componente interna dell'economia. La mag
gior parte dei paesi in via di sviluppo . non è preparata ad accettare 
un'alternanza di periodi d'inflazione e deflazione a seguito degli aumenti 
e delle càdute dei prezzi delle esportazioni di prodotti di base. Preferi
scono consentire un aumento dei prezzi interni quando i mercati d'espor
tazione sono buoni e . prevenirne .la caduta quando quei ·mercati non 
sono buoni. Ci si può non compiàcere di una politica che comporta au-
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menti inflaziòriistid senza ritorno s, tuttavia essa· in molti paesi non può 
essere evitata finché vi saranno grandi fluttuazioni nei prézzi dei pro
dotti di base. 

I paesi meno sviluppati hanno difficoltà molto piu grandi dei paesi 
ad alto reddito a mantenere la stabilità monetaria. Per loro è molto 
pili difficile ddurre consumi e investimenti a seguito del decimo del red
dito reàle (compresa la riduzione dei terms of strade delle esportazioni) 
oppure. trasferire. risorse reali dai consumi agli investimenti per accele- . 
rarè il tasso di sviluppo. Riconoscere queste difficoltà tuttavia non' si- . 
gnifìca condonare la persistenza dell'inflazione. Tròppo· spesso le autorit~ 
monetarie dei paesi inei;io sviluppati giustificano uh'iriflaziorié galop
pante come -~e fosse una condizione necessaria dello sviluppo, méntte iri. 
real~à è solb il risUltato della mancanza di volontà di perseguire im.:. 
popolari politiche :fiscali e éreditizie. È un errore identificare ·uno svi
luppo accelerato con una rapida inflazione: Dovrebbe essere possibile 
per i paesi meno sviluppati usare gli strumenti fiscali e cred:idzi in 
modo costruttivo per incoraggiare un' espansjÒne della produzione e un 
incremento degli investiménti senza generate un grado tale' d'inflazione 
da minare l'efficiente funzionamento dell'economia. · · 

Lo Sta:ff del Fondo monetario ifiternazionalé ha compiuto una 
massa di litilé lavoro ·sull'inflazionè, prowedendo un'assistenza tecnica 
di ··altissimo· livello nel campo fiscale e banéario. Fors·e c'è ·una ten~ 
denza riello staff del Fondo a bas~rsi troppo su· formule nel ·pr~scri
vere rimedi per l'inflazione nei paesi meno· sviluppati. Ciò ·è inevitabile 
nel moniènto in cui un'organizzazione internazionale ~i. appresta ·a con
sigliàre s'i paesi . meno sviluppati ·con istituzioni latgarrierite · differen
ziaté·. In ogni caso_ si può fare moltò poco per porre _tè~mine all'infla
zione :finché nei governi non sorge la volontà di prendere severe e im
popolari misure per· restaurare la stabjlità monetaria. L'Fmi è st~to 
sempre pronto 'ad . aiutare i suoi membri cooperando con loro su pro
gra111mi di stabilizzazione che combinano politiche ~nterne, riforme dei 
cambi e assistenza :finanziaria. Anche se questi programmi ·non sempre 
hanno avuto successo in un certo numero di casi tuttavia sono stati un 

5 Il testo dice ~<ratchet type of inflation». Il «ratchet», in italiano «nottolino 
di arresto>>, è un· perno inserito in un ingranaggio in modo da trasporne il ciclo. 
In particolare esso è utilizzato per trasporre l'evoluzione di un ingranaggio se
condo una linea ascendente: l'ingranaggio ruota a un detetminato livello, int~r
viene il nott_olino e ricomincia a ruotare a un livello superiore. · In economia . 
l'immagine del «ratchet» è ripresa ad indicare quei fenomeni che invece di ripe
tersi secondo un andamento· sinusoidale si ripetono a liveili sempre piu alti. Per 
esempio i prezzi difficihnente . subiscono una fase discendente dopo essere saliti, 
:tua ricominciano il loro movimento ciclico secondo una linea ascendente. Nel 
testo dunque si tratta di un ciclo inflazionistico che riprende dal livello cui il 
precedente ciclo inflazionistico era giunto, senza passare per una fase deflazioni
stica (N.d.T.). 
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fattore decisivo nell'incoraggiare i governi a combattete coraggiosa
mente con l'inflazione. 

Il problema delle riserve 

L'interesse attuale al problema delle riserve rimonta al1958 · allor
ché il· Fondo monetario internazionale pubblicò un · suo rapporto sul
l'inadeguatezza delle riserve 6• Il rapporto forniva un'utile ma·ssa di sta
tistiche ma non dava alcun contributo· .co~truttivo alla comprensione 
del problema delle riserve. Ciò non era dovuto alla. mancanza di capa
cità tecniche da parte dello staff dell'Fmi. Piuttosto il carattere negativo 
del 1;apporto rifletteva le idee antiquate di un direttore, che aveva su-· 
pervisionato personalmente il rapporto, secondo cui in regime di gold 
standard l'economia mondiale poteva funzionaré con qualsiasi ammon
tare di ·.riserva, a patto che i paesi adattassero la loro moneta, il loro 
reddito e le loro politiche dei prezzi alla disponibilità di riserve. 

L'unica raccomandazione costruttiva del rapporto del 1958 era di 
·aUl:l1entare le quote dei membri del 50%' . ed anche essa fu fatta s~tto 
la pressione della Gran Bretagna e degli Stati Uniti. Il rapporto mancava 
di notare che la liquidità dell'Fmi, cioè la sua capacità di :finanziare i pre
lievi dei suoi membri, verrebbe seriamente compromessa se gli Stati 
Uniti o la Gran Bretagna avessero deficit nella bilancia dei pagamenti. 
Il Fondo ha impiegato tre anni ad ammettere che sarebbero state ne
cessarie risorse supplementari da parte dei paesi in attivo per finan-

.. ziare i prelievi dei paesi deficitari. Furono· gli Stat~ Uniti, m~ntre era 
ministro del tesoro C. Douglas DiJlon) piuttosto che il Fondo a pren
dere J'iniziativa con l'Accordo generale di prestito, in base- al quale il 
Gruppo dei dieci convenne di prestare 6 miliardi di dollari all'Fmi. nel 
momento in cui erano necessarie risorse nuove per evitare una crisi 
nel sistema monetario internazionale. . 

. Il Fondo monetario internazionale è stato· lento a capire che c'è 
un problema· di lungo periodo consistente nell'assicurare una crescita 
adeguata anche se non eccessiva delle riserve monetarie. Durante gli 
ultirlli dieci anni c'è stato solo un piccolo incremento nelle riserve au
ree dei paesi fuori del blocco comunista. In questo periodo la maggior 
parte dell'incremento di riserve monetarie è avvenuto nella forma di 
averi pubblici in dollari ed è stato la conseguenza del deficit degli 
Stati Uniti nella bilancia dei pagamenti. Piu recentemente tutto l'oro 
di nuova estrazione è stato. assorbito dagli utilizzi industriali e dal teso
reggiamento privato in modo che, salvo le vendite di oro effettuate 
dall'Unione Sovietica per :finanziare le sue importazioni di grano, non 
c'è stato alcun incremento nelle riserve auree dei paesi occidentali. I 

6 Fmi, International Reserves and Liquidity, Washington, 1958 .. 
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paesi europei in attivo oggi desiderano molto meno di pochi anni fa di · 
incrementare le loro riserve in forma di dollari. In ogni caso a lungo 
andare non è negli interessi degli Stati Uniti di trovarsi dinnanzi a un 
grande e stabile incremento in mano straniera di averi in dollari, spe
dalmente quando le sue riserve non tendono ad aumentare. È stato 
chiaro allora che se le riserve devono aumentare a un saggio appropriato 
all'espansione dell'economia mondiale, è necessario possedere nuovi 
tipi di riserve da porre accanto all'oro e alle valute pregia te. · 

Il professar Robert Tri:ffin ha proposto la trasformazione del Fondo 
monetario internazionale in una banca centrale mondiale dotata del 
potere di creare riserve attraverso prestiti e investimenti. Questa banca 
centrale mondiale dovrebbe cercare di regolare anno per anno la cre
scita delle riserve per raggiungere la stabilità monetaria internazionàle. 
Un'altra proposta è stata di creare un nuovo strumento di riserva 

. composto da tutte le monete principali (unità di riserva) e di far cre
scere queste riserve a un tasso regolare indipendentemente dalle bi
lance dei pagamenti dei singoli paesi o dal loro bisogno dì riserve 
creditizie. Nella previsione di un tale strumento di riserva è stato pro
posto di costituirlo con le monete del Gruppo dei dieci, di ripartire 
le nuove emissioni fra i paesi partecipanti e di accordare al Fondo ~ 
ammontare di riserve equivalente alla parte, equamente calcolata, degli 
altri ·paesi (principalmente quelli ineno sviluppati ma non solo essi) da 
utilizzarsi a loro beneficio. 

Questa proposta dell'unità di riserva non è risultata accettabile 
per molti paesi in via di sviluppo. Un comitato di esperti insediato dal
l'Unctad ha raccomandato· che i paesi meno sviluppati partecipino diret
tamente alla creazione di unità di riserva e vengano dotati di una giu
sta parte di ogni emissione. Inoltre il comitato dell'Unctad ha raccoman
dato che gran parte degli strumenti costitutivi delle nuove riserve venga 
usata per finanziare lo sviluppo, per esempio investendo le monete forti 
in obbligazioni della Banca mondiale. Questo sistema imporrebbe ai 
paesi in attivo il tischio di acquisire e detenère riserve costituite in 
ultima analisi da titoli di credito sui paesi in via di sviluppo. Nessun 
paese del Gruppo . dei dieci converrebbe di accettare e detenere nuovi 
strumenti di riserva di ·questo tipo. . 

A un· certo punto il Fondo· ha rivendicato che «le riserve sono 
una questione di competenza del Fondo» e che tutti i suoi membri deb
bono· partecipare alla creazione di strumenti di riserva. Gli Stati Uniti 
e molti altri paesi del Gruppo dei dieci hanno dato un forte sostegno a 
un sistema universale nell'ambito del Fondo o di una agenzia di questa 
organizzazione. Nel suo rapporto annuale del1966, il Fondo discuteva 
due alternative per la creazione di riserve: l'unità di riserva e i diritti au
tomatici di _prelievo. «In un piu lungo periodo di tempo ... (una) strut~ 
tura che operi attraverso unità del Fondo (cioè le unità di riserva), po-

135 



trebbe dimostrarsi un po' piu. flessibile e pertanto piu idonea a soddi
sfare i bisogni di una riserva in cui i paesi in:fuie detengano una parte 
sostanziale delle loro riserve totali» 7• · · 

Nel luglio 1965 H Ministro del tesoro americano, Henry H. Fow
ler, annunciò che gli Stati Uniti erano pronti a intraprendere negoziati 
per un piano ad hoc teso alla creazione di riserve supplementari dell'oro 
e delle valute. I .delegati del Gruppo dei dieci e i loro assis.tenti hapn.o 
costantemente studiato il problema della creazione di riserve in questi 
ultimi anni. Nel1966 il Gruppo dei dieci invitava i direttori del Fondo 
a riunirsi congiuntamente sul piano ad hoc. Il risultato di questi incontri 
è stato che i ministri finanziari e i governatori degli istituti di emis
sione del Gruppo dei dieci hanfio ràggiunto . un accordo a Londra il 26 
agosto 1967 per l'istituzione di un nuovo mezzo di riserva nell'ambito 
dell'Fmi. Questo accordo è stato approvato dai dirèttori e dal consiglio 
dei governatori del Fondo. Il piano richiederà un emendamento alle di
sposizioni dell'accordo' del Fondo.· 

Il piano p;evede l'istituzione di un conto speciale di prelievo presso. 
il Fondo monetario internazionale al quale potranno partecipare tutti i. 
membri. Le risorse, le obbligazioni e le operazioni del conto speciale. 
di prelievo saranno completamente separate dalle sottoscrizioni ordi
narie di quote e dai prelievi sulle quote. Su proposta del direttore del 
Fondo di concerto con gli altri direttori, e previa approvazione del con
siglio dei governatori, l'Fmi distribuirà a tutti i membri del Fondo in 
proporzione alla loro quota dei diritti speciali di prelievo. Poiché lo 
scopo dei diritti speciali di prelievo è di soddisfare la necessità di una 
crescita regolare delle riserve, le decisioni di distribuire questi diritti 
verrà presa per un periodo di base, normalmente circa cinque anni, du
rante il quale le distribuzioni verranno fatte a determinati intervalli. 
Prima del termine del periodo di base il direttore del Fondo farà rac
comandazioni circa la distribuzione dei diritti speciali di prelievo se'" 
condo percentuali appropriate per un nuovo periodo di base. Si pensa 
che nel periodo base di inizio ·re distribuzioni saranno comprese fra un 
miliardo e due miliardi di dollari l'anno. 

I diritti speciali di prelievo saranno trasteribili da un paese al-
l'altro, sia direttamente che attraverso la mediazione del Fondo, contro 
valuta convertibile. I membri potranno usare questi diritti speciali per 
porre rimedio ai deficit nella bilancia dei pagamenti, ma non per cam
biare la composizione delle loro riserve. Chi userà i diritti speciali di 
prelievo avrà l'obbligo di restaurare la propria posizione in modo che i 
suoi averi raggiungano mediamente il 30% delle distribuzioni cumula-

7 Fmi, Annual Report of the Executive Directors for the Fiscal Y ear Ended 
April 30, 1966, Washington, s. d., p. 19. 
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tivamente ricevute nei precedenti cinque antii. Lo scopo di questa clau
sola di ricostituzione è di assicurarsi che il paese in questione utilizzi 
altre riserve oltre i· diritti' speciali di prelievo per rimediare ai deficit 
della sua bilancia. I membri sono· obbligati ad accettare i· diritti speciali 
:finché i loro averi sonò pari a tre volte le loro distribuzioni ricevute. 
Se necessario l'Fmi girerà diritti speciali di prelievo a quei paesi con 
un forte attivo nella bilancia dei pagamenti o con grandi riserve. 

Malgrado il loro noine i diritti speciali di prelievo sono vere e 
proprk riserve· e non una fo:rma di riserva creditizia~ Essi possono essere 
'direttamente trasferiù da un paese all'altro sul conto del Fondo nella 
stessa maniera in cui vengono trasferiti altri strumenti di riserva; L'uni
tà di conto dei diritti· speciali di prelievo è un dollaro-oro. Il loro 
valore · sarà garantito in termini· di ·oro anche se può essere cambiato 
in relazione a un mutamento uniforme nel prezzo dell'oro. Gli interessi 
saranno pagati a un tasso moderato sui saldi dei prelievi speciali e que
sto costò sarà· sopportato dai membri in proporzione- alle distribuzioni . 
ricevute. Queste operazioni tuttavia potranno avere luogo solo con la 
approvazione dell'85% dei voti dei membri. Questa norma dà alla Co
munità economica europea una possibilità di veto, ma non si pensa che 
essa ostacolerà la realizzazione del progetto. L'accordo di Londra . per 
la creazione di riserve si rivela cosf una pietra miliare nell'evoluzione 
del sistema monetario internazionale. 

Conclusioni 

Esiste una comunanza d'interessi che in futuro porterà i paesi meno 
sviluppati e il Fondo monetario internazionale ancora piu vicino. In 
ogni organizzazione internazionale a livello ·mondiale, i paesi in via di 
sviluppo comprendono necessariamente la stragrande ·maggioranza dei 
membri. Anche. solo a causa del loro numero i paesi meno sviluppati 
assorbiranno molto lavoro da parte dell'amministrazione e dello staff del 
Fondo. Al tempo stesso il crescente bisogno di riserve e di riserve cre
ditizie implicherà una maggiore -.dipendenza dei paesi meno sviluppati 
dall'aiuto finanziario e dagli altri tipi di assistenza dell'Fmi. 

Il Fondo monetario internazionale ha imparato molto sui paesi 
meno sviluppati. C'è molto poco di dottrinario nell'atteggiamento del
l'Fmi verso i problemi di cambio e pagamenti dei paesi meno svilup
pati. Molto giustamente il Fondo sembra maggiormente impegnato verso 
i problemi d'inflazione di questi membri. Fortunamente i paesi meno 
sviluppati sembrano essere arrivati alla conclusione che l'inflazione di 
per sé non è utile allo sviluppo economico. Molti di essi sono impa
zienti di seguire politiche destinate al mantenimento della stabilità, e 
il Fondo può essere la miglior fonte di assistenza fiscale e creditizia per 1 
paesi meno sviluppati. In mutuo rispetto e comprensione il Fondo e 1 

137 



suoi membri possono· cooperare nell'affrontare il problema dell'infla
zione. 

Con poche eccezioni i paesi meno sviluppati hanno una carenza 
di riserve assai piu larga dei paesi sviluppati, e ciò è comprensibile~ 
.Le riserve rappresentano risorse reali e i paesi meno sviluppati sono 
sotto la costante pressione di dover utilizzare tutte le risorse disponi
bili per :finanziare il loro sviluppo. Il progetto per i diritti speciali ·di 
prelievo farà sf che le riserve crescano a un saggio appropriato ai bisogni 
dell'economia mondiale. Questo è importante per i paesi meno svilup~ 
pati non solo perché essi prenderanno parte alla distribuzione dei diritti 
speciali di prelievo ma anche perché la crescita delle. riserve permetterà 
al commercio e ai pagamenti mondiali di continuare a crescere. Quali 
esportatori di prodotti di base e quali paesi dipendenti dai capitali e 
dall'aiuto esterno, i paesi meno sviluppati hanno un grande interesse 

·all'espansione dell'economia mondiale~ Il Fondo monetario interna
zionale, che amministrerà il nuovo piano di riserve, è pienamente con: 
sapevole dell'importanza di un'adeguata crescita delle riserve sia per i · 
paesi meno sviluppati che per quelli industrializzati. 
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VI. Il gruppo della banca mondiale 

di Roy Blough * 

Il Gruppo della banca mondiale ·è formato da tre istituzioni inter
governative strettamente associate: la Banca internazionale per la ri
costruzione e lo sviluppo (e cioè la Banca mondiale, o Birs), la Società 
:finanziaria internazionale (Ife), e l'Associazione internazionale per lo svi
luppo (Ida). Sono questi gli strumenti multilatetali scelti dai governi per 
fornire dall'esterno, su base mondiale, i capitali destinati a contribuire 
al finanziamento dello sv~uppo dei paesi a basso reddito. 

Il presente· sa!mio si propone di esaminare le linee di azione seguite 
dal Gruppo nello svolgimento delle sue funzioni, con_ particolare ri
guardo per l'influenza che tali scelte hanno avuto sul_ volume dei capitali 
affluiti dall'esterno verso i paesi a basso reddito e sullo sviluppo econo
mico realizzato attraverso il loro impiego. 

La Banca, progettata alla Conferenza di Bretton Woods del 1944, 
insieme al Fondo monetario internazionale (Fmi) - altra istituzione 
cui è strettamente legata- entrò in attività il 25 giugno 1946. Istituita 
mediante un trattato multilaterale, detto «Articles of Agreement» o 
carta statutaria, essa era destinata in via principale a favorire «la rico
struzione delle economie· distrutte o ~con volte dalla guerra» e «lo svi
luppo dei mezzi e delle risorse produttive nei paesi in via di sviluppo». 
I metodi contemplati in_ vista, dell'adempimento di questi scopi consi
stevano, tra l'altro; nel «promuovere gli investimenti esteri di capitale 
privato per mezzo di garanzie o partecipazioni» e nell' «integtare gli 

* Roy Blougb è membro del consiglio redazionale della rivista «International 
Organization» e Professore «S. Sloan Colt» di bancaria e finanza internazionale 
della Graduale Scbool of Business alla Columbia University di New York. La tra-
duzione è di Silvia Adilardi. . · · 
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investimenti privati con;· .. finanziamenti; ... tratti dal suo capitale, con 
fondi da essa stessa raccolti e con alÙe risorse» 1• 

I prestiti forniti dalla Banca erano destinati ad integrare quelli ot
tenibili attraverso i canali di mercato o d'altro tipo e non a sostituirli; 
Era previsto che, in genere, fossero utilizzati per soddisfare le necessità 
di valuta estera derivanti da p~rticolari progetti. 

Il trattato istitutivo conferisce alla Banca il potere di fissare il 
tasso d'interesse ed altre condizioni di prestito. Ma indubbiamente l'in
tento originario era che fosse gestita con «sani» principi bancari e :p.on· 
che tosse usata come strumento per distribuire donazioni occulte o 
palesi. Tutti i prestiti concessi dovevano essere garantiti dai governi 
dei paesi beneficiari· e rimborsati nella valuta usata per il prestito. La 
Banca avrebbe affidato a una commissione l'incarico di costituire un 
fondo di riserva. Inoltre, allo scopo di raccogliere fondi attingendo ai 
mercati mondiali · di capitali, le condizioni di prestito sarebbero state 
necessariamente severe, nel senso che il tasso e i termini di scadenza 
avrebbero dovuto avvicinarsi a quelli prevalenti sui mercati privati di 
capitale. Tuttavia la Banca è stata autorizzata a concedere prestiti nel 
caso in cui . gli investitori privati e le istituzioni finanziarie non siano 
disposti a farlo, e a condizioni leggermente piu favorevoli di quelle 
correnti. Essa non ha l'obbligo di trarre profitto dai suoi capitali, ed· è 
in grado, per diversi motivi, di contrarre prestiti a tassi piu ·favorevoli 
di quelli accessibili ai privati e alla maggior parte dei governi. I prestiti 
concessi dalla Banca consentono· un'ampia dispersione dei rischi. Le ina
dempienze che dovessero verificarsi sarebbero un fatto grave per i go
verni garanti, e mentre i titoli e altri debiti della Bapca non rientrano 

1 Articolo l delle norme statutarie della Banca internazionale per la rico
struzione e lo sviluppo. I dati statistici concernenti l'attività del Gruppo della 
Banca mondiale sono tratti soprattutto dal 1965-19.66 Annual Report (Washington, 
1966) della Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo e dell'Asso
ciazione internazionale per lo sviluppo; .dal 1965-1966 Annual Report della Società 
finanziaria internazionale e da rapporti degli anni precedenti. Gli scritti riguar
danti il Gruppo della banca mondiale sono mòlto numerosi. Tra la documenta
zione pubblicata dalla Banca; sono stati consultati i resoconti sommari delle 
assemblee annuali dei Consigli dei governatori, soprattutto quelli della Banca in
ternazionale per la ricostruzione e lo sviluppo, della Società ·finanziaria interna
zionale e dell'Associaztone internazionale per lo sviluppo: Summar·y Proceedings, 
1966 Annual. Meetings of the Board of Governors (Washington, 1966); inoltre, 
The World Bank-Policies and Operations (Washington, 1956) della Banca inter
nazionale per la ricostruzione e lo sviluppo, e della stessa Banca, T be W orld ·Bank, 
IFC and IDA: Policies and Operations (Washington, 1962); le altre pubblicazioni 
consultate comprendono alcuni numeri di una rivista trimestrale del Fmi e del 
Birs, «Finahce and Development», .una serie di opuscoli sulle attività nelle diverse 
aree geografiche, tra cui, ad esempio, The World Bank Group in Malaysia (Washmg
ton, 1967), della Banca internazionale pèr la ricostruzione e lo sviluppo, e comu
nicati st~pa dei tre istituti. Durante la stesura del presente scritto l'autore ha 
potuto aVvantaggiarsi artche di interviste con numerosi funzionari della Banca e 
di altre organizzazioni in contatto con la ·Banca. 
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fra le obbligazioni di alcun governo, in realtà le sottoscrizioni di capi
tali non pagati ed esigibili di tutti i paesi membri valgono come assicu
razione. 

Le altre due istituzioni del Gruppo· sono sorte per colmare le defi
cienze di capitali esteri che la Banca stessa non avrebbe potuto colmare 
senza mutamenti radicali nella sua concezione e nel suo modo di operare~ 
Nonostante che fossero molto utili nel promuòvere lo sviluppo econo
mico, i prestiti a condizioni di mercato effettuati dalla Banca lasciavano 
scoperte notevoli esigenze nei paesi provvisti di buoni programmi di 
sviluppo, ma privi, in prospettiva, di capacità finanz~arie sufficienti a 
sostenere gli oneri dei prestiti tradizionali. Queste esigenze possono es
sere. soddisfatte soltanto con sovvenzioni o prestiti di «favore», ossia 
con prestiti a lungo termine e a basso tasso d'interesse. Ma non è sem
brato opportuno coinvolgere la Banca in tutti e due i tipi di prestito. 
Dopo notevoli esitazioni, questa lacuna istituzionale venne colmata nel 
1960 con la creazione dell'Ida, l'associazione internazionale destinata a 

. . ~ . 

fornire «crediti per lo sviluppo», sotto forma di prestiti cinquantennali 
senza interesse, salvo una piccola percentuale annuale a titolo di com
missione, e senza esigere garanzie dai governi. I fondi a disposizione per 
i crediti dell'Ida sono stati forniti. con qualche minima .eccezione dai 
governi. Sul piano amministrativo, la Banca e l'Ida hanno direttori, 
fun?ionari e pe~sonale cq~une e quindi costituiscono, a fini operativi, 
una organizzazione unica. 

La Banca, inoltre, non aveva .la ·flessibilità necessaria ad incorag
giare in modo particolare l'iniziativa privata nello sviluppo economico. 
Nel 1956, dopo alcuni anni di riflessione, fu creata, per colmare questa 
lacuna, la Società finanziaria internazionale. I fondi necessari sono stati 
forniti dai paesi membd, e recentemente integrati· con prestiti concessi 
dalla Banca. L'Ife, pur avendo alcuni funzionari in comune con la 
Banca, a differenza dell'Ida, funziona con Un'organizzazione propria. 
Tuttavia è parte integrante del Gruppo, . svolge _servizi per. la Banca, ri
ceve prestiti da quest'ultilna e con essa intraprende varie operazioni 
finanziarie. 

I partecipanti agli accordi. di Bretton Woods avevano pensato che 
la Banca potessè raccogliere tutti i paesi del mondo, ma tra quelli. del 
blocco orientale· soltanto la Jugoslavia è entrata a farne parte. Hanno 
aderito, per lo piu, ànche. ì nuovi membri dell'Gnu. Al 30 giugno 1966 
la Birs aveva 103 .membri, l'Ida 96 e l'Ife 81 2• Tra gli aderenti all'Ife, 
soltanto tre non· aderivano ànche all'Ida, mentre diciotto paesi dell'Ida, 

' in gran parte africani, non erano nell'Ife; naturalmente tutti quelli che 
fanno parte dell'Ida o dell'Ife devono a~che essere membri della Birs, 

2 1'8 luglio 1966 il Portogallo è entrato a far parte dell'Ife, portando cos1 a 
82 il totale dei membri. ' 
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e tutti i paesi aderenti alla Birs devono far parte del Fondo monetario 
internazionale (Fmi) .. 

La struttura, i controlli, le direttive fondamentali della. Banca, 
dell'Ida e dell'Ife sono fissati dai rispettivi accordi statutari. Lo schema · 
della. Birs è tipico. Nel quadro degli «Articles of Agreement» l'ultima 
parola spetta al Consiglio dei governatori, nel quale ciascun paese membro 
ha un proprio rappresentante; di solito il Consiglio si riunisce una volta 
l'anno. Responsabili del funzionamento generale, ·con poteri delegati dal 
Consiglio dei governatori, sono venti direttori amministrativi, cinque 
dei quali vengono nominati dai cinque paesi che dispongono del maggior 
numero di voti, e quincllci sono eletti da raggruppamenti di paesi 3• 

Il controllo, sia nel Consiglio dei governatori che nella direzione 
amministrativa, è Jortemente accentrato in poche. mani, dal momento 
che la capacità di voto· dei paesi membri è rigidamente proporzionale 
alle quote sottoscritte .. Secondo l'articolo V, paragrafo. 3, dell'accordo 
istitutivo della Bit~ ciascun membro dispone di 250 voti, piu un voto 
per ogni quota· di capitale che detiene. Salvo diversa disposizione, tutte . 
le questioni che la Banca deve affrontare sono decise a maggioranza dei 
voti. Inoltre, secondo l'articolo VIII, gli emendamenti per poter entrare 
in vigore devono. essere accettati da tre quarti dei membri che dispon
gano di quattro quinti dei voti .complessivi. 

Al 30 .giugno 1966 i voti a disposizione dei singoli paesi ·varia
vano dal 25,5% degli Stati Uniti al 10,5% del-Regno Unito, fino allo 
0,13% di altri tre paesi, singolarmente considerati. Sedici membri di
sponevano, ciascuno, di oltre l'uno per cento dei voti. Nella direzione 
amministrativa, ad esempio, un provvedimento può ottenere la maggio
ranza con i voti dei rappresentanti di quattro ·paesi - Stati Uniti, 
Regno Unito, Repubblica federale tedesca e Francia·- insieme a quelli 
dell'India e della Repubblica cinese (Cina nazionalista), oppure con i 
voti dei primi quattro paesi, piu quelli di altri due gruppi di stati, varia
mente combinati, anche con ·un minimo di sette membri. 

Lo .staff della Banca dipende dal presidente, che in pratica è sem
pre stato in posizione di forza, sia per quanto riguarda le operazioni e 
l'interpretazione dell'indirizzo della Banca, che la ~unzione di leaqership 
nella lorq determinazione. 

Al30 giugno 1966 la Banca si era impegnata, in un ventennio di 
attività, per un totale di circa 9,6 miliardi di dollari netti di prestiti; 
l'Ida aveva assunto, dal1960, impegni per circa 1,4 milioni netti, men
tre l'Ife si era impegnata in complesso per quasi 0,2 miliardi netti; il 

3 I membri designati vengono scelti da ciascuno dei seguenti paesi: Stati 
Uniti, Regno Unito, Repubblica federale tedesca, Francia e India. Dei rappre
sentanti elettivi, soltanto uno è responsabile ver~o un· unico paese. membro: la 
Repubblica cinese (Cina nazionalista). 
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Gruppo della banca mondiale, in tutta la sua esistenza, si era quindi 
impegnato per circa 11,2 miliardi di dollari. 

Nell'anno fiscale 1965-1966 i nuovi impegni assunti dal ·Gruppo, 
sotto forma di- prestiti, crediti e investimenti, raggiungevano in tutto i 
1.158,9 miliardi di dollari, tra cui erano compresi prestiti del Birs per 
839,2 milioni, crediti dell'Ida per 284,1 milioni e impegni dell'Ife per 
35,6 milioni. Gli impegni complessivi erano inferiori di circa 200 milioni 
di dollari rispetto a quelli del precedente anno :fiscale, mentré gli esbòrsi 
erano cresciuti dagli 844 .milioni di dollari del1964-1965 ai 957 milioni 
del1965-1966. I finanziamenti allo sviluppo effettuati dal Gruppo hanno 
avuto, quindi, un ordine di grandezza annuo di circa· l miliardo di dol-
lari. · 

Su base leggerm~nte diversà, l'Organizzazione per 1a cooperazione 
e lo sviluppo economico ( Ocse) ha stimato_ che nel 1965 il Gruppo della 

- ban~a mondiale abbia coperto il 55,2% degli impegni complessiyi ·
pari a 1.904 milioni-di-dollari-- assunti dagli enti mriltilaterali verso i 
paesi in via di sviluppo. Le organizzazioni che fanno capo all'Gnu si 
erano impegnate per ill3,6% e il rimanente 31,2% era coperto da enti 
intergovernativi regionali dell'Europa e dell'America latina 4• _Secondo 
un altro calcolo dell'Ocse, i prestiti _e i crediti forniti dal Gruppo hanno 

·costituito circa.un decimo del totale dei fondi affluiti per via governativa 
e privata ai paesi in via di sviluppo; e circa un sesto dei fondi governa
tivi, sia di fonte multilaterale che bilaterale. 

L'ordine di grandezza che si deve- attribuire ai finanziamenti dello 
sviluppo economico operati dal Gruppo della Banca· mondiale, dunque, 
si aggira intorno al miliardo di dollari annui, pari all'incirca a un decimo 
di tutti i capitali di origine pubblica e privata affluenti ai paesi in via 
di sviluppo. Nei prossimi paragrafi farò- alcune considerazioni sul signi-
ficato di queste cifre. . · 

Anche se la disponibilità di capitali esteri non è assolutamente 
l'unico fattore di rilievo che limiti il tasso dello sviluppo economico, 
praticamente tutti gli interessati e gli osservatori sono d'accordo nel
l'attribuirle un'importanza fondamentale, e nel riconoscere che il flusso 
totale di capitali. verso i paesi in via di sviluppo è vistosamente inade
guato, mentre le condizioni a cui è legata la disponibilità di gran parte 
dei capitali sono troppo gravose perché molti paesi possano sopportarle 
allo stato attuale. Non si deve pensare, però, che le carenze debbano 
essere colmate dalla Banca mondiale. Esistono, ad esempio, certi tipi di 
domandè di capitale che il Gruppo potrebbe non essere adatto_ a soddi
sfare. Tuttavia i funzionari della Banca hapno calcolato che nel 1967-
1970 potrebbero essere .investiti 3 o 4 miliarcli di dollari in p_iu, ogni 

4 11· calcolo è tratto ·da Development Assistdnce Efforts: and · Policies: 1966 
Review, Parigi; Ocse, settembre· 1966, -p. 36. 
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arino, per dei proget.ti rispondenti ai criteri della Birs, se l'incapacità di 
assicurare i rimborsi non agisse come ostacolo. Lè linee di condotta da 
seguire in questa situazione dovrebbero essere dirette. sia ad incorag
giare un impiego.efficace dei fondi disponibili, che ad accrescere la di-
sponibilità dei fondi stessi. · 

Interrogativi sulla politica del Gruppo 

. La Banca mondiale e le istituzioni ad essa associate sono dedite 
alla promozione dello sviluppo economico in· paesi e zone arretrate. 
Le linee di condotta seguite dalla Banca e dai paesi membri del Gruppo 
possono avere conseguenze decisive per l'efficacia degli interventi di
retti a questo scopo. ·Gli interrogativi che seguono contengono l'indi
cazione ·di alcuni obiettivi importanti per Ole scelte del Gruppo della 
banca mondiale. 

·l. Quale indirizzo ha seguito il Gruppo per assicurare che la con
cessione . dei fondi avesse la massima efficacia ai fini della promozione 
dello sviluppo ·economico? In che modo tale efficacia potrebbe, even
tualm~nte, ·essere accresciuta? 

2. Quale indirizzo ha· seguito il Gruppo _per accrescere al massimo 
l'ammontare dei fondi disponibili? In che mo.do tale ammontare po-

. trebbe, eventualmente,. essere aumentato? . · ·: ... 
3. Quale indirizzo ha seg{:dto. il Gruppo per accrescere l'entità 

dei. fondi affluenti ai paesi in via di sviluppo attraverso altri canali e 
per rendere piu efficace il_ loro impiego? In ·che modo si potrebbero, 
eventualmente, intensificare i succes~i realizzati dal ·Gruppo in questo 
campo? 

Le prime due domande riguardano il Gruppo . come istituto di 
finanziamento. La terza si riferisce invece al Gruppo come forza diret
tiva nella comunità mondiale dei paesi e delle imprese. 
. . Come si vedrà da alcuni esempi, le tre questioni sono intercon

.tÌesse. La politica dei prestiti adottata dalla Banca influisce sulle con
dizioni eli reperimento dei fondi e· quindi determina, o almeno limita, le 
fonti da cui i fondi sono ottenibili. D'altra parte le capacità di ottenere 
fondi a condizioni diverse porrà dei limiti .. alla politica che la Banca può 
adottare nella concessione dei prestiti. Inoltre., il fatto stesso di riuscire 
a deviare a proprio vantaggio una determinata corrente di fondi potreb
be causare una diminuzione nell'ammontare cotnplessivo di essi. 

L'approccio a questi problemi dovrebbe essere graduale. Sia la si
tmizione .che le conoscenze in venti anni sono cambiate. Gli esperti, e in 
minor misura il pubblico, sono in grado di valutare l'impiego ottimale 
dei finanziamenti esteri a fini dello sviluppo in modo molto piu evoluto 
rispetto ·al dopoguerra, grazie all'esperienza, agli studi e alle molte ri
cerche accumulate. Tale progresso dovrebbe riflettersi nei mutamenti di · 
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indirizzo della Banca~ e- almeno in una certa misura è stato effettivamente 
rilevabile. 
_ .. Il.fatto principale da considerare quando si esamina la politica di 
un'istituzione qual è la Banca, è che in generale essa è in- grado di fare 
soltanto·-ciÒ che i governi membri sono disposti a permetterle. L'apprez-

-zamento positivo o negativo di tale politica dovrebbe perciò essere ri
volto ai governi stessi. Tuttavia la direzione amministrativa,. il presi-

-dente e il personale dispongono di una propria sfera di discrezionalità 
nell'int.erpretazione e nell'attuazione degli indirizzi e hanno la possibilità, · 
oltre che la responsabilità, dell'esercizio· di un ruolo di leadership nel 
cercare di promuovere i . cambiamenti. 

_Nel çorso degli anni non sono certo mancati gli apprezzamenti 
positivi per l'attività della Banca, é ·tra questi è da includere una certa 
misura di autocompiacimento, ma non sono·· mancate neppure le criti-
che, non escluse quelle dei concorrenti probabilmente invidiosi. Non 
stupisce il fatto che abbiano espresso critiche i paesi membri non soddi
_sfatti perché avrebbero voluto ottenere di piu, a condizioni piu favo., 
revoli e con ·minori restrizioni. Gli·stessi governatori, nelle assemblee 
annuali, hanno espresso alcune opinioni sfavorevoli, la cui sostanza è 
diventata faèilmente accessibile, a ·partire dal 196.5, grazie alla pubbli
cazione dei resoconti ufficiali delle assemblee. Può darsi che alcuni. cri
-tici· non si rendano del tutto conto dell'ampiezza dei cambiamenti che 
hanno avuto luogo negli ultimi anni. 

La politica dei ·prestiti 
.. 

~ . . ' 
.. -

Gli obiettivi- dei prestiti. Dal momento che la rico_struzione econo
mica del dopoguerra ·è _ormai terminata da tempo; i prestiti della Banca 
e i crediti dell'Ida sono diretti ad assistere lo .svilùppo economico. In 
generale, servono soltantq a . coprire· il fabbisogno di valuta ... estera che 
i programmi comportano, ma lo :statuto della .Banca dichiarà· che_ i pre
stiti possono essere concessi nella valuta locale quando questa- non può 
.essere ottenuta altrimenti a .condizioni ragionevoli; oppure quando un 
determinato- programma intensifica indirettamente l'esigenza -di :valuta 
estera. Prima ·.del 1964 l'interpretazione piuttosto- ristretta che- veniva 
data a questa disposizione aveva indotto 'i critici a rilevare che le distin
zioni tra il fabbisogno di valutà estera e quello- eli -valuta locale- pecca-
vano . talvolta di astrattezza. ---

Durante la maggior parte della_. sua èsistenza la Banca ha concesso 
i prestiti quasi esclusivamente a favore di programmi di. sviluppo· deter
-minati, piuttosto che per :appoggiar_e, programmi· che lasciavano la spe
cifica destinaziòne dei fondi alla decisione delle ,-autorità ..locali. I pre
stiti per dei progetti specifiCi. hanno molti vantaggi, tra cui la possibilità 
di ·una pianificazione accurata·· e di un'analisi dd costi e dei ricavi; 
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inoltre permettono di .controllare facilmente se i fondi sono realmente 
impiegati nel modo indicato dal piano. Questi meriti non sono di 
poco conto, specialmente quando le risorse scarseggiano. Quasi sempre, 
inoltre, i programmi di sviluppo vanno comunque articolati in progetti 
per essere. attuati. Sono soprattutto l'addestramento, l'esperienza e l'in
tegrità dei funzionati chiamati .a decidere che determinano·. se il risul
tato migliore può essere raggiunto da un ente esterno oppure dal paese 
beneficiario. 

La preferenza per i prestiti ad hoc ha sollevato un. crescendo. di 
~ritt~he. Prima d( tutto, la Banca ha la tendenza· a finanziare i progetti 
piu estesi, che non soltanto sono piu appariscenti, d'effetto e stimolanti, 
ma implicano ançhe una minor percentuale di ·costi fissi, ·.dal momento 
che il costo della progettazione, delle ricerche· e della supervisione non 
cresce in misura proporzionale alle dimensioni del progetto. Tuttavia 
il finanziamento di grossi progetti non costituisce necessariamente l'im-

. . 
piego piu costruttivo dei fondi esteri o delle risorse· locali che general-
mente· coprono la maggior parte dei costi. In alcuni paesi non esistono, 
o scarseggiano, progetti di ampio respiro che ,sarebbe conveniente 'intra;. 
prendere. Ancor piu importante è· il fatto .che potrebbe essere· ben piu 
gtande la necessità di_ progetti minori, piu numerosi, che la Banca non 
trov.a conveniente appoggiare con finanziamenti ad hoc,· o la nec~ssità 
di fondi destinati a sostenere la conservazione. e l'efficiente utilizza~ 
zione delle attrezzature esistenti. 

In realtà la Banca è andata spostando il proprio interesse verso un 
uso piu ampio dei finanziamenti a .programmi generici. Un funzionario 
ha calcolato recentemente che circa il 20% dei prestiti attualmente 
concessi ha caratteristiche di questo tipo. Vi sono compresi, t~a l'altro, 
dei prestiti - i cosiddetti «impact loans» -, con i quali la Banca 
procura la valuta estera necessaria a un paese donatore a causa dello 
spostamento di risorse interne verso un programma di assistenza allo 
sviluppo. C'è stato anche qualche prestito destinato alla manutenzione, 
che ha reso disponibile la valuta estera necessaria per l'acquisto- di ma
teriali e di parti di ricambio destinati all'utilizzazione delle capacità già 
esistenti nei paesi in via di sviluppo. Anche i prestiti alle banche locali 
che finanziano lo sviluppo sono generalmente classificabili tra quelli 
·destinati a programmi generici. 

· Va ricordato inoltre che la -Banca ha avuto una funziòne- dì guida 
nell'incoraggiare l'elaborazione dei piarii di sviluppo, -e quindinon è 
insensibile alla necessità che i programmi siano finanziati da qualcuno, 
magari dalla Banca stessa. 

Se .dovesse essere accolta la proposta di finanziamenti supplemen
tari a lungo termine destinati a coprire. le cadute impreviste nellè espor.
tazioni dei paesi in via di sviluppo, e ..la~- Birs · fosse. :prepqsta: all'eroga .. 
zione, la Banca sarebbç coinvolta in misura molto ~maggiore nel finan-
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ziamento di programmi generici. Nel i1964, una raccomandazione della 
Conferenza delle .Nazioni Unite sul commerdo e lo. sviluppo (Unctad) 
sollecitò la Birs a studiare le possibilità di realizzazione di un nuovo 
<<schema» che «mirasse ad affrontare i problemi derivanti da movimenti 
sfavorevoli .nell'andamento delle esportazioni, che risultassero di natura 
o durata tale da non poter essere affrontati con un sostegno a breve · 
termine della bilancia dei pagamenti» 5• 

Un progetto del genere costituirebbe un'aggiunta ed un supera
inento . del :finanziamento compensatorio a breve termine operato dal 
Fmi. Lo studio richiesto è stato compiuto dalla Birs, che ha presentato 
un progetto secondo il quale il paese in via di sviluppo e l'ente incari
cato dovrebbero concordare la misura delle esportazioni pr~viste, il pia
no eJa politica. di sviluppo, e l'entità del deficit sostenibile senza pre
giudizio per .il- programma concordato. La. previsione dovrebbe copri~e 
normalmente un perioqo compreso tra quattro e sei anni e diventerebbe 
parte integrante del piano di sviluppo. Se dovesse verificarsi un deficit 
di proporzioni insostenibili, l'ente appoggerebbe il paese interessato 
nella ricerca di tutte le fonti di finanziamento disponibili e provvede.:. 
rebbe a colmare il deficit eventualmente rimasto; magari trasforman
dolo in un debito a ·lungo termine. I ·fondi necessari all'attuazione del 
progetto, secondo i calcoli della ·Birs, sarebbero dell'ordine di 1,5-2 mi
liardi di dollari per un periodo sperimentale di cinque anni, coil uno 
stanziamento annuo di 300-400" ·milioni 6• La relazione pr~parata dai fun-: 
zionari è stata favorevole, ma la ditezione della Banca non ha intrapreso 
azioni di nessun genere .. .Si prevede che l'argomento sarà ulteriormente 
esaminato dagli uffici permanenti dell'Unctad, in linea· con le raccoO; 
mandazioni .della èonferenza del 1964 . 

. Anche' i settori economici il cui sviluppo è :finanziato dal Birs 
hanno subito notevoli· variazioni, . benché la maggioranza dei . prestiti 
sia sempre diretta. ·alla· installazione delle infrastrutture economiche. 
La categoria· che. ha ricevuto il maggior ammontare di prestiti è stata 
quella dei. trasporti, con un.· 34,5% del totale. complessivo dei prestiti e 
crediti concessi al 3.0 giugno 1966, . ~· con un . 4 3,1% di quelli effet
tuati nell'anpo :fiscale 1965-1966 7• I progett~. ~el caì?po dei trasporti 

. 5 ArtiColo I della Raccomandazione A.IV.l8 (provvedimenti fiminziari supple-
mentari)' in Proceedings of the. United Nations. Conference on T rade and Develop
mentJ G{!nevaJ 23 March~16 ]uly 1964, yol .. I: Final . .A.ct and Report, United 
Natioris · Pùblications Sales N. ·64.II.B.11, UN Document E/CONF.46/141, vol. I, 
Nazioni Unite, 1964, p. 52. · · · · 
.. 6 Supplementary Financial Measures: A. Study Requested. by the United Na
tions Conference. on Trade and. DevelopmentJ 1964 (Washington, International 
Hank foi: Reconstruction a·nd· Developmént_; diceìnbre 1965): Le cifre sui' fondi 
necessari secondo i calcoli sono a p. 13. 

7 Salvo diversa indicazione, le statistiche riportate in questa sezione spno 
tratte da 1965-1966 Annual Report, Birs-Ida. 
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sdno stati finanziati in . quindici paesi e territori: diversi e hanno avuto 
ogni .genere di dimensione e· tipo, interessando strade, canali, ferrovie, 
porti e vie d'acqua interne. 

I prestiti e i crediti all'industria, èompresa quella_ manifatturiera e 
quella estrattiva, hanno costituito iL 15,8% dei prestiti e crediti com
plessivi e il 20,7% di quelli concessi nel 1965-1966. Circa la metà di 
quest'ultima quota è stata destinata ad accrescere .le risorse di dieci so
cietà finanziarie che in sei paesi diversi assistono lo sviluppo. Alla fine 
di giugno del1966 il Gruppo, nel suo insieme, ha :finanziato fu 21 paesi 
25 società di questo· tipo con circa 500 milioni di dollari in prestiti, 
crediti e inv.estimenti 8• . · 

Ai progetti di sviluppo in agricoltura è stato destinato il . 9,2% 
dei prestiti e crediti complessivi e il 1.3 ,6% di quelli concessi nel 1965· 
196~. Circa un terzo di tale quota· è servita a fornire fondi di investi~ 
mento agli agricoltori attraverso gli istituti di credito. di sei paesi. A 
causa delle .. ·difficoltà insite. nell'amministrazione ·di 'piccoli pte'stiti. e 
nella estensione dei servizi tecnici necessari, la- Banca ha utilizzato le 
hànche centrali e private ·dei paesi beneficiari come tramite per ·la' re
distribuzione dei crediti· -agli.· agricoltori . e alle coòperative. Natural
mente anche i progetti relativi all'energia elettrica ed ai trasporti hanno 
avuto grande importanza nel promuovere lo sviluppò nell'agricoltura .. · 

I finanziamenti· nel- campo· dell'istruzione, iniziati nel 1962, al . 30 
giugno 1966· avevano raggiunto lo 0,9% dei prestiti· e crediti comples
·sivi e il 3,0% di quelli del.1965--1966. Quasi tutti sono serviti alla. 
costruzione di edifici e. ·all'acquisto· di attrezzature; e ·sono stati cosf ri
partiti: circa la metà all'istru:zione·· secondada, i.lti quarto a quella uni• 
versitaria, un quarto all'addestramento professionale ed ai 'programmi di 
addestramento per.: diplomati· delle ·scuole secondarie. Quasi tutti i· fondi 
forniti per questLscopi sonò stati rappresentati da crediti dell'Ida. 

·La ricostruzione postbellica ha assorbito il-4,5%. :dei ·prestiti com
plessivi, erogati nei primi anni di attività della. Banca-i. Un~ piccola quota · 
·di prestiti e crediti non compresi nelle· categorie prima ricordate è ·stata 
destinata -allo· sviluppo e alla. predisposizione di progetti in generale. 

'. ··-. Le condizioni di' 1i~estito .e credito.'J!, la Birs che deèid~-il tasso eli 
interesse, comprensivo delle spese di amministrazione e commissione, le 
scadenze e le ·moratorie e le altre condizio~i. Il principio basilare che 
p±esiéde alla determinaziç>ne del tasso·: d'interesse è che. quest'ultimo 
debba es-sere sufficiente ·a:èoprire le spese del prestito ~ i_ costi. amniini
;trativi, con un margine da tener di riserva contro ogni possibile n,e
·çessJtà futura. In ·passato ·gli oneri comples'sivi · a~uali ·. itnpos~i dalla 
Banca -pér ·i c~editi èòrtispqndevano a uri'~liquòta approsshnativ·amerite 
• ~.. • . . • • .·l . . • 

. J . . :· ·. 

8 Ife, Annual Report 1965-1966, p: 11. .· .. :. ·. . : . . - -
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uguale al ·costo dell'indebitamento della, Banca -nel. periodo. in cui veniva · 
. contratto il prestito,. piu l'uno per cento di «spese di commissione»; piu 
una quota pari a· circa lo 0,25% per coprire le spese amministrative. 
Nei primi dieci anni l ~aliquota per le spese di commissione doveva essere 
compresa, secondo le norme statutarie, tra l'uno e l'uno e·· mezzo per 
cento ed era. versata in un'apposita ·riserva destinata a far fronte agli 
obblighi della Banca in· caso di necessità. Dopo il primo decennio questa 
àliquota non fu piu soggetta a limitàzioni e le riserve -raggiunsero un 
livello che, pur non esséndo eccezionale, era alto in modo imbarazzante., 
tanto da sollevare le critiche deì governatori per l'eccessiva consistenza 
del tasso di interesse praticato. Di conseguenza è· intervenuto un cam
biamento, .e il· 30 giugno 1964 si è deciso di abbassare il tasso di inte
resse-e di cessare.J'accumulazione della riserva. · 

·Il tasso d'interesse praticato nei prestiti ·a lungo termine ( supe
riori a dieci-anni) ha avuto un livello variabile. tra il4 e il 6 e mezzo per 
cento. D'abitudine.la Banca non 'ha··avuto fretta nell'equiparare tale li"' 
vello ai maggiori costi dei capitali. Oggi, il tasso formalmente ··praticato 
è del 6%, mentre il costo dei finanziamenti si aggira' intorno al 5,3%:, 
e quindi l'aliquota destinata a ·coprire le spese amministrative e di· com
missione è notevolmente inferiore all'uno per cento.· 

La Banca impçme un . onere hnche per la mancata utilizzazione di 
quote dei prestiti concessi. Inizialmente tale onere ammontava all'uno 
e mezzo per cento,.ma nel 1950 è:stato .ridotto allo 0~75% e a partire 
dal giugno 1964 hatoccato il 2,8%. · 

Fino ·al. 1965 la Banca ha adottato la politica di estendere il cre
dito a tutti i richiedenti praticando un tasso basato sulla formula- d~
scrittà, indipendentemente dalle condizioni di solvibilità in cui mostra
vano di trovarsi. Se c'erano variazioni nel tasso d'interesse, queste do
vevano attribuirsi alla diversità delle scadenze oppure a mutamenti in
tervenuti nelle spese di reperimento ·dei fondi. Tuttavia, i prestiti del~ 
l'anno :fiscale 1964-1965. al Giappone e all'Italia furono concessi, ri
spéttivamente~ a un tasso del sei e mezzo. e del sei e un quarto per cento, 
mentre il tasso corrente. era del cinque e mezzo. La maggiòrazione in 
quel caso èra doVuta in parte al fatto che la Banca non volle entrare 
in. concorrenza con il mercato su ·cui· i ·paesi interessati si procuravano 
la maggior parte· dei fondi ·necessari all'attuazione dei _loto prògrammi. 
A quanto pare i prestiti vennero concessi in seguito ad impegni prece
dentemente assunti con i due paesi, quando questi si trovavano· in una 
pòsizione-piu difficile dal punto d{vista creditizio, ed è improbabile che 
possano costituire un precedente. 

I prestiti sono effettuati, per quanto è possibile, nella valuta estera 
necessaria. all'attuazione ·dei vari programmi, e cbsf vengono ridotti 
al minimo, per ·il paese che fornisce i fondi, .i problein1 di riequilibrazione 
della bilancia dei pagamentL Ma gli acquisti :finanziati in .questo modo 
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non sono ·assolutamente vincGlati all'importazione da paesi determina~i; 
anzi, la Banca insiste perché i fondi vengano .spesi dove l'acquisto è piu 
conveniente. I rimborsi sono garantiti contro la svalutazione e devono 
essere effettuati nella valuta usata per il prestito, o con un'altra accetta
ta in sostituzione. 

Fino all'anno fiscale 1963-1964 la politica .seguita dalla Banca per 
.quanto riguarda· le. scadenze. e il periodo di moratoria (compreso tra il 
momento in cui viene contratto il prestito e quello in cui ha inizio il 
rimbor-so) era diretta a far sf «che il termine (di scadenza) avesse· un 
qualche rapporto con la durata utile dell'attrezzatura o dell'impianto 
finanziato» e che il periodo di moratoria fosse «determinato dal calcolo 
del tempo necessario a realizzare il progetto». La maggior parte delle 
scadenze variavano da dieci a venticinque anrii, con periodi di moratoria 
compresi tra due e cinque anni. Ma piu recentemente la Birs ha avuto 
11laggior riguardo che in passato per le situazioni di debito dei benefi
ciari, come dimostra la concessione di crediti con scadenze fino a 35 
-anni e periodi di moratoria anche decennali. Nel 1960 ·la media ponde
_rata dei termini eta di 22,9 anni mentre .nel 1964 è stata di 24,9 anni. 
In campo scolastico tutti i prestiti hanno termini trentennali. 

I crediti dell'Ida sono concessi seriza interesse ma comportano una 
quota annua di servizio pari allo O, 7 5% sulla rimanenza insoluta. Le 
scadenze sono cinquantennali e i periodi dr moratoria decennali. Il ca
pitale deve essere rimborsato nella misura dell'uno per cento annuo del 
credito originario per tutto il periodo· compreso tra l'undicesimo e il 
ventesimo anno, e nella misura del tre per cento per il resto del cin
quantennio. 

Quando un accordo prevede ·sia un prestito della Banca che. un 
credito dell'Ida, le condizioni che rientrano nell'impegno finanziario 
complessivo possono variare da un estremo all'altro, secondo la relativa 
importanza dei due tipi di intervento. 

I requisiti procedurali. Le ptocedure richieste dalla Banca prima 
· della concessione di un prestito &qno dirette soprattutto ad assicurare 
che un determinato progetto sia prioritario rispetto allo sviluppo econo
mico: Ma deve essere accertata anche ·Ia capacità di effettuare il rim
bor-so, e il rigore procedurale ha indubbiamente un effetto sui proba
bili acquirenti di. titoli della Banca, .. incoraggiandoli in ql.lesto tipo di 
investimento. Il rapporto con il paese bene.ficiario è visto in .una pro
spettiva di lungo termine, perciò, prima· ancora .di prendere in conside
razione le domande di finanziamento, la Bancatiene a stabilire, per mez
zo di un'indagine economica, lo stadio di sviluppo del paese, le-esig~nze, 
le potenzialità, le· risorse che esso presenta. ·In questo modo- vengono 
identificati i prògetti meritevoli di piu attento :esame. Successivamente 
vengono intrapresi, spesso in collaborazione con il settore del Program-
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ma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (Undp) che fa capo al Fondo spe
ciale, studi di preinvestimento sul campo, diretti a vagliare l'attuabilità 
tecnica ed economica dei progetti. In questa fase viene fatto . un esame 
del contributo che il progetto può dare al reddito del paese, ·del tempo 
necessario alla realizzazione, e di altÙ fattori ancora. Nel caso di pro
getti concernenti il settore manifatturiero ed estrattivo ·le analisi sono 
compiute dal personale della Società finanziaria internazionale. La re
sponsabilità degli altri settori di analisi spetta ai funzionari della Banca, 
ma questa può richiedere l'assistenza dell'Unesco per i progetti che rien
trano nel campo scolastico e quella della Fao per i problemi agricoli. 
Certi studi di preinvestimento sono fìnanziati dall'Undp; gli altri, in 
genere, sono a carico del paese beneficiario. 

Anche se le analisi condotte dalla Banca sono in. generale molto 
produttive per quanto riguarda la discriminazione tra i progetti priori
tari e quelli meno urgenti, è stato sollevato il dubbio che, al momento 
di decidere· se concedere un prestito o un credito, talvolta venga dato. 
eccessivo peso alla valutazione dei progetti. Si tratta di giudizi che, su
perficialmente, sembrano avere un grado di certezza quantitativa molto 
elevato, ma proprio questo fatto denota anche un elemento di arroganza 
e di presunzione; perché raramente si possono calcolare costi e ricavi 
senza un largo margine di errore. Per gli osservatori esterni, inoltre, non 
è facile accettare l'affermazione secondo cui per la valutazione di un pro
getto è indifferente sapere se i fondi verranno coricessi a çondizioni 
pesanti o di favore. Certamente questa differenza dovrebbe essere tenuta 
in considerazione. L'alto tasso di sconto che deve essere applicato ai 
profitti futuri nel caso di prestiti finanziati a condizioni dnerose può 
senz'altro attenuare importanti benefici che vertebberq riconos~iuti se 
lo sconto fosse· praticato a un tasso meno elevato. 

Se, in. base agli studi compiuti e ad altre èonsiderazionl, viene de~ 
ciso di concedere il prestito, il paese interessato è assistito dalla Banca 
nel presentare la propria richiesta. Si tiene conto anche delle fonti alter
native di finanziamento e della possibilità di rivolgersi a piu fonti con
temporaneamente. Se è necessario . che una parte del prestito venga con
cessa a condizioni di favore, si provvede a decidere in i:al senso. Qualora 
si ritenga che la politica 'seguita dal pàese non sia favorevole allo svi
luppo, può darsi eh~' vengano richiesti dd progressi nel s.eriso di un muta
mento di indirizzo, come copdizione per la concessione del prestito. · 

La decisione· di accordare uri prestito della Banca O un credito del
l'Ida non significa èhe i· fondi vengano· resi immediatamente disponibili 
al paese beneficiario. Il versamento·ba luogo sòltanto quando è effetti
vamente necessario, perciò può trascorrere molto tempo trà la conces
sione del prestito e la èorresponsione dei fondi. 

Quando il prestito è negoziato .deve essere presentata, con possi· 
bilità di revisione, una · diehhiraziqne sulla ,clestinazion~. dei. capitali; 
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gli esborsi vengono controllati su questo elenco. I versamenti possono 
essere fatti direttamente dalla Banca al for.tiitore, oppure può essere con• 
cordato il rimborso a una banca commerciale che abbia effettuato ·i pa
gamenti ·con una lettera di' credito riconosciuta, o, in:fìne, si possono 
rimborsare le spese al paèse beneficiario. Sono richiesti; quando è pos
sibile, i documenti comprovanti la transazione, la spedizione di merci, e 
l'eventuale pagamento. · 

Tutte queste procedure segùite nell'esborso dei fondf dimno ampie 
garanzie sulla utilizzazione dei capitali per gli ~copi che hanno motivato 

· il prestitò. Naturalmente queste procedure sono incoraggiate dalla poli• 
tìca dei prestiti ad hoc. La Banca sostiene, da un lato, .che i 'beneficiari 
non hanno mai avuto niente da obiettare :finora e, dall'altro, che le pro
cedure adottate costituiscono un importante motivo per considerarla 
una «istituzione solida» 9• 

Dopo l'esborso, la Banca continua a seguire il paese che ha riCevuto 
il prestito o il· credito inviando missioni per aggiornare lo studio della 
situazione economica, ispezionando i progetti che ·sono stati fìnanziati, 
assistendo il paese nella predispòsizione . di nuovi ·ptògetti e fornendò 
assistenza tecnica. 

Le condh,ìoni imposte. In aggiunta all'appli(azione delle condizioni 
e delle procedure descritte la Banca, in pratica, ha sempre condizionato 
i prestiti anche a due tipi di azione dei paesi beneficiari. Il primo con
siste nell'introdu.zione di opportune pratiche commerciali di contabilità, 
di pagamento, e cosi. via. ln certi casi possono essere richiesti dei cam
biamenti di. peJ;sonale. A prima vista le condizioni. di questo tipo· non 
dovrebbè:ro, sollevare obiezioni, dal momento che i. rimborsi sono piu 
gravosi per chi ha rièevuto il prestito quando .si verificano degli sprechi, 
~--d'altra parte. lo spreco implica una mancanza di lealtà verso il paese 
che ha fornito i capitali e che ha messo a dispos{zione le sué risorse e 
spesso le sue entracte :fiscali. Non di rado, però, si obietta che tali. condi
zioni costituiscono un'umiliazione nazionale, in q~anto denotano una 
mancanza di :fiducia. Il motivo recondito delle proteste può essere dato, 
per certi paesi, dal risentimento per la propria incapacità di. assicurarsi 
il «denar() facile» o dalla impossibilità di usare i fondi a scopi politici, 

Il secondo tipo di condizione riguarda i cambiamenti richiesti nella 
politica economica· del pae.se. Questi possono implicare, ad esempio, 
qualche nuova tassa, la riforma del settore :f;iscale, una piu forte politica 
monetaria, mutamenti del tasso di cambio con-l'estero, o addirittura un 
ampio programma di stabilizzazione. In almeno un caso è stata chiesta 

. l'imposizione di determinate tariffe per l'erogazione dell'energia elet-

. 9 Norman G. Jones, DiSbursing W orld Bank Loans, «Finance and Develop-
ment», marzo 1967 (vol. IV, n. 1), pp. 51-55. 
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trica10
: Dàl punto di vista della promozione dello sviluppo .economico, j 

mutamenti ·di politica economica possono avere uri ruolo essenziale nel 
migliorare le possibilità di 'successo· di un progetto o di un piano ·di 
sviluppo.· · · 

Indubbiamente l'imposizione di condizioni di· questo genere contri
. buisce anche ad accrescere la fiducia' dei probabili acquirenti . di titoli 
della Banca e ad incoraggiare i contribuenti dei paesi piu progrediti rie] 
dare fondi all'Ida. 

Tuttavia:l'imposizìone di condizioni nel campo della politica eco
nomica suscita frequentemente delle critiche e,· nel caso della Turchia 
e del Brasile, ha addirittura-provocato una temporanea rottura dei rap
porti cori la Banca 11

• Tali richieste non vengono considerate come un 
elemento di appoggio alle riforme politicamente difficili ma, troppo 
spesso, ccìme uri «prezzo» da pagare per ottenere i prestiti e, se possibile, 
da evitare. In molti casi 'i motivi• di risentimento possono anche essere 
giustificati. Le accuse piu .frequenti affermano che queste condizioni 
sono: un'umiliante negazione della ipdipendenza. e della. sovranità, pa
ternalisticisegni di arroganza da .parte di chi presume che <<papà sia il 
miglior giudice», requisi~i spesso. errati per l'incapacità di comprendere 
condizioni ed esigenze particolari e, talvolta, richieste premature. per i] 
mancato riconoscimento d~ll;inevitabilità di ritardi nell'attuazio'ne delle 
riforme~ . . . ·. . . . · 

Naturalmente ·le critiche s~no piu aspr~ quando il prestito pro~ 
viene da tin'unicafonte. Uno degli argomenti a favore dell'utilizzazione 
~egli organismi multilaterali p~r l'elargizione ,degli aiuti è dato appunto 
dal fatto che i paesi beneficiari sono piu. disposti . ad accettare condi
zioni e a cambiare politica seJa richiesta Proviene da un'organizzazione 
inultilaterale invece che da up. paese _singolo, in quanto è meno saliente, 
in questo tipo di rapporto, l'aspetto del «colonialismo economica>>. e 
della rinuncia alla sovranità. Mà il car11ttère niultilatei:ale della Banca 
non è bastato a far superare il problenia della resistenza alle condizioni 
praticate,' soprattutto perché le cose spi::~cevoli non vengono mai fatte 
volentieri, sp~cialmente se non rkhieste da qualche fonte straniera; 
indubbiamente, però, anche il fatto che la Banca sia dominata da alcuni 
paesi industriali, dagli 'Stdti Uniti in particolare, ha avuto una certa im
portanza. Le pressioni· dirette ad ottenere la creazione di un altro stru
mento di credito internazionale, il Fondo di capitale delle Nazioni Unite 
per losviluppo, sono state mcìtl.vatè, in parte, dal desiderio dei paesi be
neficiari di procurarsi maggiori quantitativi di denaro, ma in parte anche 
dal loro desiderio di svolgere un ruolo piu importante nella determina-

lO Wolfgang G. Friedman, George Kalmanoff e Robert F. Meagher, Interna
tiana! Financial Aid, New York, Columbia Universiiy Press,.1966, p. 411. 

11 Ibidem, p. 412. 
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zione. delle condizioni .che regolano la distribuzione dei fondi. Sarebbe 
interessante sapere in quale; misura tali· .ptessioni nascevano dal ·desi
derio di a:vere un maggior peso e· in quale m:isura, invece, erano dovute 
alla speranza di ottenere condizioni meno onerose. Per quanto riguarda 
questa seconda motivazione, là sua presenza dovrebbe indurre a chie
. dersi se le condizioni imposte .dalla BaP.ca . non siano realmente troppo 
onerose. ; , · 

Naturalmente esistono dei limiti alle pres~ioni che effettivamente 
si possono esercitare per garantire l'accettazione delle condizioni. L'en
tità del prestito può essere truppo piccola, oppure i leaders politici di 
un determinato paese non hanno la capacità o la volontà di operare 
cambiamenti di indirizzo,. o, ancora, esistono altri organismi disposti 
a fornire i fondi a condizioni ineno onerose. I governi dei paesi avan
zati non esitano a operare finanziamenti· per scopi politici, e il capitale 
privato, particolarmente attento . al migliotramento delle condizioni lo
cali, l;lgisce tempestivamente non appena la situazione si fa buona. 

Le industrie di stato è le banche di sviluppo. Piu di una volta la 
Banca· siè rifiutata di concedere prestiti alle industrie manifatturiere ed 
estrattive (comprese quella petrolifera) di proprietà statale, mentre ha 
finanziato spesso i progetti gov~rnativì di potenziamento delle infra
strutture, dei ·trasporti, delle comunicazioni, · delle industrie elettriche 
statali. Questa discriminazione può essere giustificata, sul piano pratico, 
dal fatto che i progetti relativi- alle infrastrutture ~ttraggoi:J.o rata
mente gli investimenti privati; petfino negli Stati Uniti i pubbliCi servizi 
sono inevitabilmente gestiti, o . strettamente controllati a vari ·livelli 
dallo stato. . .. . . . 

' La riluttanza a contribuire ·al. finanziamento di progetti concernenti 
le industrie statali si estende andiè alle banche di sviluppo di proprietà 
degli stati, anche se spesso queste sono soprattutto impegnate nel for
nire crediti all'industria privata:· Le società che finanziano lo sviluppo 
sono state accettate dal 'Gruppo della banca mondiale come valide me
diatrici, particolarmente nel finanziamento di progetti troppo limitati 
perché la Banca fo~se propensa a gestirli. La SoCietà finanziaria interna
zionale ha contribuito. ad organizzarle e, in quindici paesi, è diventata 
azionista di diciassette • soCietà del genere 12

• Ma nessun appoggio è stato 
concesso agli istituti di proprietà statale. 

È difficile fare ·a meno di concludere che alla base di questo tipo 
di discriminazione non vi sia stata una ragione ideologica sia da parte dei 
paesi con maggiòri capacità. di voto che di certi funzionari della Banca, 
almeno nei primi anni. A parte questo, i funzionari della Banca hanno 
assistito a qualche esempio piuttosto spiacevole di industrie statali ge-

... ,::-·-
12 David Grenier,JFC: An Expanded Role for Venture Capita!, «Finance and 

Development», giugno 1967 (vol. IV, n. 2), p. 139. · · 
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stite in modo pessimo e condotte con ~riteri politiCi senza che fosse 
pgssibile far nulla per cambiare la situazione. Certamente le industrie 
statali di molti paesi si sono dimostrate meno efficienti e piu politiciz
zate di quelle private. Applicando una regola uguale per tutti, i fun
zionari della Banca riescono ad evitare i problemi amministrativi insiti 
nella valutazione dei singoli casi, insieme alle spiacevoli ripercussioni 
che si verificherebbero se dovessero comunicare ai funzionari di un go
verno che le loro industrie o le loro banche di sviluppo sono troppo 
inefficienti o troppo politicizzate per meritare appoggi finanziari. 

·La politica della Banca è stata lungamente attaccata dai paesi che 
non possedevano imprese private o che, per motivi diversi, preferi
vàno che certe industrie fossero di proprietà dello stato, e inoltre da 
molti studiosi dell'argomento. Nel 1965 George D. Woods, presi· 
dente della Banca, rivolgendosi al Consiglio economico e sociale (Eco
soc) ·delle 'Nazioni unite, riconobbe che la Banca era stata «riluttante 
a finanziare le industrie di stato soprattutto per le grandi _difficoltà 
che si sarebbero incontrate nel garantirne una gestione basata su criteri 
economici e non soggetta a pressioni politiche », ma _si dichiarò consa
pevole del fatto che in alcuni paesi da mancanza di risparmio privato 
e di_ iniziativa industriale limita fortemente le possibilità di realizza
zione del capitale esclusivamente privato». Egli dichiarò in quella stessà 
occasione che la Banca stava «quindi per intraprendere un riesame _della 
politica seguita nei casi di questo genere, per vedere se esistessero mezzi 
diversi dalla pura proprietà p'rivata, capaci di garantire un'efficace ge
stione delle iniziative industriali» 13 • Per quanto io ne sappia, dal giorno 
in cui quel discorso venne pronunciato fìno ad oggi, il riesame annun
ciato non ha portato a· variazioni nella politica seguita. 

La distribuzione geografica dei prestiti. Il totale di 1.123 milioni 
di dollari distribuito nel 1965-1966 sotto forma di prestiti della Banca 
.e crediti dell'Ida ha interessato 32 paesi, fra cui tre paesi dell'Africa 
orientale che hanno presentato __ un progetto regionale. I prestiti, per 
complessivi 839 milioni di dollari; sono stati concessi a 29 paesi, di cui 
cinque soltanto hanno ricevuto anche crediti dell'Ida. Questi ultimi 
hanno raggiunto complessivamente 284 milioni di dollari e sono stati 
concessi a otto paesi, tre dei quali non hanno ottenuto prestiti dalla 
Banca, segno evidente di debolezza finanziaria 14 • 

Sui 32 paesi che hanno ricevuto prestiti e crediti nel 1965-1966, 
12 si trovavano in Africa, uno (la Nuova Zelanda) nel continente austra
liano, tre (Finlandia, Portogallo e Spagna) in· Europa, otto in Asia e 
nel Medio Oriente, otto in America latina. 

13 Intervento di George D. Woods al Consiglio economico e sociale delle 
Nazioni unite, 26 marzo 1965 (ristampa del Birs). . 

14 Le statistiche riportate in questo paragrafo sono ttatte dal 1965-1966 
Annual Report, Birs-Ida. 
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Per quanto riguarda la distribuzione -regionale dei prestltl e cre
diti complessivi al giugno 1966, e di quelli forniti nel 1965-1966, il). 
entrambi i casi l'Asia e il Medio Oriente si sono classificati al primo 
posto, e l'emisfero occidentale (America latina) al secondo posto. L'Eu
ropa è risultata terza nella graduatoria dei prestiti. e crediti cumulativi, . 
ma nell'ultimo anno è scesa di livello. Meno di un quarto dell'am
montare che essa .ha ricevuto è stato destinato alla· ricostruzione post
bellica. L'Africa è quarta per quanto riguarda l'ammontare cumulativo, 
ma è terza nella graduatoria del 1965-1966; probabilmente, dopo~·un 
inizio ritardato, questo continente riceverà in futuro quote sempre piu 
grandi. 

· A prima vista non è facrile trovare correlazioni positive o riegative 
tra i prestiti ed i. crediti concessi e il reddito· procapite. Ad esempio, 
nel 1965-1966 l'India ha ricevuto i finanziamenti piu cospicui ( 191 
mjlioni. di dollari) e il Messico è- stato al secondo posto ·con 154 mi
lioni. Ma nel caso dell'India si è trattato esclusivamente di crediti del
l'Ida, mentre il Messico ha ricevuto soltanto prestiti della Banca .. Il . 
fatto che l'Europa, dove il basso reddito di alcuni paesi non. è mai 
cosf basso come in altre parti del mondo, abbia :ricevuto tanti aiuti 
per lo sviluppò economico indica che la Banca si è preoccupatà di tro
vare progetti che· cop'r.Ìssèro le, spese, oltre ad- elargire capitali dove il 
bisògno era maggiore. I governatori che rappresentano all'ititerno della 
Banca diversi paesi non finanziati dall'Ida hanno criticato questo fatto .. 
e anche l'elevata concentrazione dei crediti dati alPindia, nel corso dei 
loro interventi all'assemblea del Consiglio dei governatori ·nel 1966. 

Le politiche di investimento deWifc. L'Ife è il braccio bancario 
. del gruppo Birs che si occupa degli· investimenti. ·Praticando certe 
condizioni di finanziamento, l'Ife cerca di promuovere il progresso eco
nomico dei paesi in via di sviluppo con lo stimolo catalizzante degli 
investimenti industriali privati 15• Durante i primi anni la sua politica 
di investimento ha subito delle limitazioni a caùsa del divieto vigente 
contro gli investimenti in titoli azionari - al quale gli Stati Uniti 
tenevano .molto -· -· successivamente abrogato nel 1961 con un emen
damento allo statuto dell'Ife. Un altro inconveniente, che limitava il 
numero e l'entità delle operazioni effettuabili, era dato dalla ristrettezza 
dei capitali a disposizione, circa 100 milioni di dollari. Quest'ultima 
difficoltà sta per essere superata grazie agli emendamenti che nel 1965 
hanno modificato gli statuti dell'Ife e della Birs, :permettendo a que
st'ultima di concedete· prestiti alla Società finanziaria fino ad un mas
simo di 400 milioni di dollari. 

Gli investimenti e altri impegni dell'Ife ammontano fino ad oggi a 

15 Questa sezione si basa soprattutto stÌllo scritto di Grènier, dt., pp; 13.3~ 
142, e su 1965-1966 Annual Report dell'Ife. 
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circa 150 milioni eli dollari, meritre i tìtoli azionari venduti agli inve
stitori privati hanno-raggiunto un ammontare eli circa 57 milioni eli dol
lari. Il capitale complessivo· coinvolto nelle operazioni della Società è 
stato eli 895 milioni, quindi gli investimenti privati sono stati uguali, 
in media, a 5 dollari per ogni dollaro di capitale stanziato dall'Ife. Gli 
importanti sviluppi che quest'ultima ha avuto recentemente hanno por
tato gli impegni del 1966 a 35,6 milioni di dollari,con un aumento 
eli oltre il 40% rispetto a tutti gli anni precedenti. Prima che la Banca 
fosse autorizzata a fornirle capitali, l'impegno piu rilevante assunto dal
l'Ife quando attingeva soltanto alle proprie risorse è stato di 6 milioni 
eli dollari per singola impresa. Oggi questo livello è· stato portato a 
20 milioni. 

Ormai l'Ife è impegnata praticamente in tutte le forme eli opera
zioni bancarie eli investimento, ed ha come campo quasi esclusivo di at
tività l'industria manifatturiera, pur compiendo qualche investimento 
anche in altri settori. Gli impegni piu ingenti riguardano il ferro el'ac
daio, ·la polpa e la carta, il cemento e i fertilizzanti. I criteri eli fondo 
che ne guidano gli investimenti sono:.· la priorità nell'economia del 
paese, il potenziale rendimento, il fabbisogno eli denaro_ non accessi" 
bile a condizioni convenienti presso le fonti private, la protezione del
l'azionariato privato, le occasioni di partecipazione offerte agli investi
tori locali, e infine la scarsa probabilità che· il progetto possa andare 
avanti senza la partecipazione dell'Ife. In considerazione di questi cri-

. teri, l'Ife può investire in quote azionarie, può combinare un prestito 
con un investimento azionario, può. sottoscrivere un'emissione pub
blica, può riunire partners nazionali e stranieri, può fornire la. dire
zione finanziaria, può essere la. prima o l'ultima a fornire il denaro 
secondo che voglia mettere in moto un progetto oppure riempire un'ul, 
iima lacuna. L'Ife si propone di realizzare profitti; e in realtà s.u 23 
impegni· conclusi, . 21 hanno. avuto una resa media annua del 12,15%. 

Come ho ricordato .in precedenza, l'Ife ha contribuito anche ad 
istitqire o riorganizzaJ;e le società private di finanziamento allo· sviluppo. 

l mezii per accrescere i fondi . 

Dato che la disponibilità di fondi esteri per la promozione dello 
sviluppo è ·insufficiente, il problema essenziale è se, e in che- modo, 
questa disponibilità può essere accresciuta .. E dal momento che il pre
sente scritto riguarda il Gruppò della banca mondiale; la domanda da 
porre è come aumentare i fondi che questa mette .a disposizione. Prima 
di affrontare l'argomento è necessario. descrivere; a titolo introduttivo, 
i metodi seguiti dal Gruppo per reperire i fondi. 

Le due fonti principali ·a cui· si rivolge la Birs per ottenere nuovi 
fondi sono le sottoscrizioni e.i prestiti sui mercati di capitale; uilà terza, 
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meno importante, è data dai proventi delle operazioni. Si è verificata 
inoltre una notevole rotazione dovuta sia ai rimborsi da parte di paesi 
che avevano contratto prestiti in passato, sia alla vendita dei titoli dei 
primi tempi sui mercati di ·capitale. 

Il capitale autorizzato dellà Banca ammontava a 10 miliardi di dol
lari nel periodo iniziale e da allora è raddoppiato. Le sottoscrizioni di 
capitale hanno raggiunto i· 22,4 miliardi di dollari, di cui 2,2 miliardi 

· costituiscono la quota versata, mentre il resto è esigibile, se necessario, 
per adempiere agli obblighi derivanti dai prestiti contratti o concessi 
dalla Banca in· base a questa garamda .. La quota esigibile è in effetti un 
fondo di garanzia -che fornisce una solida base all'ottima quotazione 
delle obbligazioni della Banca. La parte esigibile dagli Stati Uniti am
montava a .5,7 miliardi al 30 giugno 1966; È significativo il fatto che 
il debito della Banca non abbia mai superato il debito statunitense, e che 
all'approssimarsi di questo limite il capitale della Banca sia stato ac
cresciuto. 

La protezione. fornita ai creditori dalle sottoscrizioni di capitale 
non versato, oltre alle garanzie richieste ai· governi per ogni prestito 
concesso dalla Banca, sarebbero sufficienti in alcune circostanze ad as
sicurare un mercato per i titoli della Banca mondiale. Ma nei primi 
anni di esistenza della Banca ciò non si è verificato. Una buona situa
zione creditizia è questione di psicologia e di leggi, oltre che di risorse 
finanziarie. I prestiti. internazionali avevano avuto vicende disastrose 
prima che entrasse in azione la Banca, e quest'ultima nacque come una 
istituzione del tutto nuova e da sperimentare. Anche la situazione giuri
dica presentava degli ostacoli. Gli Stati Uniti furono costretti, a livello 
federale, a modificare alcune leggi, tra cui il Securities and Exchange 
Act e il National Banking Act, mentre furono eliminate, a livello dei 
singoli stati, le restrizioni gravanti sui. trusts, sui fondi per le pensioni, 
sulle compagnie di assicurazione e altri istituti finanziari. Si rese neces
saria una lunga campagna per convincere sia gli . operatori che i legi
slatori. Negli altri paesi esistevano ostacoli analoghi di carattere giuri
dico o amministrativo. Tutto sommato, la politica conservatrice diretta · 
a conferire un carattere di «solidità» alla gestione della Banca era pie
namente giustificata durante i primi anni in cui si andava costituendo 
il suo credito. 

Al 30 giugno 1966 i prestiti contratti complessivamente dilla Ban
ca ammontavano a 5,2 miliardi di dollari; la cui parte ancora insoluta 
equivaleva a 2,8 miliardi. I titoli venduti agli investitori avevano rag
giunto un valore di .2 -miliardi ·di dollari e i rimborsi rice~ti ammon
tavano in tutto a 1,1 miliardi. Sui 2,8 miliardi dr dollari di debitO con
solidato e ancora in sospeso, 2,1· miliardi erano obbligazioni in dollari 
statunitensi e il resto in dollari canadesi e in sei valute europee. I mag
giori debiti in valuta europea ammOntavano a 338,6 milioni di marchi 
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tedeschi e 174,8 milionLdi ftanchisvizzeri. Molte obbligazioni in dol
lari americani erano state vendute al· di fuori degli Stati Uniti; si trat
tava, secondo i calcoli:; di circa la metà delle obbligazioni della Banca. 

·Prestiti . per . circa 200 .·· milioni .di · dollari erano stati ceduti a banche 
centrali che. desideravano 'investire. i. dollari accumulati. L'ultimo pre
stito acquistato era in .;obbligazioni biennali all'interesse del 5 e 3/8 
per cento. 

Nell'àri.no :fiscale 1966 la Banca ha avuto un reddito netto di 143,7 
milioni clic dollari. Prima del·'1964 il reddito era interamente versato 
in un conto speciale di riserva, ma era disponibile per i prestiti. Succes
sivamente, una patte è stata trasferita all'Ida per i crediti allo sviluppo. 

Sebbene l'Ida :sia autorizzata dal proprio statuto a contrarre pre
stiti sui mercati fùianziari/attmilmente i suoi crediti senza interesse non 
la mettono in condizioni di farlo. Tutti i fondi che ha avuto· a disposi
zione sono sempre stati di 6rigine governativa ( 1.5 52 milioni di dol
lari al giugno 1966); oppure trasmessi dalla Banca mondiale come parte 
del suo reddito (125 milioni di dollari) o, infine; costituivano il suo 
reddito netto (10 milioni).· 

I membri sono rappresentati da diciotto paesi ad alto reddito 
(Parte I), che hanno sottoscritto 751 milioni di dollari sui 1.000 mi
lioni di capitale autorizzato, e da 78 paesi a basso reddito (Parte II) 
che hànno sottoscritto 248 milioni. I primi hanno versato l'intero am
montare in oro e valute convertibili, mentre i secondi hanno effettuato 
i versamenti per il 10% in questa forma e per il 90% nelle proprie 
valute. Altri., fondi sono stati versati a titolo di contributo supple
mentare dai paesi ad alto reddito, oppure sono stati ottenuti rendendo 
convertibile una parte dei ·contributi in valuta locale. ·sottoscritti dai 
paesi a basso reddito. 

La Banca mondiale potrebbe trasferire all'Ida una parte maggiore 
del suo reddito, ma non è possibile contare su degli incrementi rile
vanti. Dopo aver praticamente esaurito i suoi fondi non ancora impe
gnati, l'Ida è costretta a rivolgersi ai paesi a basso reddito per rice" 

·vere ulteriori sottoscrizioni che le consentano di :finanziare . ancora lo 
sviluppo in misura rilevante.· Questa fase ·è cominciata nella prima
vera del 1967. 

I· fondi d'investimento della Società :finanziaria internazionale pro
vengono da tre fonti diverse: Je·sottoscrizioni di capitale, le entrate rea
lizzate con la vendita di titoli del suo portafoglio, e i prestiti della Birs. 
Il capitale sottoscritto al 30 giugrio 1966 ammontava a 99 A milioni di 
dcillatisu 100 milioni autorizzati. Nel.1965 la· Bits e l'Ife hanno modic 
:fi.cato i loro statuti per ·consentire che i prestiti della Birs all'Ife po' 
tessero raggiungere i 400 milioni di dollari e pet fare in modo, quindi) 
che l'Ife fossè in grado: .di investire :fino a cinque' volte il capitale e i 
surplus previsti dal suo statuto. Fino ad oggi aJ.l'Ifc è stato offerto un 
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massimo di 100- milioni di dollari di credito, .che non sono stati ancora 
utilizzati. . . 

Una critica .rivolta alla Banca con una . certa frequenza è che la 
sua ostinazione nel- voler essere «solida»; unita all'ostilità verso. ogni 
possibile concorrente; ha mantenuti i finanziamenti id .paesi in via di 
sviluppo ad -un Jivello inferiore a quello _che sarebbe stato necessario 
e realizzabile. All'inizio degli anni 50, mentre le Nazioni unite cerca
vano di costituire il Fondo speciale per lo sviluppo economico (Sunfed) 
la Banca assunse, in privato, una posizione decisamente contraria al
l'eventualità che il Fondo fosse autorizzato a concedere prestitf a basso 
tasso d'interesse. Verso la fìne del decennio, però, la Banca appoggiò 
con entusiasmo la creazione dell'Ida, che doveva essere la sua <<vetrina 
dei prestiti e condizioni di favore». I funzionari della Banca si oppo-

-s'ero anche alla fondazione della Banca interamericana di sviluppo e della 
Banca asiatica di. sviluppo. Va detto, però, che la posizione della Birs 
nei confronti di quest'ultima è cambiata al punto che ha contribuito 
alla sua progettazione, e che oggi anche i rapporti con la Banca inter
americana di sviluppo sono improntati alla cordialità e -allo spirito di 
collaborazione. · 

Alcuni osservatori hanno interpretato l'atteggiamento della Banca 
mondiale verso il Sunfed e verso le banche regionali come riflesso della 
situazione di un monopolio che lotta contro l'emergere di concorrenti 
capaci di offrire i prestiti a condi?:ioni migliori. Può darsi che- alcuni 
fi:tnzionari della Banca abbiano pensato alla desiderabilità· di far deri
vare da un'unica fonte i prestiti mu:ltilaterali, ma certamente vi sono 
state anche altre considerazioni molto piu importanti. Si temeva -che 
il prindpio di concedere i prestiti a destinatari responsabili, per dei pro
grammi corretti, fosse messo in pericolo dalla necessità di far compec 
tere i prestiti di. questo genere con quelli concessia condizioni di favore 
o· per motivi politici. Per. impedire l'attenuarsi di questa procedura di 
prestito, i prestiti di favore avrebbero dovuto essere gestiti dalla Banca 
.con crit~ri non politici, e costituire un accompagnamento è un'integra
zione di quelli ad alto tasso d'interesse. · 

· TJna critica. spesso ricorrente è. che la- Banca,- restando attaccata 
al suo stile fondamentale di lavoro, non è riuscita a fare ciò che sa
rebbe stato in suo potere, e cioè ad accrescere l'afflusso dei fondi di
retti ai paesi in via di sviluppo attraverso i canali di cui dispone. Si 
affetma, in particolare, che non ha usato a sUfficienza la propria auto
rità per. garantire l'afflusso di prestiti privati ai paesi in via di svi
luppo,· mentre ha accolto negativamente le proposte di chi avrebbe 
voluto sovvenzionare il pagamento degli interessi sui prestiti concessi 
;i fìni di sviluppo economico. È vero che la Banca non ha impiegato la 
sua a)ltòrità per garantire che i-_ prestiti -fossero effettuati direttamente 
.da altri investitori, ma è' anche vero, però, che ha venduto parte dei 
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suoi prestiti· a questi ultimi e soprattutto- alle banche; o sotto • forma di 
partecipazioni al momento del negoziato, oppure, in un secondo tempo, 
con detrazioni dal suo portafoglio. Negli ultimi anni queste vendite 
sono avvenute senza ·la sua garanzia, che a quanto sembra è stata data 
per l'ultima volta nel 1955. La vei1dita riguarda .di solito i titoli ini• 
ziali e questo, insieme al fatto che il giudizio. della Banca in materia 
di prestiti è_ tenuto in grande considerazione; ha sempre consentito di 
vendere le. obbligazioni ··senza la sua . garanzia. Naturalmente ciascun 
prestito è garantito dal governo che lo riceve e, in passato, neL caso 
di paesi- di recente indipendenza, era garantito anche -da una delle po-
tenze metropolitane. _ 

_ Le banche .richiedono i prestiti dalla Birs non- soltanto per gli inte
ressi che possono ricavarne, ma .in certi casi per stringere proficui rap
porti' con chi contrae il prestito, oltre che per mantenere stretti rap
porti con la B!lnca, la quale ha larghe dispotÙbilità:di denaro da col-
locare in deposito, ., · 

Le vendite di titoli. di portafoglio· hanno subito una . contrazione 
negli ultimi anni, perché i tassi d'interesse piu elevati vigenti sul mer
cato.permettevano di vendere soltanto sotto la pari. La vendita delle par
tecipazioni nei prestiti ·in corso: ha s'ubito in .una certa misura l'influenza 
dei_ principali criteri di-- investimento applicati dagli usA ai prestiti 
e'steri anche se essi· non sono quelli delle emissioni.obbligazioriarie della 
Banca. Ma si è trattato, probabilmente, di un effetto non rilevante, dal 
momento che tali criteri nòn valgono per le obbligazioni dei paesi 
in via di -sviluppo. c 

.. ,. -·La questione delle sovvenzioni: per iL pagamento degli • interessi è 
sorta in connessione con il programma propòsto • dal Governatore della 
bancà di Israele, D. Horowitz, alla conferenza dell'Unctad del 1964. H 
piano Horowitz chiedeva che la Birs, l'Ida, o un'altra istituzione intere 
goWrnativa si procurassero i· prestiti _sul. mercato al tasso d'interesse 
necessario,_ e a loro,- volta effettuassero prestiti all'Ida perché i ·.fondi_ 
fossero trasmessi, con ulteriori prestiti a coridizionidi favore, ai paesi 
in via di, sviluppo. Le garanzie avrebbero dovuto, ~ssere. fornite dai 
paesi industrializzati membri dell'Ida .. La differenza tra i tassi di: inte
resse ~arebbe stata colmata da un «fondo di parificazione degli ititeres
:>i», creato e tenuto in vita dai paesi industrializzati con fondi stanziati 
in quote proporzionali.- . _ 

La Birs accettò, durante la conferenza, di sottoporre il piano àl
Vesame di suoi funzionari 16

• Il linguaggio usato da questi ultimi nel 
loro rapporto· può es_sere interpretato come un'opiniòne negativa, ma 
la direzione' aniministr.ativa non ha assunto posizioni politiche in pro
posito. Una delle obiezioni rivolte· al piano Horowitz era che il mer-

16 The Horowitz Proposal: A Staff .Report; Washington, Birs, febbtàio 1965. 
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cato obbligazionario della Banca sarebbe stato disorientato se la Birs 
avesse venduto due tipi di obbligazioni, uno dotato delle normali ga
ranzie, e un'altro implìcante la sovvenzione per il pagamento degli 
interessi e la garanzia di pagamento finale. A parte la possibilità di 
confusione, i rischi in cui sarebbe incorsa la Banca riguardavano soprat~ 
tutto il realizzo, dopo lunghi periodi1 delle sovvenzioni promesse dai 
governi. Nel caso che un paese finisse per cambiare opinione in seguito 
a un mutamento di governo, per la Banca non ci sarebbe stato niente 
da fare. 

L'argomentazione a favore del piano Ho1;owitz sostiene che esso 
avrebbe il merito di accrescere l'affiusso dei fondi a tasso di favore, dato 
che i governi sarebbero disposti _a garantire il debito e- a fornire sov
venzioni per il pagamento degli interess~ ·durante tutto il periodo del 
prestito, piu che a fornire un ammontare analogo di denaro sotto forma 
di capitale. Hotowitz riteneva inizialmente .che in questo modo fosse 
possibile reperire altri 3 o 4 miliardi di dollari in uri decennio, ma in 
seguito ha ridotto .tale cifra a 500-600 milioni in un quinquennio. 

- Non si può cercare di valutare la possibilità che il piano Horowitz 
accresca in misura rilevante l'affiusso dei fondi dal mercato ai paesi in 
via di sviluppo senza considerare due importanti questioni. La prima 
implica un giudizio · sui mercati finanziari e -riguarda la capacità. -e la 
volontà che questi possono avere di assorbire in maggior misura i titoli 
di organizzazioni internazionali. La Banca sembra ritenere che i deten
tori di portafogli siano sempre disposti ad investire in . titoli di questo 
tipo un capitale complessivo relativamente fisso, considerando i premi, 
i tassi di interesse e i rischi probabili; questo ammontare non supe
rerebbe il flusso corrente in misura tàle ·da giustificare l'introduzione di 
un nuovo metodo diretto ad attingere fondi proprio da questa fonte. 
L'altra questione implica un giudizio politico: i governi sarebbero sem
pre disposti ad assumere impegni di lungo termine per garantire i 
prestiti e stam:iare ogni ·anno i sussidi? Forse sarebbero riluttanti ad 
impegnarsi in questo modo e, inoltre, potrebbero temere di incorag
giare con questo precedente gli interessi privati che· già premono for
temente per avere sussidi dello ·stesso tipo in ordine ·ad altri progetti. 

La spesa a carico dei contribuenti sarebbe · inferiore se vigesse 
il sistema dei sussidi anziché quello dei contributi di capitale, ma si 
tratterebbe sempre di un costo non trascurabile. Secondo un'esemplifi
cazione fornita dal rapporto dei funzionari della Banca sul piano Ho
rowitz, un prestito di 3.000 milioni di dollari implicava un deficit in 
interessi di 1.386 milioni. Il costo economico in termini di risorse reali, 
che· i paesi contribuenti dovrebbero sostenere, non sarebbe modificato 
in modo rilevante dal piano di finanziamento. Le proposte del tipo di 
quella di Horowitz presuppongono che i programmi multilaterali siano 
superiori ai programmi bilaterali, dato che oggi i governi possono ap-

162 



plicare anche in questi ultimi .un sistema analogo di sovvenzioni, for
nendo inoltre garanzie per gli investimenti e altri incentivi agli opera
tòri stranieri. Se lo sviluppo economico richiedesse un unico tipo di 
finanziamento, dovrebbe probabilmente trattarsi di quello attuato dalla 
Banca mondiale e dall'Ida; ma sia le esigenze che le fonti di fìnanzi~
mento sono molteplici e può darsi benissimo che la partecipazione della -
Banca ·ai prestiti sovvenzionati sia attuabile in· modo piu appropriato 
attraverso i gruppi di consultazione e le analisi economiche, ·che· me
diante piani del tipo proposto da Horowitz. 

Uno dei modi in cui si è svolta una espansione almeno tempo
ranea dei prestiti ai paesi in via di sviluppo è stato quello dei crediti 
dei fornitori, sovvenzionati dal governo del paese esportatore mediante 
garanzie e prestiti al di sotto del tasso corrente. I funzionari della B_anca 
hanno criticato questo sistema, attribuendo alla sua eccessiva diffusione 
gran parte delle difficoltà incontrate nel servizio del debito da diversi 
paesi, almeno in America del sud. Chi ha una posizione critica nei 
confronti della Banca fa rilevare che l'impiego dei crediti di questo tipo 
evita il controllo che la Banca desidera esercitare sui paesi destinatari 
del prestito. I crediti degli esportatori hanno però un difetto reale, nel 
senso che introducono uno spirito commerciale di incoraggiamento a 
progetti che forse sono secondari, mirando a collocare commissioni che 
il governo del paese esportatore è disposto ad appoggiare con garanzie 
e sovvenzioni. Ciò costituisce un incentivo alle vendite e agli indebita
menti eccessivi. Il risultato, a parere della Banca, è una menomazione 
della capacità finanziaria dei paesi a basso reddito per quanto riguarda 
il finanziamento di progetti accuratamente elaborati e assolutamente 
prioritari, e quindi uno spreco di risorse. Ma di fronte al conservatorismo 
della Banca, i paesi in via di sviluppo difendono spesso i crediti con
cessi dai fornitori come l'unica fonte di finanziamento che hanno a di
sposizione. Il favore per questo tipo di crediti ha portato la Birs_ a scon
trarsi in una certa misura con l'Export-Import Bank di W ashington e 
con istituti similari di altri paesi che si trovano in forte concorrenza 
per i mercati esteri. 

In generale, i metodi proposti per accrescere l'entità dei prestiti 
intensificando i finanziamenti alla Birs e all'Ida non riescono a superare_ 
gli impedimenti che limitano l'afflusso dei fondi governativi verso i 
paesi in· via di sviluppo. Indubbiamente l'incapacità dei destinatari di 
assorbire i fondi e di utilizzarli in modo corretto continua in certi casi 
ad essere un limite. Ma i fattori piu importanti che agiscono in senso 
restrittivo sull'afflusso dei finanziamenti governativi sono l'entità e i costi 
dei fondi disponibili sul mercato finanziario, l'incapacità del paese bene
ficiario di restituire il capitale e gli interessi a causa del basso reddito o 
della carenza di valuta straniera, la disponibilità dei contribuenti dei 
paesi donatori a pagare tasse piu elevate per finanziare gli aiuti allo 
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sviluppo e il deficit nella bilancia dei pagamenti _di alcuni fra i prin
cipali paesi donatori. 

Tra i fattori che influiscono sull'assorbimento di titoli della Banca 
da parte del mercato sono da includere la domarida e l'offerta generale 
di fondi a lungo i:ermine, i tassi d'interesse necessari per distogliere 
questi fondi da investimenti alternativi e la :fiducia del pubblico nella 
-qualità dei prestiti. L'ammontare dei titoli che la Banca sarebbe in 
grado di smerciare- a un· certo tasso. d'interesse è senz'altro superiore a 
quello dei :finanziamenti che essa potrebbe e vorrebbe fornire ai paesi in 
via di sviluppo al tasso d'interesse neèessario per sostenere le obbli
gazioni. 

La situazione del debito di numerosi paesi è tutt'altro che incùJ;ag
giante. Secondo uno studio compiuto dalla Banca in 99 paesi 17

, gli 
interessi per debiti pubblici contratti all'estero erano passati da una 
media dell'8% delle merci esportate nel 1960 a una media del 9% nel 
1965 e in alcuni paesi rappresentavano una quota anche maggiore. Se 
i paesi in via di sviluppo non riescono a risolvere il problema del pac 
gafuento di questi ·interessi assicurandosi maggiori entrate di valuta· 
estera con l'espansione· delle esportazioni, il flusso dei fondi che e.ssi 
ricevono per via ufficiale continuerà a dipendere sempre· piu dai contri
buti· governativi, sia· bilaterali che multilaterali ... La capacità economica 
dei paesi industriali di sostenere un'elargizione molto piu massiccia di 
aiuti non può certo essere messa in dubbio. Gli ostacoli sono soprattutto 
politici· dato che gli aiuti dipendono dall'importanza che i governi at
tribuiscono allo sviluppo -economico dei paesi piu arretrati e dalla vo
lontà;dei contribuenti· df pagare le spese. . ... 

Il costo . degli aiuti eèonomici non è ignorato dai contribuenti dei 
vari paesi donatori. Quando, ad esempio, al Congresso degli Sfati Uniti 
è in corso· il dibattito sull'ordine di priorità delle spese; gli aiuti al
l'·estero, sia bilaterali che multilaterali, non ricevono praticamente nes. 
·stm appoggio da parte degli .elettori dei singoli collegi. Nella Germania 
occidentale l'importanza degli aiuti nell'ambito del bilancio nazionale 
è stata sempre un fattore politico. La stampa del Regno Unito, discu
tendo ·sulla posizione da assumere· nei confronti dei nhovi contributi 
all'Ida, ha fatto esplicito riferimento all'onere -éhe i èontribuènti do
'Vtebbero sopportare. · .. 

. Il problema piu complesso di carattere economico è rappresentato 
dai deficit nella bilancia dei pagamenti, soprattutto negli Stati Uniti e 
nel -Regno Unito. Naturalmente non si verificano effetti· negativi sulla 
bilancia dei pagamenti quando avviene un trasferimento di risorse con
crete (beni e servizi) dal paese donatore al destinatario. I problemi na
scono· quando il· paese. beneficiario. spende i fondi ricevuti da un paese 

17 Birs-Ida, 1965"1966 Annual Report, p, 33. 
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in situazione deficitaria per 1' acquisto di beni e setv1z1 m paesi che 
hanno, invece, una bilancia eccedentaria e una sovrabbondanza di va
luta del paese deficitario: Le stesse difficoltà sorgono, sia pure con mi
nore intensità, per gli investimenti privati; per l'acquisto di obbliga
zioni della Banca mondiale e per i contributi governativi all'Ida. 

I firtanziamenti erogati alla Birs e all'Ida dal Regno Unito non 
hanno causato preoccupazioni gravi, nonostante il deficit nella bilancia 
dei pagamenti, perché l'ammontare .dei fondi forniti a queste due or
ganizzazioni. è stato largamente superato dalla vendita di beni . pagati 
con i.· prestiti da loro concessi, soprattutto nel caso dell'India e del 
Pakistan. Negli Stati Uniti, però, il· dilemma ·della bilancia dei paga
menti costituisce un'ovvia preoccupazione per le autorità finanziarie e 
monetarie. Forse si tratta di timori eccessivi, dal momento che tra 
l'erogazione di un prestito della Birs o di un credito e l'esborso dei 
fondi intercorre sempre un lungo periodo di tempo, durante il quale i 
fondi restano depositati all'interno del paese che ha concesso il pre
stito. Il deficit nella bilancia dei pagamenti statunitense ha dato luogo 
a pressioni· dirette a ritardare l'approvazione del lancio americano di 
certi titoli emessi dalla Banca mondiale. Lo stesso motivo è certamente 
alla base. del ritardo di parecchi mesi con cui è stato risposto alle pro
poste di ricostituzione dei fondi dell'Ida; il tono favorevole della ri
sposta, quando finalmente è giunta a destinazione, è stato leggermente 
attenuato da clausole dirette a stabilire garanzie contro ogni eventuale 
conseguenza negativa dei contributi sul deficit nella . bilancia dei pa~ 
gamenti 18

• 

L'assistenza tecnica 

La funzione dell'assistenza tecnica è assolta da numerosi enti mul-
tilaterali e bilaterali, e i servizi tecnici forniti si articolano in molti tipi > 

secondo gli scopi che vengono perseguiti. L'assistenza fornita dal Gruppo 
della banca ·mondiale; pur essendo occasionalmente diretta ad altri fini, 
tiene conto soprattutto dei bisogni che· i singoli paesi devono soddi-

18 All'assemblea annuale dell'Fmi a Rio de Janeiro, il 26 settembre 1967, il 
segretario americano del Tesoro Henry Fowler ha detto: «Nel marzo scorso sono 
stato autorizzato dal presidente Johnson ad appoggiare un livello notevolmente piu 
alto di finanziamenti all'Ida, purché si tengano in considerazione i problemi della 
bilancia dei pagamenti dei paesi donatori nel decidere in che modo le nuove 
risorse vengono messe a disposizione dell'Ida». 

Si potrebbero interpretare queste parole come un invito a collegare in qualche 
modo le· spese ai contributi, o . viceversa, ma va rilevato che il Segretario del 
Te·soto aggiunse quanto segue: «Non c'è niente, nel piano degli Stati Uniti,' che 
imponga all'Ida di. cambiare in alcun modo la politica attualmente perseguita nella 
ripartizione delle risorse tra paesi e progetti diversi, o nella concorrenza interna: 
zionale per il reperimento dei fondi, né la proposta contempla cambiamenti del 
genere». 
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sfare per essere in grado di chiedere e di usare efficacemente i :finan
ziamenti della Banca, e considera anche le esigenze di quest'ultima ai 
fìni di un'erogazione intelligente dei prestiti e dei ·crediti.· Come pre
cedentemente ricordato, la Banca ha· seguito fìn dall'inizio la politica di 
non ·concedere prestiti prima di. aver compiuto un'esauriente indagine 
economica nel paese interessato; con l'invio di una missione economica 
a cui talvolta prendono parte anche altri enti. Le · relazioni :finali che 
concludono ciascuna di queste indagini costituiscono ormai una .serie 
di preziosi volumi. Ho già detto che queste missioni si dedicano . anche 
allo studio di problemi specifici attinenti a campi diversi. La Banca, 
inoltre, cerca di tenersi al. corrente degli sviluppi economici di tutti 
i paesi a cui ha erogato prestiti. 

L'importanza che riserva agli studi economici e tecnici consente 
alla Banca di fornire consulenze. ad altri eventuali donatori e finan
ziatori, oltre che di scorgere la possibilità di . .ulteriori prestiti e le dif
ficoltà che possono nascere nei riguardi di prestiti già erogati. 

Gli studi . economici della .Banca non fanno parte del suo pro
gramma ufficiale di assistenza tecnica, ma in realtà costituiscono un'ime 
portante forma di aiuto .. Le analisi vertono su. tutta una serie di que
stioni di politica economica, globalmente o singolarmente considerate, 
e spa.ziano tra materie . tanto diverse come i metodi di formulazione 
delle politiche di. sviluppo e i tassi dicambio con l'estero ritenuti 
appropriati. Di· solito gli esperti della Banca discutono numerose que
stioni di . breve e lungo termine con i funzionari competenti di ciascun 
paese. 

Come parte del piano di assistenza al miglioramento della gestione 
degli affari econo):Ilici nei paesi membri, la Banca ha creato nel 1956 · 
l'Istituto per lo sviluppo economico (Edi). Nel decennio successivo, 
600 funzionari di oltre 90 paesi hanno preso parte ai corsi offerti dal
l'Istituto. Fino al1962 questi erano limitati ad un corso generale di sei 
mesi all'anno, condotto in inglese. Da quella data in poi si sono aggiunti 
parecchi corsi nuovi, che hanno la funzione di soddisfare ad esigenze 
come il miglioramento delle teèniehe di identificazione· dei progetti, 
la valutazione, l'esecuzione dei progetti stessi. Attualmente vi sono 
corsi tenuti in spagnolo e altri in francese 19

• 

te attività . di coordinamento 

Anche se dal punto di vista amministrativo vi sono molti mot1v1 
per concentrare l'assistenza internazionale allo sviluppo economico nelle 
mani di un unico ente, qual è la Banca, in realtà le fonti di capi tal<;:. e 
:di assistenza tecnica sono numerose, e comprendono le organizzazioni 

19 Birs-Ida, 1965-1966 Annual Report, p. 19. 
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multilaterali a carattere generale, le banche regionali di sviluppo, i pro
grammi .governativi bilaterali, i programmi delle fondazioni private e 
di altre organizzazioni che non hanno fini di .lucro. È difficile . classifi
care tra gli aiuti anche gli investimenti industriali a scopo di profitto, 
indipendentemente dal valore che possono avere per lo sviluppo eco
nomico, ma spesso le attività imprenditoriali fanrio scaturire gli aiuti, 
oltre che comportare un .investimento. 

L'utilità di far derivare i finanziamenti da numerose fonti· sta nel 
fatto che l'ammontare complessivo risulta probabilmente accresciuto 
con questo sistema, il-quale consente la promozione dei particolari inte
ressi dei diversi donatori, soprattutto quando gli aiuti vengono concessi 
su base bilaterale. Tuttavia, .se .manca il coordinamento è probabile ;che 
i fondi vengano· sprecati, mentre i paesi. assistiti non ·ricevono, forse, 
dò che le esigenze del loro sviluppo richiederebbero; i destinatari ten
dono a rivolgere i donatori l'uno contro l'altro, col risultato che né 
l'ammontare dei fondi né l'utilizzazione che ne. viene fatta riescono a proc 
durre uno sviluppo equilibrato, e importanti bisogni non vengono col
.mati. Per il numero dei suoi membri, per la consistenza dei fondi a 
disposizione, per la rilevanza degli studi economici e delle analisi com
piute · sui progetti, la Banca si è· imposta come· leader naturale nel 
tentativo di migliorare il coordinamento degli aiuti. Essa ha preso 
numerose iniziative dirette ad assicurare un coordinamento piu · effi
cace mediante l'intensificazione delle èonsnltaziòni tra i fornitori ·di 
aiuti e · con una programmazione e attuazione · piu accurata da parte 
dei beneficiari. . · 

L'esperienza della· Banca corrie coordin~trice degli aiuti di diversa 
origine cominciò con la presidenza di un consorzio di governi e isti
tuzioni interessate, creato nel 1958, per fronteggiare una crisi dei cambi 
con l'estero verificatasi in India. Un secondo consorzio è stato organiz~ 
zato dalla Banca nel 1960 per coordinare l'assistenza al Pakistan. Ili. 
entrambi i casi sono ·state effettuate consultazioni e analisi della situa
zione ed è stato chiesto ai membri di garantire i fondi. 

La promozione del coordinamento da parte della Banca è con
tinuato con i «gruppi di consultazione», che sono analoghi ai consorzi 
ma non richiedono garanzie dei fondi. Il gruppo di consultazione si 
scambia informazioni con n paese benefici~rio e promuove tale scam
bio tra i suoi membri, nell'intento di stabilire quali siano le esigenze 
e come possano essere soddisfatte. Sotto la guida della Banca sono stati 
creati gtuppi di consultazione in nove paesi: Colombia, Repubblica di 
Corea (Corea del Sud), Malesia, Nigeria, Peru, Sudan; 'Thailandia, Tuni
sia e Marocco. Attualmente il gruppo nigeriano ha interrotto la propria 
attività. Questa particolare politica della Banca ha ricevuto un'appro
vazione praticamente unanime, Ad esempio, i governatori presenti al-
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l'assemblea ihdefta dalla~Banca nel1966 si dichiararono in buona parte 
favorevoli a questa operazione, esprimendo pochissime. riserve . 

. ln .realtà; l'azione intrapresa dalla Banca per promuovere il coor
dinamento degli aiuti forniti dai diversi governi e dalle organizzazioni 
internazionali sembra costituire un importante contributo. La Birs ha 
tutte le carte ih regola per assumere la leadership dei gruppi consul
tivi, dato che dispone dei fondi nécessari- per i progetti, se decide di 
stanziarli, oltre ad aver. 'compiuto gli sforzi maggiori per assicurare la 
disponibilità di conoscenze complete e adeguate e avere. alle sue dipen
denze quello che forse 'è il personale piu preparato e sperimentato nel 
campo dello sviluppo economico. Per questo la Banca è in grado di 
fornire aiuti e· di esercitare la sua influenza in svariate direzioni, non 
escluso:il Comitato iriteramericano dell'alleanza per il progresso (Ciap). 

Il· fatto che il paese che richiede un prestito abbia la possibilità 
di esporre le proprie esigenze ih modo organico di fronte a una com
missione di probabili finanziatori ha· valore nel senso che una presen
tazione _unica può richiedere minor. tempo e fatica e risultare piu effi
cace di molte esposizioni parziali. Inoltre, se la richiesta viene fatta 
alla presenza di donatori eventualmente interessati, è inolto probabile 
che i finanziamépti si ingrossino e che vengano stanziati in modo tale 
çla permettereal paese beneficiario di destinarli a molti usi; in questo 
_modo è soddisfatto ogni ~~ingoio paese che ha fornito i capitali per 
l'uso riten:tJ.to piu importante e p iii appropriatq. . __ _ _ 
- D'altra parte, il fatto di rivolgersi ad uri comitato di_ probabili do

natori ha ih sé anche degli aspetti umilianti, perché il paese che · pre
senta la richiesta non fa altro che esporsi alla mercé altrui. In~ltre la 
possibilità di contrattazione con piu di un probabile finanziatore''viene 
ridotta. ai mihimò. In complesso, però, i meriti del coordinamento supe" 
rano -gli syaptaggi. Il paese èhe presenta la richiesta si troverebb~-jll 
uiìa posiZ~one molto peggiore se tutti i fondi disponibili prqvenis~e~o 
da_ un'unica fonte,- che di· conseguenza' sarebbe dotata di un potere èco-
~ . . 

nomico enorme. 
,-. 

Realizzazioni e ·problemi 

ba quànto precede si può vedere come la politica della Banca sia 
àndltta evolvendosi ih diverse direzioni, per lo piU all~mtanandosi da 
certi rigorosi criteri banc·ari che ne guidarono il periodo formativo. Sono 
state indicate, ihoÌtre, le critiche che continuano ad esserle rivolte sia 
nellè questioni po~te sotto il suo controllo éhe iri altre. È ormai giunto 
il h:tomento di riprendere,· a titolo conclusivo,· alcuni temi politici ac
cennati all'inizio. - -

Un primo argomento riguardava·Tefficacia con cui i fondi della 
Banca sono stati utilizzati per promuovere lo sviluppo economico. Ge-
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neralmente parlando, non è' è dubbio che i .metodi instaurati dalla Banca 
per assicurare un'utilizzazione conveniente ed efficace dei fondi da essa 
stessa forniti hanno. costituito un contributo notevole. In passato, di so
lito, i prestiti intergovernativi" ai :paesi in via di svih1pj:>o erano motivati 
da considerazioni politiche,· e mancava ·praticamente ogni controllo su 
chi li intascava e sull'uso che ne veniva fatto. I prestiti privati avevano 
come base l'aspettativa di un .profitto; se uno sviluppo veniva realiz
.zato, esso era del tutto casuale, salvo: che per il profitto che dava. I 
banchieri statunitensi che negli anni 20 convinsero i governi dell'Ame
rica latina a contrarre prestiti non .dettero certamente il buon esem
pio. Con le sue caute procedure e con l'accentuazione della correttezza 
dei programmi, la Banca ha conferito una nuova dimensione di efficacia 
ai prestiti internazionali e ha dato l'esempio alle altre organizzazioni e 
ai governi; 

Su altri punti di minore importanza è piu difficile dare un giudizio. 
Forse può essere . addebitato alla Banca il fatto di essere stata lenta 
nel ·riconoscere .l'importanza del finanziamento di programmi generici, 
il valore di finanziare qualcosa di piu che le esigenze di valuta estera, 
e la desiderabilità dei prestiti a tasso di favore. Ma il riconoscimento è 
venuto, e oggi la Banca sta adattando Ia propria politica dei prestiti 
alle nuove situazioni. La politica generale di non concedere prestiti n~ 
alle industrie e alle imprese estrattive di proprietà sta tal~ né· alle banc. 
che di sviluppo è largamente interpretata come ristrettezza ideologica 
tutt'altro che degna di un'organizzazione internazionale; c'è da sperare 
che il riesanie della politica finora seguita, promesso dal presidente della 
Banca, porti al perseguimento· di un indirizzo ispirato alla valutazione 
dei singoli casi anziché a considerazioni generali. Le · condizioni· impo
ste ai governi dei paesi beneficiari appaiono talvolta rivolte allo scopo 
di assicurare una proficua gestione della compagnia che ha contratto il 
prestito, e questo significa estendere oltre ogni limite ragionevole il 
concetto di correttezza della politica ec;onomica. Decidere sull'assegna
zione dei prestiti fidando in un'analisi apparentemente esatta dei ·costi 
e dei ricavi può portare a trascurare considerazioni economiche molto 
piu importanti; analisi del genere sono difficilmente applicabili al fi
nanziamento dei programmi. 

Il problema delle sovvenzioni, e dei prestiti a tasso di favore con
tinua ad essere essenziale per i finanziamenti allo sviluppo ma è anche 
fonte di perplessità. È una situazione imbarazzante. Da un lato, molti 
paesi in via di .l';viluppo non hanno un.a capacità d'indebitarsi tale da 
poter . contrarre prestiti o condiz1oni onerose . per procurarsi i capitali 
di cui. avrebbero bisogno. Dall'altro, non vi sono probabilmente al 
mondo capitali trasferibili sufficienti a soddisfare Ié richieste dei paesi 
in via di sviluppo né con le donazioni né con i prestiti a tasso di favore. 
È necessario un razionamento dei capitali, è l'istituzione che se ne 
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assume l'incarico non -può evitare l'accusa di discriminazione e di arbi
trarietà, né il fatto che il razionamento esiste. Non è apparsa finora nes
suna formula soddisfacente perJ'assegnazione degli aiuti o dei prestiti 
a tasso di favore. A causa di questa dif!icoltà, è prevedibile che, il ri
stretto numero di membri che controllano la Banca diventi il bersaglio 
di critiche sempre piu pesanti. 

L'ammontare dei capitali reperiti e prestati attualmente dalla Banca 
è deludente per chiunque. L'entità dei prestiti a tasso corrente è limi
tata sia dai fattori della domanda che. da quelli dell'offerta. Gli alti 
tassi di interesse scoraggiano i potenziali clienti, mentre la riluttanza di 
alcuni governi ad ammettere, sul territorio e nella valuta del proprio 
paese, la vendita su larga .scala delle obbligazioni della Banca ·com
porta una limitazione dell'offerta. L'entità dei prestiti a condizioni 
di favore concessi dall'Ida è limitata in una certa misura dalle proce· 
dure adottate dalla Banca per determinare .la qualità dei progetti e -dei 
programmi, ma l'ostacolo vero viene frapposto dai governi e dai con
tribuenti dei paesi industriali, i quali possono non essere disposti ad 
attingere -dai loro crescenti e già cospicui redditi nazionali i fondi da 
mettere_ a disposizione tramite l'Ida. 

La critica secondo cui la Banca non ha fatto ciò che era in suo 
potere per procurarsi i capitali non può essere condivisa che in minima 
parte. Vi sono indubbiamente dei metodi per reperire maggiori quan~ 
tità di fondi, quando si tratta di soddisfàre le necessità immediate di un 
programma improvvisato. Ma il finanziamento internazionale dello svi
luppo non è altro che un progetto a lungo termine. In una .prospettiva 
del genere, non sembra che vi sia nient'altro di concreto da suggerire, 
al di fuori della pratica, già seguita dalla Banca, di cercare sui mercati 
fulanziari i capitali pér i prestiti a tasso corrente e di ricorrere invece al 
contributo dei governi per i prestiti a · condizioni di favore. Il pro
blema riguarda sostanzialmente i governi. Quello svizzero ha .dato re
centemente il buon esempio, proponendo un prestito all'Ida per un 
valore equivalente a 12,1 milioni di dollari alle condizioni di credito 
praticate dall'Ida stessa e senza vincoli o altre restrizioni 20

• 

Molti vorrebbero che una quota maggiore di fondi governativi 
fosse incanalata attraverso il Gruppo della banca mondiale. Se le ragioni 
che hanno limitato questa quota sono da ricercare nella politica della 
Banca, i dibattiti pubblici nòn le hanno rese evidenti. L'azione di freno 
è probabilmente dovuta alla preferenza per lo stanziamento bilaterale 
dei fondi, con scadenze a breve termine, quando al donatore interessa 
soprattutto che i fondi siano utilizzati per degli scopi a· cui tiene par
ticolarmente. Inoltre non: si deve trascurare l'attrazione rappresentata 

20 Comunicato stampa dell'Ida, n. 67/10, 4 luglio 1967. 
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dall'uso delle organizzazioni regionali, in quanto produce un piu stretto 
contatto tra paesi di una determinata area. 

Stando cosf le cose, la leadership esercitata dalla Banca nel coor
dinamento degli aiuti allo sviluppo dati da governi e organizzazioni 
diverse potrebbe rivelarsi, in futuro, il suo maggiore contributo allo 
sviluppo economico. Ma è importante riconoscere che il requisito es
senziale perché la Banca possa svolgere questa attività di coordinamen
to è. dato da un'abbondante disponibilità di denaro in contanti. Sol
tanto se dispone di denaro, e soprattutto di denaro concesso a condi
zioni di favore, la.Banca è in grado di realizzare e garantire equilibrati 
accordi globali per il finanziamento dello sviluppo economico, senza i 
quali i gruppi consultivi, giustamente elogiati, potrebbero finire in 
modo deludente. · 

Il maggior contributo della Banca sta forse nell'aver fatto diven
tare rispettabili i prestiti per lo sviluppo economico. Dato l'appoggio 
·finanziario che merita, si può prevedere che il Gruppo Birs dia un con
tributo costante, e magari anche maggiore, attraverso i prestiti, l'assi
stenza tecnica, la sua particolare esperienza, le attività di coordinamento 
e di promozione. Il suo futuro dipende in buona parte dagli appoggi 
finanziari che riceverà. 
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VII. -U finanziamento , 
regionale dello. sviluppo· 

di Henry S. Bloch * 

Gli obiettivi · 

Le banche regional~ di sviluppo possono fungere da puntifocali per 
la cooperazione regionale e subregionale, pr~mu~vendo cosi l'integra: 
zione .. Sono . delle ·istituzioni. i cui 6biettivi , non sono né . nazionali ne 
glo.bali e la cui direzione e il :cui personale hanno dei compiti regionali . 

. Il primo ed imm,i::diato. problema di fr~rìte al quale si. troyano. qùe
ste banche region,ali e il ;(i.Ìlan:iiamento di progetti regionali che sqno al 
di fuori della Portata :P:elle bancqe naz!onaii di sviluppo. La Banca in~ 
ternazibnale per la ricostruzione e lo sviluppo' (Birs) ha d~dicato soio 
risorse molto limitate a questi progetti, con poche eccezioni spettacolari, 
in parti~olare . per 11 p1;0gétto d~l fiume Indo. A.ffrop.tate lo ~~iluppo 
d~lla pi:,ografnm!!ZÌ<;>ne e deUmanZl.amentosu una_base puramente nru;iQ.: 
n?h; l.'loD.avrebbè .~enso ID.: gr~m part~ dell;Arù~l:ica é. dell'Africa; da,to 
che !ll91tl.stati p:iquesti continenthciqo <<mmipaesh>, troppo piccqli per 
f0rma~e '\lflità eé0fiofniehè di sviluppo. M()ltfco~fininazionaH sono sta~i 
determinati piu dalhi storia 'politica e diplomatica che da fattori. econo~ 
miei; spesso 'e~si passano attr~vet~b- unità naturali di sviluppo quali ba~ 
diii di fiumi 6 depositi :fuinerali~ Iriblire, con ·la· sola ~eccezione dell;Eu
ropa; la' gra:ndé scarsità di fòrti istiti.iziO:ni naz1onalitende: niolto· impor: 
tanti ·lè banche regionali d1 sviluppo; ésse forniscono ùlteriori interinè' 

. . * Henr/ S. Bl~ch è Pr~f~;s~~!! aggtunt~ di dirit~o pubblico e relazioni .interna
zionali alla Columbia University e Direttore della B.· M. Warburg & Co.; Inc. Un 
ringraziamento è dedicato. dall'autore. al suo collega e collaboratore W. B; Bassett, 
della Graduate School of Bu.iiness, a K. E. Lachmann, Capo della Fiscal and Finan
éing Branch delle ·Nu, che· ha collaborato al rapporto delle Nu sul finanziamento 
dello sviluppo regionale preparato dall'autore nel 1966. Questo saggio è parte di un 
prpgetto di ricerc,a sulle banche regionàli della School of International Alfairs della 
Columbia ,University. Tutte le cifre sono in dollari. La traduzione è di Barbara 
Marcucci, . 
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diari finanziari da porre tra le regioni in via di sviluppo ed i ·centri fi
nanziari mondiali, oltre che ,tra le varie istituzioni finanziarie naz.ionali 
dei paesi membri appartenenti alle regioni interessate. 

Il secondo problema per le banche regionali di sviluppo è quello di 
portare aiuto ai paesi piu poveri delle proprie regioni, che in genere 
non hanno ricevuto la stessa quantità di aiuti procapite dei paesi piu 
ricchi. Il terzo problema è quello dell'industrializzazione, che implica la 
diversificazione della produzione e le economie di scala. L'obiettivo a 
lunga scadenza - piu vicino forse alla sua realizzazione nell'America 
latina che altrove - è quello di finanziare l'integrazione economica. Il 
concetto di base qui è che anche i progetti nazionali debbano essere visti 
nel loro contesto subregionale e regionale. 

Benché abbiano in comune gli obiettivi fondamentali, le differenze 
tra le banche regionali di sviluppo sono molto forti. 

La Banca europea di investimenti, un consorzio di donatori, non 
deve essere considerata come strumento per l'integrazione finanziaria 
della Comunità economica europea. L'integrazione finanziaria dei paesì 
del Mercato comune richiederebbe un sistema monetario comune e pro
babilmente una banca· centrale comune; essa inoltre richiederebbe l'ar
monizzazione delle politiche finanziarie, una: forte legislazione finanziaria 
regionale, e delle istituzioni applicabili ed operanti in· tutti i sei paesi. 
Gli argomenti usati per dimostrare la debolezza della Banca europea di 
investimenti non possono applicarsi alle banche regionali di sviluppo dei 
paesi in via di sviluppo. La Banca. di. sviluppo interamericana (Idb) è 
una organizzazione ormai collaudata e, éome braccio dell'Alleanza per il 
progresso, essa opera nel quadro di istituzioni regionali; il suo presi
dente si era riferito ad essa per un certo periodo come alla «Barica per 
l'integrazione economica». La Banca di sviluppo asiatica è un'associa
zione di paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, dove gli Stati Uniti 
e il Giappone svolgono il ruolo dominante per quanto riguarda il finan
ziamento e l'organizzazione; dato che lo sviluppo dell'Asia sudorientale 
potrebbe diventare uno dei suoi obiettivi, questo studio comprende 
anche un esame del cosiddetto Piano di sviluppo per il basso Mekong. 
La Banca africana di sviluppo (Adb) è un'associazione di paesi benefi
ciari, un po' «sui generis» data la rigida esclusione di membri· che non 
facciano parte delle regioni. 

Un. esame delle banche regionali di sviluppo deve però essere piu 
congetturale eh~ storico e piu analitico che descrittivo, dato che l'esi
genza di queste banche pubbliche e internazionali, con. attività di svi
luppo dedicata a regioni specifiche, è tanto recente (vedi tav. I) che 
il loro effetto reale non è ancora stato avvertito~ 

Prima di abbozzare un profilo delle varie banche regionali di svi
luppo, commentiamo brevemente il ruolo della Banca mondiale. . 
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La Birs e le banche regionali 

La Banca internazionale per la ricostruzione e lò 'sviluppo fu usata 
come modello organizzativo per le banche regionali; eppure l'istituzione 
di tali banche fu • suggerita dal fatto che la Banca mondiale sembrava es
sere troppo centralizzata, non accordava sufficiente voce in .capitolo ai 
paesi in. via di sviluppo nei suoi organi decisionali, e soprattutto con
centrava- i suoi obiettivi su una base globale e nazionale, ma non regio
nale. Comunque per poter svolgere un'azione validà, le banche regionali· 
debbono avere l.a cooperazione della Banca mondiale; ogmina di esse 
incontra necessità diverse, molte delle quali possono venir soddisfatte 

_solo tramite tale cooperazione. · _ . . 
In. r~·ali:à le- banche regionali hanno adottato le «procedure» e le 

«condizioni' di prestito» della Banca mondiale. Sia il Gruppo della banca 
mondiale che le banche regionali accettano il principio della separa
zione delle attività bancarie da quelle non ·bancarie ed usano sportelli 
separati per i prestiti agevolati. Tuttavia esistono chiare differenze in 
alcune «politiche di prestito» che dimostrano un cambiamento· nel co
lore politico, tra le quali ecco alcune delle piu notevoli: l) Le Banche 
di sviluppo interamericana ed africana sostengono le banche di sviluppo 
pubbliche (l'atteggiamento della Banca asiatica di sviluppo è ancora da 
chiarire); la Banca mondiale e la Società finanziaria internazionale 
(Ife) usano invece finanziare soltanto banche di sviluppo private. Que· 
sta alternativa al sistema del Gruppo· della. banca mondrale può. diven-

. tare import~i:tte in quei casi in cui delle banche dì sviluppo ·governative 
già esistenti potrebbero essere usate come utili canàli per il finanzia
mento dello sviluppo.- 2) La Banca interamericana di sviluppo non insi
ste su rigidi standard di profitto nei propri prestiti per l'elettricità.~ come 
fa la Banca mondiale (l'at:teggiainentci delle'Banche africana ed asiatica 
è ancora da chiarir~).· 3) Gli statuti delle banche regionali consentono 
prestiti diretti ad imprese private e unità governative subordinate senza 
che sia richies.ta- la garanzia del governo, cÒme accade invece per la 
Banca mondiale. . 

Èsistono humerosissimi progetti minori che vengono finanziati dalla 
Banc~. intç!ramericana di sviluppo, e che la Banca africana di sviluppo 
certamente considererà a differenza di quanto fa la Birs. Ci sembra, tutta
via, éhe: a lungo andare lo sforzo_ delle banche -regionflli non, si concen
trerà necessariamente_ su tali progetti; una volta che i progetti regio
nali cominciassero realmente a funzionare, la proporzione dei progetti 
minori potrebbe essere ridotta. 

La Banca mondiale ha ripetutamente annunciato che allargherà il 
proprio campo d'azione, e parecchie: attività recenti hanno confermato 
un cambiamento di atteggiamento. Questa è una evoluzione, non una 
rivoluZione. Essa può avvenire soltanto grazie ai créditi di cui essa gode e 
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al gruppo di competenti economisti istituito per condurre analisi' ma
croeconomiche. Il suo presidente, George D. Woods, in un recente di
scorso ha dichiarato che il Gruppo della banca mondiale sente ora che 
«il paese è il progetto» 1• Questa è forse la piu chiara espressione di un 
interesse rivolto al «programma» piu che al semplice «progetto», anche 
se quest'ultimo è ancora valido in molti casi, sia per la Banca mondiale 
che, soprattutto, per i prestiti minori delle banche regionali 2• 

Il Gruppo della banca mondiale non può operare su una base re
gionale perché la sua struttura decisionale non è stata creata per il de
centramento. Situato a Washington, il consiglio dei venti direttori ese
cutivi, rappresentanti oltre 100 paesi, decide sulle proposte presentate 
dal presidente. Altamente centralizzata dunque, ia Bancamondiale non 
dispone di uffici règionali collaudati, competenti e potenti, e nel corso 
della sua esistenza piu che ventennale non ha istituito alcuna rete di 
istituzioni regionali · decentralizzate. Questo compito è piuttosto di 
competenza delle banche regionali di sviluppo. Come dimostra la tav. II, 
i paesi in via di sviluppo hanno relativamente maggior voce in capitolo 
nell'ambito delle banche regionali di quanto non sia loro consentito dai 
sistemi di votazione della Birs. La votazione è piu favorevole ai paesi 
poveri nella Banca africana di quanto non lo sia in quella asiatica, e in 
quella asiatica di quanto non lo sia in quella interamericana. 

La Banca europea degli investimenti 

In Europa il concetto dei Sei fu un'evoluzione successiva al Piano 
Marshall, e la Banca europea degli investimenti fu creata con l'obietti· 
vo specifico di farne «la» Banca del Mercato comune 3• Essa ha finan
ziato azioni nelle zone meno sviluppate dei Sei, contribuendo a supe
rare gli svantaggi temporanei causati dalle riduzioni delle tariffe del 
Mercato comune. Essa è stata incaricata di amministrare· il denaro del 
Fondo europeo di sviluppo,· che sta. fornendo l'aiuto finanziario del 
Mercato comune ai membri associati dell'Africa e dei territori d'oltre
mare. La Banca è anche diventata una forte fonte di prestiti per i mem
bri associati, in conformità alle disposizioni particolari contenute nella 

· 1 Decima conferenza «Gabriel Silvet» alla Columbia University, tenuta sotto 
gli auspici della School of International Affairs, il 13 aprile 1967. 

2 Un'analisi molto approfondita della nuova linea d'azione della Banca fu 
presentata alla Canadian Politica! Science· Association da Irving S. Friedman, · 
Consigliere economico del presidente degli Stati Uniti, il 7 giugno 1967. Nel di
cembre del 1967, in occasione del riesame delle attività di finanziamento allo svi
luppo da parte dell'Ocse, i paesi del Mercato comune criticarono l'Ida per aver 
indirizzato in Africa fondi insufficienti. 

3 Un esame completo della Banca europea degli investimenti e della Ceca 
sarà disponibile in un prossimo libro di Henry Simon Bloch e William Bruce 
Bassett che farà parte di un progetto più avanti menzionato. 

177 

•• 



T
A

V
O

L
A

 
II

: 
C

ap
ac

ità
 d

i 
vo

to
 (

a)
. 

(L
e 

ci
fr

e 
ra

pp
re

se
nt

an
o 

la
 p

er
ce

nt
ua

le
 s

ul
la

 c
ap

ac
ità

 d
i 

vo
to

 t
ot

al
e)

. 

B
an

ca
 

B
an

ca
 e

ur
op

ea
 d

eg
li 

in
ve

st
im

en
ti

 

B
an

ca
 d

i 
sv

il
up

po
 i

nt
er

am
er

ic
an

a 

B
an

ca
 d

i 
sv

il
up

po
 a

fr
ic

an
a 

B
an

ca
 d

i. 
sv

il
up

po
 a

si
at

ic
a 

Pa
es

i 
sv

il
up

pa
ti

 

10
0 42

,5
 

o 65
,3

 

(a
) 

B
as

at
a 

su
lle

 c
if

re
 

di
sp

on
ib

ili
 a

l 
30

 g
iu

gn
o 

19
67

. 

Pa
es

i 
m

en
o 

sv
ilu

pp
at

i 

o 
57

,5
 

10
0 34
,7

 

M
em

br
i 

ex
tr

ar
eg

io
na

li 

o 
42

,5
 

o 
37

,3
 

M
em

br
i 

re
gi

on
al

i 

10
0 

5
7

,5
. 

10
0 62
,7

 

. 
C

ap
ac

ità
 

di
 v

ot
o 

(b
) 

de
i 

m
em

br
i 

re
gi

on
al

i 
ne

ll
a 

B
ir

s 

16
,7

 

7,
8 

6,
8 

17
,6

(c
) 

(b
) 

Q
ue

st
e 

ci
fr

e 
ra

pp
re

se
nt

an
o 

le
 r

iu
ni

on
i 

de
l 

C
on

si
gl

io
 d

ei
 

go
ve

rn
at

or
i; 

do
ve

 o
gn

i 
m

em
br

o 
de

lla
 B

an
ca

 m
on

di
al

e 
pu

ò 
vo

ta
re

. 
T

ut
ta

vi
a,

 
ne

lle
 r

iu
ni

on
i 

de
i 

di
re

tt
or

i 
es

ec
ut

iv
i 

i 
pa

es
i 

m
en

o 
sv

il
up

pa
ti

 h
an

no
 

an
co

r 
m

en
o 

vo
ce

 
in

 c
ap

ito
lo

 p
er

ch
é 

u
n

 d
ir

et
to

re
 e

se
cu

tiv
o 

no
n 

pu
ò 

fr
az

io
na

re
 i

 s
uo

i 
vo

ti
 s

e 
i 

.p
ae

si
 c

he
 e

gl
i 

ra
pp

re
se

nt
a 

no
n 

so
no

 d
'a

cc
or

do
. 

N
el

le
 r

iu
ni

on
i 

de
i 

, d
ir

et
to

ri
 e

se
cu

tiv
i 

i 
pa

es
i 

sv
il

up
pa

ti
 

ha
nn

o 
il

 7
3,

6%
 

de
i 

vo
ti,

 m
en

tr
e 

ne
lle

 r
iu

ni
on

i 
de

l 
C

on
si

gl
io

 d
ei

 g
ov

er
na

to
ri

 e
ss

i 
ha

nn
o 

il
 6

6%
. 

So
lo

 n
el

l'A
db

, 
tr

a 
le

 b
an

ch
e 

re
gi

o
na

li,
 

un
 d

ir
et

to
re

 
es

ec
ut

iv
o 

pu
ò 

fr
az

io
na

re
 

i 
su

oi
 

vo
ti.

 
(~

) 
:[:

,a 
C

am
bo

gi
a 

e 
la

 S
am

oa
 o

cc
id

en
ta

le
 n

on
 s

on
o 

m
em

br
i 

de
lla

 B
an

ca
 m

on
di

al
e.

· 



. Convenzione di associazione. In Africa essa dispone di up vasto poten" 
ziale, soprattutto se, come . viene auspicato, essa potrà stabilire una 
stretta collaborazione con la Banca africana di sviluppo. Tuttavia le sue 
risorse sono troppo limitate in termini comparativi e le istituzioni finan
ziarie nazionali ·europee tanto potenti che la posizione della Banca come 
«la» Banca del Mercato comune non ha in realtà l'importanza che sug
gerirebbe la sua immagine. Inoltre, come abbiamo già detto, non esi
stono attualmente le condizioni necessarie all'integrazione finanziaria 
dei Sei. 

La Banca di sviluppo interamericana 

L'idea di un'organizzazione bancaria interamericana non è nuova; 
éssa apparve per la prima volta alla prima Conferenza internazionale degli 
stati americani tenuta a Washington nel 1889-1890. Proposte simili si 
manifestarono in seguito regolarmente, ma vennero respinte dagli Stati 
Uniti che si opponevano alla concorrenza con le banche private. Nel 
magg~o 1940 gli Stati Uniti si unirono agli altri paesi nella firma di una 
convenzione per l'istituzione di una banca interamericana; nonostante 
il forte appoggio dato dal presidente Franklin D. Roosevelt e da Adolf 
Berle, sottosegretario di stato per l'AmeriCa latiria, il Senato, ancora con
trario alla concorrenza con banche private, rifiutò di ratificare la conven
zione. L'idea fu ripresentata alla Conferenza internazionale degli stati 
americani di Bogotà ( 1948) e alle conferenze interamericane di W ashing
ton (1950), ·caracas (1954), Petropolis in Brasile (1954), e Buenos 
Aires ( 1957). In ogni occasione gli Stati Uniti assumevano la posizione 
secondo cui le esistenti istituzioni di prestiti - la Birs e la Export-Im
port Bank - erano sufficienti e che non occorreva alcun altro ente. In
fine; nel 1959, gli Stati Uniti presero l'iniziativa di istituire la Banca 
di sviluppo interamericana, che iniziò le sue operazioni nel 1960. Inci
dentalmente va ricordato che l'atteggiamento degli Stati Uniti nella 
fase organizzativa dell'Ife e della Banca di sviluppo asiatica era stato 
caratterizzato dagli stessi mutamenti. 

Tra i paesi latinoamericani era. andata . diffondendosi la sensazione 
che la Birs fosse troppo severa nelle su.e domande, che il suo sistema di 
prestiti. Josse troppo conservatore, che essa non accordasse sufficiente 
assistenza economica ~ finanziaria . nella preparaZione e nella realizza
zione dei programmi nazionali di svilupj:JO, e che essa non accordasse 
loro sufficiente voce in capitolo nelle decisioni relative alla loro regione. 
Inoltre si era manifestata una va~ta ·insoddisfazione circa Ìa quantità di 
àiuti forniti all'America latina dagli Stati Uniti, oltre che sulla mancanza 
di cooperazione tra gli stessi pa~si latinoamericani. 

Si fece notare che tra il 1945 'ed il 1957 solo il 2,5% di tutta 
l'assistenza statunitense era stata indirizzata verso l'America latina, e di 
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questa percentuale un quarto· erano aiuti militari. Tra il1945 ed il1960 
la Jugoslavia, ad esempio, ottenne dagli Stati Uniti fondi maggiori di 
quelli ottenuti da tutti i paesi latinoamericani messi insieme. Dal 1945 
al1957 meno del 20% dei prestiti della Banca mondiale vennero accor
dati all'America latina. Questo periodo fu occupato dalla ricostruzione 
postbellica dell'Europa, e soltanto dopo aver raggiunto quell'obbiettivo 
la Banca mondiale e gli Stati Uniti rivolsero i loro sforzi verso i paesi in 
via di sviluppo. Da allora la Birs ha creato l'Associazione internazionale 
per lo sviluppo (Ida) che concede prestiti agevolati ai paesi piu poveri; 

. ha cominciato ad appoggiare attività educative e sociali in genere; ha 
istituito il Servizio consultivo per lo sviluppo e creato gruppi consultivi 
che assicurano la partecipazione dei beneficiari dei prestiti . nella pro
grammazione· e nel riesame dei progetti. 

La creazione della Banca di sviluppo interamericana portò di per 
se stessa una maggiore unità tra i paesi latinoamericani di quanto avesse 
mai fatto qualsiasi altra istituzione, politica o economica, nella stessa 
zona. Chiara dimostrazione di questa situazione, e del crescente presti
gio dell'istituzione, fu la rielezione per acclamazione del presidente 
della Banca, nel 1964, nonostante il fatto che durante la prima elezione, 
nel 1960, ~i fosse quasi arrivati al punto morto. Findalla prima elezione 
il diretto avversario del presidente ha lavorato in stretta collaborazipne 
con lui in qualità di alto funzionario della Banca. Ancora piu esemplare 
è il fatto che, in un momento in cui la Bolivia non aveva relazioni diplo
matiche con il Cile, fu il governatore boliviano della Banca a proporre 
la rielezione del presidente, un cileno. 

Tra le prime attività dell'Idb vi fu la continuazione di alcuni studi 
intrapresi dalla Banca mondiale; ad esempio, la Banca mondiale aveva 
già programmato progetti regionali per le telecomunicazioni nell' Ame
rica· centrale e aveva già studiato la possibilità di realizzare un'autoc 
strada panamericana, prima che l'Idb cominciasse a funzionare. In que
sto e in molte altre attività la Banca di sviluppo· interamericana ha coor
dinato la propria azione con quella della Banca mondiale. Inoltre le due 
banche hanno partecipato insieme a gruppi consultivi per l'Ecuador e la 
Columbia, il primo diretto dall'Idc e il secondo dalla Banca mondiale. 

L'attività di prestiti dell'Idb dimostra come la scelta degli obiet
tivi da parte delle banche regionali di sviluppo sia dettata in parte da un 
processo di eliminazione. La posizion~ della Banca mondiale come la 
principale fonte di prestiti. nel settore pubblico ha portato la Banca 
interamericana a concentrare i propri sforzi sull'agricoltura, l'industria, 
l'attività mineraria, i rifornimenti idrici, l'istruzione e gli alloggi. Il fì-

. nanziamento da parte dell'Idb ai trasporti e all'energia elettrica fu 
meno del 10% della sua attività globale, per ognuno dei due settori, 
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fino all'inizio del 1967 4• Di notevole interesse sono le piu recenti atti~ 
vità della Banca, che si riflettono solo in minima parte sulla distribu
zione storica delle sue attività globali di prestiti. Esse . comprendono 
studi di preinvestimenti, crediti per finanziare le esportazioni di prodotti 
di base da un paese latinoamericano all'altro, e anche un notevole 
aiuto alla Banca centroamericana per l'integrazione economica (Cabei): 

Nel-1967 la: Conferenza dei capi di stato americani di Punta del 
Este, affidò alla Banca di sviluppo interamericana attività specifiche nel 
campo dell'integrazione economica. Occorrerà molto tempo prima che 
si giunga ad un accordo sulle procedure e metodi particolari per la crea
zione di un mercato comune nell'America latina, e ancor ·piu prima che 
possa realizzarsi una vera integrazione economica. 

È molto probabile che l'esperienza latinoamericana sia l'opposto 
di quella europea. In Europa il Mercato comune rappresentò la prima 
fase del processo di integrazione, ma subito dopo il procedete dellefasi 
successive subi un. arresto improvviso. Non esiste ancora un mercato 

. europeo integrato di capitali s e nessuna forte organizzazione finanziaria 
regionale; tuttavia i Sei hanno delle economie nazionali forti e forti 
sistemi finanziari nazionali, mentre la maggior parte dei paesi latinoame
ricani (il Messico è un'importante eccezione) mancano di forti organiz
zazioni finanziarie nazionali. In America latina c'è un'esigenza ancora 
piu urgente che non in-Europa di forti istituzioni regionali che puntellino 
le piu deboli istituzioni nazionali. La Banca di sviluppo interamericana · 
potrebbe agire molto validamente come strumento nella promozione del
l'integrazione, piu di quanto abbia fatto la Banca europea degli investi
menti. 

Una visione regionale viene fornita dal Comitato interamericano 
dell'alleanza per -il progresso (Ciap) 6

• Il Ciap stabilisce delle mete su 
base continentale, ma con obiettivi paese per paese. Una volta che il 
finanziamento delle esportazioni infraregiona:li. di prodotti di base da 
parte della Banca di sviluppo interamericana sia sufficientemente svi, 
luppato, esso potrà svolgere una efficace azione di sostegno per lo svi
luppo. dell'industria dei prodotti di. base su scala continentale. In Eu
ropa, dove già esistevano industrie nazionali di prodotti di base, il pro
blema concerneva le tariffe doganali; nell'America latina si tratta di fi. 
nanziare l'industria stessa. A tutt'oggi il programma per il finanzia
mento delle esportazioni di base è decisamente troppo limitato; tuttavia, 

4 Trasporti 8,6%; energia elettrica 8,2% (Inter-American Development Bank, 
Seventh Annual Report: 1966, Washington, 1967, p. 5). 
· s Là Columbia University School of International' Affairs sta promuovendo 
uno studio sull'integrazione finanziaria europea, condotto da E. S. Kirschen, edito 
da Henry S. Bloch e Williaiils Bruce Bassett. · 

6 Sul Ciap vedi Tbe Nine Wise Men and the Allia"nce for Progress di Raùl 
Sàez, in «<nternational· Organization», vol. XXII, n. l, 1968. · 
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nell'ambito del Mercato comune dell'America centrale (Cacm), l'America 
latina sta svolgendo un esperimento di integrazione economica che ha 
già ottenuto dei progressi unici per il mondo in via di sviluppo. 

La Banca di sviluppo asiatica 

La Ban:ca di sviluppo asiatica è un'associazione di paesi sviluppati 
e paesi in via di sviluppo. Gli azionisti ordinari comprendono Stati 
Uniti, Regno Unito, Repubblica federale tedesca, Belgio, Olanda e 
Italia, ma non la Francia. Inoltre la Svizzera, generalmente molto cauta 
quando si tratta di aderire a organizzazioni internazionali, è diventata 
membro a tutti gli effetti. 

La partecipazione statunitense e giapponese alla Banca, sostenuta 
solidamente da un contributo di 200 milioni per ognuno dei due paesi, 
ha avuto due effetti: il primo è stato quello di dare una· forte base 
finanziaria all'organizzazione, e il secondo quello di dare un'impronta 
occidentale, rafforzata ancor piu quando i paesi europei, in particolare 
la Germania occidentale, divennero membri. L'Unione Sovietica non 
aderi alla Banca asiatica, benché ne fosse stata formalmente invitata, 
e altrettanto fecero tutti gli altri paesi orientali europei. L'Indonesia 
aderi soltanto dopo un mutamento di governo. La Birmania e la Mon
golia sono state formalmente invitate ma non hanno accettato di 
partecipare. 

Lo statuto è tutt'altro che uno strumento dettato dall'influenza 
statunitense e giapponese, e comprende molte clausole alle quali i due 
paesi si sono opposti. Le basi furono gettate da comitati esclusivamente 
asiatici, assistiti da un esperto della Banca di sviluppo intèramericana, 
da persònale e consulenti delle Nu, e da un rappresent~nte del Presi
dente degli Stati Uniti. 

Il problema della votazione fu oggetto di seri negoziati. Gli Stati 
Uniti e il Giappone fecero importanti concessioni per accordare ai 
paesi piu poveri un potere elettorale molto maggiore di quello concesso 
loro nell'ambito della Banca di sviluppo interamericana. 

La scelta dell'ubicazione della Banca implicò ql;lestioni politiche: 
le filippine riconobbero ufficialmente la Malesia e Singapore quando 
Manila venne scelta come sede centrale della Banca. Tale era il presti
gio derivante dall'ubicazione della Banca, che l'Iran fece un'offerta 
molto attraente di partecipazione, subordinata alla scelta di Teheran, 
e rifiutò di aderire quando Manila fu scelta come sede degli uffici 
centrali. 

Il primo presidente eletto è stato un giapponese, ma la sua elezione 
fu dovuta almeno in egual misura alle sue qualità personali e statura 
internazionale, che alla sua nazionalità; egli fu il maggior responsabile 
del successo giapponese sul mercato mondiale dei capitali, Anche il pri-
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mo vicepresidente, un indiano, è uno dei principali esperti finanziari 
internazionali in Asia, con esperienza nella Banca mondiale. 

· All'inizio della sua attività la Banca, come la Banca di sviluppo in
teramericana, potrà portare avanti progetti già. studiati, come l'auto
strada panasiatica. Il progetto del fiume Indo è stato iniziato dalla 
Banca mondiale, che ha dedicato all'India e al Pakistan la maggior parte. 
dei suoi finanziamenti nell'Asia ed nell'Estremo oriente. Nonostante 
ciò sia l'India che il Pakistan partecipano in vasta misura alla Banca 
di sviluppo asiatica, e si attendono naturalmente da essa un'azione ef
ficace nel loro subcontinente. Un importante impegno attende poi la 
Banca nell'Asia sudorientale, che è oggi una delle piu pericolose del 
mondo. Per questa ragione ed anche perché esso illustra i benefici poten
ziali della cooperazione e della integrazione economica subregionale, 
esamineremo in qualche particolare il progetto di sviluppo del bacino 
del basso Mekong. 

Il progetto di sviluppo del basso Mekong. Lo sviluppo del bacino 
del basso Mekong potrebbe avere un notevole effetto sullo sviluppo 
dell'intera subregione, particolarmente dei paesi rivieraschi della Thai
landia, Vietnam, Laas e Cambogia 7• 

Tali paesi non possono attualmente utilizzare l'energia che i pro
getti. idroelettrici del fiume Mekong potrebbero produrre. Questo crea 
la necessità di organizzare lo sviluppo del Mekong in modo da farlo 
andare di pari passo con lo sviluppo economico dei paesi rivieraschi. Se 
lo sviluppo del Mekong dovrà procederè per gradi, ogni fase richiederà 
un investimento che non potrebbe ottenere un appoggio bancario in 
termini convenzionali. Dato che sono disponibili nuove risorse idroelet
triche, sorge il problema di stabilire quanto tempo sarà necessario ai 
quattro paesi rivieraschi per poterle utilizzare. 

· Sono state studiate due possibili linee d'azione per lo sviluppo del 
Mekong: l- Regolare lo sviluppo delle risorse idroelettriche del Mekong 
secondo lo sviluppo dei paesi rivieraschi prodotto da questo processo. 
Sarebbe necessario assicurare ad ogni fase una domanda capace di as
sorbire l'energia prodotta durante il periodo di ammortamento applicato 
al capitale investito: 2 - Usare le risorse del Mekong come impulso per 
l'accelerazione dello sviluppo economico dei quattro paesi, con un pri
mo «pacchetto» di investimenti che li metta in grado di utilizzare le 
risorse messe a loro disposizione dallo sviluppo del fiume e di creare 
finanziamenti per futuri miglioramenti del corso principale. Il primo 
«pacchetto» di investimenti verrebbe ammortizzato e rimborsato sol
tanto verso la fine delle successive fasi dello. sviluppo del fiume. 

7 Vedi i vari studi del Committee for Coordination of Investigations of the 
Lower Mekong Basin, il cosiqdetto Comitato per il Mekong. Vedi anche The Lower 
Mekong: Challenge to Cooperation in Southeast Asia di C. Hart Schaaf e Russel 
H. Fifield, Princeton, N. J., D. Van Nostrand Company, Inc., 1963. 
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In questo caso gli investimenti durante le prime fasi dello svi
luppo del fiume verrebbero sempre mantenuti un passo avanti all'assor
bimento delle nuove risorse da parte dei quattro paesi rivieraschi. Ciò 
presuppone una linea d'azione che comporta due requisiti. 

n primo è l'apporto finanziario esterno per il «primo pacchetto di 
investimenti», sotto forma di sovvenzioni o di prestiti agevolati. Oc
correrà anche un finanziamento lcicale. Tuttavia il danaro potrà essere 
usato correttamente soltanto se sarà stato studiato un piano di· sviluppo 
economico a lunga scadenza per l'intera subregione.' 

Il secondo requisito sarà quindi un piano di sviluppo economico 
a quattro, quale cornice in .cui inserire i piani di sviluppo nazionali. 
Questo a sua volta richiederà l'associazione delle risorse e dei mercati. 
Tale associazione. di mercati necessiterà come minimo di un mercato co~ 
mune per le merci prodotte nell'interno dei quattro paesi, ma potrebbe 
eventualmente portare all'utilizzazione razionale delle enormi risorse 
idriche rese disponibili. · 

Il Comitato per il Mekong ha mobilitato contributi multilaterali e 
bilaterali senza per questo pregiudicare future politiche finanziarie. Tali 
politiche coinvolgeranno probabilmente la Banca di sviluppo asiatica; 
eventuali fondi speciali regionali consegnati ad essa, o istituzioni subre
gionali di finanziamento. 

Mentre il progetto è multilaterale, uno degli insegnamenti da trarre 
da esso è che, nella fase di preinvestimento, contributi locali agli studi 
del Fondo speciale delle Nu potranno essere ottenuti soltanto grazie alla 
localizzazione in un determinato paese di ogni aspetto degli studi . di 
preinvestimento .. Jnoltre ai paesi che hanno effettuato contributi bilate
rali è stata presentata una lista di progetti di preinvestimenti, ed è stato 
loro offerto di scegliere. tra il finanziamento di un progetto completo, 
quello di diversi progetti completi, o quello di una parte soltanto di 
progetti . scelti di preinvestimehto. Questo significava l'istituzione di 
un'associazione di donatori, ma non significava -· come da molti rite
nuto - una vera organizzazione multilaterale ·di paesi beneficiari. 

In una zona politicamente sensibile, dove azioni multinazionali 
sono estremamente difficili, si faceva molto affidamento su attività na
zionali parallele o coordinate dall'esterno, senza cooperaziòne multina
zionale tra i paesi beneficiari. 

Tuttavia, se deve essere realizzato in maniera efficace, lo sviluppo 
del Mekong richiede investimenti multinazionali ed istituzioni dire
zionali. 

Sono state proposte le seguenti: un'autorità comune per il coordi
namento e la programmazione dello sviluppo regionale, con poteri di 
bilancio per la programmazione degli investimenti, e un ente per le 
risorse idriche. 

La prima e minima alternativa è quella di organizzare imprese per 
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lll vendita dell'energia e dell'acqua alle istituzioni nazionali dei quattrò 
paesi rivieraschi. La seconda e molto piu ·ambiziosa alternativa è quella 
di creare lo strumento chiave per la realizzazione di un piano regionale 
di sviluppo. accorrerebbero organi ausiliari per la produzione e la distri
buzione dell'energia, che funzionassero a livello multinazionale piu o 

· meno come -l'Electricité dè France funziona a livello nazionale. Occor
rerebbe anche un'impresa subregionale per lo sviluppo agricolo delle 
nuove zone irrigate. Infine, dovrebbe esistere un'impresa di trasporti 
subregionale. In tutte queste alternative la partecipazione di tutti i 
quattro paesi rivieraschi è data per scontata. 

Ulteriori necessità comprenderebbero: investimenti complementari 
per le infrastrutture, quali strade, canali e ponti; università comuni ai 
quattro paesi, centri di addestramento, e centri di ricerca applicata da· 
finanziare bilateralmente o multilateralmente o_ da parte di fondazioni 
per le quali questa fosse un'attività particolarmente interessante; im
prese industriali multinazionali.- Senza industrie di base i paesi rivie
raschi raggiungeranno molto difficilmente la fase finale. Le loro risorse 
limitate sono insufficienti per un'industrializzazione efficace. Ed ecco 
dove la Banca di sviluppo asiatica potrebbe svolgere un ruolo im
portante. Naturalmente è impossibile prevedere oggi la formula esatta 
che sarà accettabile ai governi rivieraschi e alla Banca di sviluppo asia
tica. Le imprese private potrebbero svolgere un ruolo determinante nel 
programma di investimenti per l'industrializzazione. 

La Banca di sviluppo africana 

In Africa la situazione è molto diversa da quella che presentano 
l'Asia e l'America latina. Molti dei paesi africani sono usciti solo. molto 
recentemente dalla condizione coloniale. Molti di loro hanno avuto ac
cesso alla Banca solo perché prima dell'indipendenza le potenze colo
niali fungevano da garanti e negoziatrici di prestiti. Inoltre- gli Stati 
Uniti non avevano in Africa un'attività assistenziale cosi vasta e ben 
collaudata come in Asia' ed in America latina. 

La Banca di sviluppo africana fu creata per iniziativa delle Nu, 
dopo due anni di negoziati. Una delegazione africana, rappresentante la 
maggior parte del continente, visitò le principali capitali per suscitare 
l'interesse straniero. Infìne si decise che, in un continente_ dove svol
gere attività economiche regionali signifìcava valicare zone valutarie, 
barriere linguistiche, e sistemi commerciali e finanziari ormai da tempo 
istituiti, il difficile compito di autoassistenza poteva essere svolto meglio 
da una istituzione africana completamente libera da partecipazione stra-
niera. ' 

Ventinove paesi indipendenti africani hanno finora aderito alla 
Banca di sviluppo africana; il Sudafrica viene considerato non desidera-
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bile, e la Libia, il Madagascar,. il Ciad, il Gabon, la Repubblica centro
africana e il Burundi no11 hanno aderito 8• È importante sottolineare che 
cinque paesi di quest'ultimo gruppo sono associati alla Cee, ed hanno 
quindi accesso a soluzioni alternative di assistenza finanziaria. Nondi
meno, la maggior parte dei membri africani associati al Mercato co
mune (tredici) hanno sottoscritto la partecipazione alla Banca di svi
luppo africana. 

Gli stati africani hanno dovuto assumersi un fardello finanziario 
relativamente pesante per fare della Banca una istituzione vitale. Seb
bene il capitale autorizzato fosse stato stabilito in 250 milioni, molto 
al di sotto della dotazione delle altre banche regionali, tale cifra rap· 
presenta in realtà un contributo piu vasto di quello che i paesi asiatici 
in via di sviluppo fecero alla Banca di sviluppo asiatica e corrisponde piu 
o meno al contributo dei paesi latinoamericani alla Banca di sviluppo 
interamericana. Mentre nell'ambito della Banca interamericana e di 
quella asiatica la metà del capitale versato è in valuta locale, la metà 
del capitale versato dai membri della Banca africana deve essere in oro 
o valuta convertibile. Sulla base della piena sottoscrizione e del pieno 
pagamento del capitale originariamente autorizzato (sono stati sotto-

. scritti circa 220 milioni), e tenendo conto che alcuni paesi africani, e 
in particolare la Repubblica araba unita, sono in arretrato, la Banca 
di sviluppo africana deve ricevere 125 milioni in oro o in valuta stra
niera. Il capitale versato originariamente della Banca di sviluppo inter
americana fu di 125 milioni statunitensi; e la Banca di sviluppo asia
tica deve ricevere 75 milioni in oro o valute convertibili da parte dei 
paesi in via di sviluppo della regione. 

Inoltre la Banca di sviluppo africana ha ottenuto il potere ecce
. zionale di richiedere ai membri di prestare valute locali alla Banca 
stessa; solo la Banca europea degli investimenti ha un simile potere. 

A causa degli enormi problemi di sviluppo in Africa e della relativa 
mancanza di capitali da parte della Banca, essa deve ottenere la coo
perazione di governi ed istituzioni non africani. Il governo del Regno 
Unito ha annunciato che istituirà un «fondo speciale» nell'ambito della 
Banca, e altri governi hanno manifestato vivo interesse a partecipare 
in progetti degni di attenzione. Notevole soprattutto è la preanmin
ciata partecipazione degli Stati Uniti, tramite un fondo di crediti. 

l1 . Gruppo della banca mondiale ha aperto un ufficio vicino alla 
sede centrale della Banca africana ad Abidjan, e si spera che ne seguirà 
un'attiva collaborazione. Il Programma delle Nu per lo sviluppo (Undp) 
sta assistendo la Banca di sviluppo africana nelle sue attività di pro
mozione di preinvestimenti e di investimenti, ma occorrerà del tempo 

8 La Botswana ed il Lesotho al momento in cui è stato scritto questo articolo 
non avevano ancora deciso pro o contro la partecipazione. · 
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prima che la Banca possa prendere a prestito grandi somme sui mer
cati stranieri di capitali grazie al credito di cui gode. Se la Banca allar
gherà la propria reputazione come organizzatrice di studi su progetti 
reali e come solida istituzione finanziaria, essa sarà in grado di atti
rare ulteriori capitali verso la propria regione tramite finanziamenti pa
ralleli, fondi di crediti e partecipazioni ai prestiti. 

L'ampiezza e le procedure delle operazioni della Banca sono stati 
stabiliti dal suo statuto alle condizioni piu vaste e piu flessibili, in modo 
da mettere in grado la Banca di ottenere dalle proprie risorse il mag
gior potere possibile, quali che siano le condizioni economiche e poli
tiche che essa potrà incontrare nei prossimi anni. Eppure, date le limi
tazioni dello scarso capitale ordinario disponibile, la direzione deve sot
tostare a regole specifiche 9 riguardanti il suo trasferimento, quali i li
miti massimi di prestiti per progetti nazionali e multinazionali. Il 
capitale versato può essere prestato soltanto per i cosiddetti «bankable 
projects» e a condizioni commerciali. La Banca non accorda prestiti dal 
suo capitale ordinario per progetti sociali quali la costruzione di aJloggi, 
il rifornimento idrico alla campagna, e gli ospedali. Essa non può accor
dare prestiti per aiuti al bilancio generale, alla bilancia dei pagamenti, 
o per il rifinanziamento di debiti esistenti. 

I governi della Tanzania e dello Zambia . hanno chiesto alla Banca 
.di sviluppo africana di assisterli in un progetto al quale la Banca po
trebbe dare un contributo. relativamente limitato; esso riguarda il fi
nanziamento di una linea ferroviaria dalle miniere di rame dello Zambia 
al porto di Dar-es-Salaam in Tanzania. Il costo totale è valutato sui 
300 milioni di dollari. La Banca mondiale ha gÌà rifiutato di finan
ziare ·questo progetto, ed è piuttosto improbabile che si riesca mai a 

. trovare i fondi per un investimento tanto impegnativo, a causa delle 
implicazioni politiche connesse. 

Alla fine dell'aprile 1967 la Banca africana annunciò i suoi primi 
prestiti. Un prestito di 3 milioni di dollari fu accordato per il mi
glioramento di due camionabili nel Kenya, che si uniscono alle esi
stenti strade in Uganda e. in Tanzania. Si ottenne poi un finanziamento 
parallelo per questo progetto, con il contributo di altri 3 milioni della 
Agency for International Development (Aid) degli Stati Uniti. Il 
costo totale ammonterà probabilmente a 10 milioni di dollari. 

Questo prestito, benché nazionale, fu importante per i due stati 
confinanti e· fornisce un esempio di come le banche di sviluppo regio
nali possono incoraggiare la cooperazione subregionale. Alla metà del 
1966 conversazioni ministeriali, che si svolgevano tra le tre nazioni ri-

9 Molte delle quali sono contenute nel Text Concerning the Loan and Invest
ment Policy of the African Development Bank and Its Procedures, approvato nel 
dicembre del 1965 dai Direttori esecutivi, e che poneva le basi per le operazioni 
della Banca. 
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guardo ad un mercato comune subregionale, erano state interrotte sul 
disaccordo circa la formula con la quale una banca di sviluppo per 
l'Africa orientale avrebbe concesso i suoi fondi. Dopo il prestito da 
parte della Banca di sviluppo africana, il Kenia annunciò la sua dispo
nibilità a riaprire le trattative sulla formula, a condizioni piu favorevoli 
per l'Uganda e la Tanzania. In seguito gli eventi si svolsero rapida
mente, e il 6 giugno 1967 i capi di stato dei tre paesi firmarono un 
trattato che istituiva una Comunità economica e un. Mercato comune 
per l'Africa orientale, comprendente fra le altre istituzioni una Banca 
di sviluppo per l'Africa orientale. 

Nel momento in ·cui fu annunciato il prestito al Kenia, la Banca 
africana approvò una piccola partecipazione proposta dalla Sierra Leo~ 
ne in una banca nazionale di sviluppo, nella quale il governo partecipa 
come azionista, dimostrando cosi che le restrizioni applicabili agli inve
stimenti dell'Ife non vengono seguite dalla Banca di sviluppo africana. 

Il finanziamento 

Una delle principali funzioni di una banca regionale di sviluppo 
è quella di attirare nella propria regione capitali stranieri. Agendo se
paratamente i paesi in via di sviluppo in genere non godono di suffi
ciente credito per ottenere a condizioni favorevoli finanziamenti suffi
cienti per un'azione di sviluppo a lungo termine. Agendo congiunta
mente tramite una banca regionale di sviluppo, essi possono aumen• 
tare il loro potere di richiesta di prestiti. 

Le- banche regionali di sviluppo sono strutturate· per tre tipi di 
risorse finanziarie; capitale versato; fondi ottenuti sui mercati di ca
pitali, contando sulla garanzia offerta dalle riserve e dal capitale non 
versato; e fondi speciali. Generalmente i due ultimi tipi costituiscono il 
genere di risorse che lilla banca· attira dall'esterno nella propria re
gione, per utilizzarle poi negli stati membri in via di sviluppo. Il sue·· 
cesso di una banca nell'ottenere tali risorse riflette la sua· abilità nel 
fornire ulteriori capitali alla regione, e determina la portata della sua 
influenza politico-economica nell'incoraggiare la cooperazione e l'in
tegrazione economica regionale. 

La mobilitazione finanziaria operata dalle banche regionali di svi
luppo ha portato come conseguenza un'azione comune di cooperazione 
da parte degli stati membri. Il capitale sottoscritto, per la parte ver
sata, rende possibile l'utilizzazione comune del capitale sottoscritto dai 
singoli membri. La parte da corrispondere nelle sottoscrizioni dei mem
bri è pagabile alla banca in oro o in valuta convertibile, ove fosse ne
cessario per sostenere gli impegni della banca nei prestiti o nelle garan
zie per le operazioni ordinarie. L'insieme del capitale non versato mette 
le banche in grado di offrire una garanzia maggiore di quanto può in 
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genere fare un singolo paese in via di sviluppo. Questa maggiore .ga
ranzia, ottenuta tramite un'azione comune, attira- un numero maggiore 
di prestiti, sia dall'interno che dall'esterno della regione. 

Il limite delle richieste di prestiti delle banche regionali di svi
luppo è in proporzione alla parte del proprio capitale non versato che · 
è interamente disponibile ed accettabile da parte delle potenziali fonti 
di prestiti. La Banca di sviluppo interamericana ·si .è· impegnata a non 
far superare ai suoi debiti totali l'ammontare della parte non versata 
della sottoscrizione degli Stati Uniti. Nell'aprile del 1967, in occa~ 
sione della riunione annuale del Consiglio dei governatori tenutasi a 
Washington, i governatori decisero di aumentare il capitale autorizzato 
di un miliardo senza chiedere ulteriori versamenti di capitale ai mem
bri 10

• La sottoscrizione di questo aumento da parte degli Stati Uniti 
aumenterebbe il capitale non versato della Banca, per quanto riguarda 
questo paese, di piu di un miliardo, su un capitale totale autorizzato 
di 3.150 milioni. 

Il 17 gennaio 196 7 la. Banca di sviluppo interamericana ·lanciò ne
gli Stati Uniti un prestito pubblico di 50 milioni, a 25 anni, con l'in
teresse del 5,2%. Nessun paese latinoamericano - nemmeno il Mes
sico - avrebbe potuto assicurare condizioni o interessi tanto favore
voli. Questa emissione di titoli. fu la quarta operata dalla Banca sul 
mercato di capitali statunitense e portò la vendita totale di titoli da 
parte della Banca. su quel mercato a 275 milioni. La Banca ha anche 
fatto in modo di ottenere un totale di piu di 200 milioni sui mercati 
di capitali al di fuori degli Stati Uniti. 

La Banca mondiale e la Banca di sviluppo asiatica hanno il van
taggio di annoverare tra i propri membri tutti i principali paesi dove . è 
possibile condurre operazioni di prestito. Le sottoscrizioni non ancora 
versate di capitale (distinte dal • capitale sottoscritto) che assicurano 
un'adeguata garanzia alla Banca di sviluppo asiatica, comprendono 100 
milioni da parte degli Stati Uniti, 100 milioni da parte del Giappone;· 
75 milioni da parte di altri paesi sviluppati non appartenenti alla re
gione, e piu di 53 milioni da parte dell'Australia e della Nuova Ze
landa 11

• 

La Banca di sviluppo africana dovrà crearsi una rispettabilità credi
tizia attraverso le proprie operazioni, nel corso di diversi anni, poiché 
il suo capitale non versato è sottoscritto interamente e solamente da 

10 Tutti i membri debbono versare una parte delle loro sottoscrizioni di capi
tale. Nel 1967 i primi membri del Commonwealth britannico, Trinidad e Tobago, 
soddisfecero il requisito ·di diventare membro dell'Organizzazione degli stati 
americani ( Oas) e si unirono all'Idb. Questo fu il risultato di una grande conces
sione _dell'Gas: il permesso accordato ai membri di ricevere preferenze commer-
ciali dall'esterno della regione. -

Il Le sottoscrizioni totali di capitali furono il doppio del capitale non versato 
per gli Stati Uniti ed il Giappone. 
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membri africani, La Banca europea degli investimenti ottiene prestltl 
su una garanzia di 750 milioni di capitale non ancora versato da parte 
dei propri sei membri, ed il suo statuto consente di ottenere prestiti 
fino al250% di tale somma. 

Le Banche interamericana, africana ed asiatica debbòno negoziare 
passo per passo per superare numerosi ostacoli, comprendenti l'impo
sizione di tasse sull'emissione di titoli da parte dei governi nazionali 
europei. I titoli della Banca di sviluppo interamericana sono stati am
messi all'investimento nel Regno Unito. Negli Stati Uniti è stata votata 
una legge federale che permetta alle banche commerciali nazionali di in
vestire· in tali titoli e il Ministero del tesoro ha ufficialmente regolato 
quali azioni possono servire come garanzia per. i depositi delle banche 
commerciali presso il governo; ançhe in molti dei principali stati della 
federazione sono state votate leggi che ammettono le azioni all'acqui
sto da parte di istituzioni finanziarie soggette alla legislazione dello 
stato in questione. Dunque negli Stati Uniti - paese membro - la 
Banca di sviluppo interamericana ha dovuto ottenere per prima cosa 
una legge federale, quindi un regolamento esecutivo da parte del Mi
nistro del tesoro, ed infine delle leggi speciali da parte di numerosi dei 
principali stati per ~oter agire con ·successo sul mercato di capitali 
americano. 

La Banca mondiale ed altre banche sono giunte alla conclusione 
che il mercato mondiale dei capitali non può, nella sua struttura at
tuale, assorbire ulteriori emissioni massicce per il settore dello sviluppo, 
nemmeno con garanzie dei governi. Ci si chiede dunque se non si ri
ponga troppa fiducia n::lle emissioni sui mercati pubblici; molte emis
sioni avrebbero forse potuto essere collocate meglio tramite vendite di
rette. In alcuni casi le vendite dirette assicurerebbero un maggiore ri
sparmio, riducendo le spese di registrazione, sottoscriziòne e direzione. 

Ogni volta che le condizioni del mercato dei capitali migliorano, 
c'è una ìnassa di cosiddette azioni di alta qualità da collocare, per esem
pio le obbligazioni private statunitensi (che a volte presentano il van
taggio della convertibilità, aggiungendo cosf una possibilità specula
tiva al titolo finanziario) o le azioni dei paesi sviluppati. Se il mercato 
diventa piu favorevole per tali azioni esso non lo diventa necessa
riamente per titoli di carattere finanziario meno attraente. 

Nel suo rapporto alle Nu 12 l'autore appoggiò l'utilizzazione di fi
nanziamenti da parte delle banche centrali ed . enti pubblici o semi-

12 Vedi Regional Development Financing di Henry S. Bloch, in cooperazione 
con la Fiscal and Financial Btanch del Department of Economie and Social Affaits, 
United Nations Conference on T rade· and Develòpment, 9 · febbraio 1966, UN 
Document TD/B/ AC.4/R.3; e Le Financement Régional et le· Développement de 
l'Amérique Latine (n. 315), Bruxelles, Société Royale d'Economie Politique de 
Belgique, marzo 1966, 
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pubblici come prestiti per le risorse ordinarie delle banche regio
nali & sviluppo. Si faceva riferimento alla· Banca mondiale che per 
parecchi anni ha ceduto titoli a breve e lunga scadenza a banche cen
trali. Dopo la pubblicazione di quel rapporto la Banca di sviluppo inter
ameticana ha dimostrato di essere in grado di ottenere tali :finanzia
menti e non c'è ragione perché le Banche di sviluppo asiatica ed afri
cana non possano usare lo stesso metodo. 

La Banca mondiale ha ceduto regolarmente a banche centrali titoli 
e azioni a due anùi e anche piu. Questi fondi sono stati regolarmente 
sostituiti man mano che titoli ed azioni maturavano, rimpiazzandoli ogni 
volta che le banche centrali registravano un eccesso di dollari. . La 
Bundesbank della· Germania occidentale è stata una dei principali ac
quirenti. Tali vendite forniscono alla Birs risorse :finanziarie che, com
binate con prestiti a lungo termine, non si affidano piu troppo su fondi 
a. breve scadenza per investimenti a lunga scadenza. Le possibilità di 
questo sistema sono illustrate dalla vendita del marzo del 1967 di 
titoli a due anni per 100 milioni, effettuata a 43 paesi e alle Nu. I 43 
paesi comprendevano una vasta gamma di stati sviluppati e in via ·di 
sviluppo, tra i quali il Sudvietnam, il Ghana, la Libia, il Marocco· e la 
Francia 13

• 

La Banca di sviluppo interamericana ha cominciato. ad usare lo 
stesso sistema. Il 15 aprile 1966 essa vendette una emissione di ·65 mi
lioni di aziop.i a breve scadenza. Di queste 25 milioni erano azioni ad un 

. anno e al 5%; 29 milioni erano azioni a due anni e al 51/s%; e 11 mi
lioni erano azioni a cinque anni e al51/4%. Dell'emissione 57 milioni fu
rono venduti a banche centrali o altri enti :finanziari governativi in 
quindici dei membri latinoamericani della Banca e i restanti 8 milioni 
furono venduti ad organizzazioni governative in Spagna e Israele. 11 
18 aprile 1967, la Banca interamericana vendette di nuovo direttamente 
30 milioni di azioni a piu ·breve scadenza, a banche centrali ed enti 
:finanziari governativi in · quattorpi_ci dei suoi membri latinoamericani. 
Questa seconda vendita diretta ai governi consisteva in 16 milioni di 
azioni ad un anno al 5%, e 14 milioni di azioni a due arini al 51

/ 8%. 
Vediamo ora rapidamente il terzo tipo di risorse :finanziarie per le 

banche regionali, e cioè i fondi speciali. Questi fondi speciaU sono si
mili ai fondi Ida: dato 'che sono usati per prestiti a condizioni age
volate, le banche regionali di sviluppo debbono dipendere dai contri-. 
buti dei governi per attenerli. Tuttavia, a differenza dell'Ida, le ban-
che regionali possono accettare fondi speciali legati ad acquisti da . ef ~ ~, 
fettuare nel paese contribuente. Inoltre, tali fondi speciali possono 
essere amministrati in modo del tutto differente da quello dell'Ida, che 

13 Per ulteriori particolari vedi Press Release 67 /lO, 6 marzo 1967, dell'Intet
national Bank for Reconstruction and Development. 
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concede prestiti liberi da interessi (con i soli costi di servizio) sol
tanto ai paesi che si assoggettano ad una «inchiesta sulle necessità del 
paese». ·· 

Il Fondo per le operazioni speciali e il Fondo di crediti per il pro
gresso sociale 14 della Banca di sviluppo interamericana vengono ammi
nistrati separatamente dalle risorse ordinarie (contributi di capitali e 
prestiti). Entrambi i fondi vengono finanziati principalmente dagli Stati· 
Uniti e sono distribuiti come prestiti agevolati. Nel caso di prestiti 
agevolati concessi dai fondi speciali della Banca di sviluppo interame
ricana, i tassi d'interesse variano a. seconda che i fondi siano usati 
per lo sviluppo economico o quello sociale. Non viene effettuata alcuna 
inchiesta sulle necessità nazionali. «Fondi speciali» simili sono proget
tati per le Banche di sviluppo asiatica ed africana 15• 

Prospettive e proposte 

Se verranno osservati i requisiti politici ed econom1c1, le banche 
regionali di sviluppo potranno svolgere un ruolo di primaria impor
tanza nel finanziamento dell'integràzione economica. Le istituzioni che 
finanziano lo sviluppo hanno la capacità di apportare mutamenti alla 
propria organizzazione; esse possono generare organi sussidiari, creare 
affiliati, ed emendare il proprio statuto: Per le istituzioni finanziarie in 
genere la struttura amministrativa è meno importante nel procedi
mento decisionale di quanto non lo sia per le autorità governative cen
'trali. Il sistema amministrativo di qùeste istituzioni è «a formula aper
ta» e non segue un modello rigidamente prestabilito. 

Importantissimo è tuttavia il fatto che lè istituzioni finanziarie, 
nazionali e internazionali, siano dotate di un alto grado di autodecisione. 
Come le banche centrali, il Fondo monetario intetnàzionale CFmi) e la 
Banca dei regolamenti internazionali (Bri) hanno una vita propria, an
che le istituzioni internazionali per il finanziamento dello sviluppo di
spongono di un'indipendenza tecnica - se non politica - dai mecca- · 
nismi governativi. Come i blocchi ·elettorali all'interno del Fmi, esse 
sono relativamente stabili e spesso continuano a funzionare abbastanza 
soddisfacentemente, nonostante la tensione politica esistente tra i 
membri. Le organizzazioni per il finanziamento dello sviluppo si sono in 
molti modi dimostrate fattori di unità non solo nelle dichiarazioni, ma 
anche nelle azioni politiche. Ad esempio, governi che non intrattengono 
relazioni diplomatiche possono collaborare in una banca regionale di 
sviluppo.· 

14 Il Fondo di crediti · per i1 progresso sociale è quasi totalmente esaurito, 
e le sue attività vengono svolte in gran parte dal Fondo per le operazioni speciali. 

15 La creazione di un fondo agricolo di vari milioni sotto la direzione della 
Banca di sviluppo asiatica fu approvata dalla Seconda conferenza ministeriale sullo 
sviluppo economico asiatico, tenuta a Manila. il 27-29 aprile 1967. 
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I direttori esecutivi di queste istituzioni bancarie per· lo sviluppo 
sono in pratica le supreme autorità nell'interpretazione degli statuti o 
atti costitutivi. Essi possono quindi far si che le loro istituzioni rein
tei:pretino i propri termini di riferimento col mutare delle condizioni. 

Se le banche regionali di sviluppo sapranno adempiere ai propri 
compiti come banche per l'integrazione, esse acquisteranno un'importan
za di gran lunga superiore a quella che i loro fondatori avevano attri
buito loro. Se si dimostreranno troppo deboli finanziariamente (non· è 
il caso delle Banche interamericana ed asiatica, ma è un pericolo per la 
Banca africana), altre istituzioni dovranno preoccuparsi di colmare i 
vuoti. In ogni caso, le banche regionali di sviluppo, per poter. funzio
nare come vere banche, debbono poter contare in vasta misura sul
l'uso di risorse finanziarie al di fuori dei propri capitali ed introiti. 

L'integrazione economica può progredire tramite lo sviluppo di 
comunità economiche subregionali. Il classico esempio è rappresentato 
dal Metcato comùne dell'America centrale che viene appoggiato dal
l'azione della Cabei; se però questo Mercato· comune deve. proceder$! 
sul cammino di una piu forte integrazione economica dei propri mem
bri, la sua evoluzione dève essere facilitata da una cooperazione stretta 
e continua anche con la Banca di sviluppo interamericima. In Africa, le 
associazioni subtegionali hanno mostrato una tendenza a sorgere e fal
lire perché non sono abbastanza forti da sopravvivere da sole alle crisi 
politiche. n successo·. dei. gruppi ·subregionali dipende dalla disponibilità 
di una riserva di appoggio da parte delle piu vaste istituzioni regionali 
per permettere di superare le crisi. Il caso della riesumazione del Mer
!;ato comune dell'Africa orientale ne è un chiaro esempio. Il nuovo im
peto dato allo sviluppo economico subregionale ·dell'Africa orientale, 
anche se rischia di aver vita breve, è dovuto ad un'azione lungimirante 
della Banca di sviluppo af.dcana, in seguito ad un'iniziativa del Kenia. 
Se l'Asia sudorientale dovrà godere dei benefici dell'integrazione econo
mica, ciò avverrà grazie alle massicce inieziotìi di capitale e, molto probac 
bilmente, grazie .al forte sostegno della Banca di sviluppo africana, 
che dovrà agire come fonte di risorse finanziarie e come calamita ed 
amministratrice dei contributi esterni. 

Le banche regionali di sviluppo saranno inutili se non saranno in 
grado di attirare notevoli fondi dall'America del nord e dall'Europa. 
La .. Banca di sviluppo interamericana ha mostrato la via per l'utilizza- . 
zione delle relazioni con i paesi fornitori per ottenere finanziamenti 
esterni, per realizzare vendite dirette, e perfino per entrare nei mer
cati di capitali. Tuttavia le banche regionali di sviluppo non debbono 
dipe:mdere dai .consorzi ·di sott:Oscrittori né dall'utilizzazione dei mercati 
di capitali privati, perché le loro necessità sono troppo ingenti e la 
ragione dei loro finanziamenti ha spesso implicazioni troppo politiche 
per il tipo strettament<:; commetciale delle associazioni nazionali o in-
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ternazionali. Questo, ovviamente, ·è vero. solo fino a un certo punto; 
certamente, i capitali non versati pòssono fungere da garanzia e assicu
rare possibilità di manovra per qualche prestito privato sottoscritto 
pubblicamente. Nondimeno, il prestare di nuovo tali risorse solo a con
dizioni .. commerciali non può soddisfare le esigenze delle varie re
gioni. Dato che questa limitazione viene lentamente riconosciuta, al
cune delle idee sul sovvenzionamento degli interessi, tanto brillan
temente sostenute dal Governatore della Banca d'Israele, David Horo~ 
witz, hanno ridestato molta attenzione. Il concetto fondamentale del 
sovvenzionamen:to degli interessi, già applicato in diversi programmi 
nazionali, · potrebbe eventualmente venir applicato in qualche forma 
su scala regionale16• 

Gli ultimi anni hanno mostrato una tendenza molto interessante 
verso l'uso da parte. della Bànca mondiale e .della Banca di sviluppo 
interamericana di vendite a breve scadenza a banche centrali, il cui ap
porto migliora il programma delle scadenze · e fornisce una soluzione 
per le esigenze a breve scadenza. Esistono poi altre istituzioni finanzia
rie governative o semigovernative che posseggono notevoli risorse, e che 
potrebbero cederne quantità limitate per scopi giustificabili in termini 
politici e sodo-economici, a condizioni piu favorevoli di quelle . di 
mercato, anche se non come contributi a fondo perduto. 

Da come è organizzato oggi il mercato dei capitali ·derivano se
vere limitazioni ai sistemi di vendita delle azioni, ed è possibile otte• 
nere .soltanto fonti piuttosto limitate di risorse finanziarie anche presso 
i goverru dei paesi. sviluppati. I consorzi di sottoscrittori sono andati 
allargandosi negli ultimi anni, e si è verificata una rinascita di grandi 
associazioni transatlantiche di vendite. Sfortunatamente questi . enormi 
gruppi hanno raccolto cifre minime se paragonate alla necessità dei 
paesi in via di sviluppo. All~inizio del. 1967 la ·Banca mondiale aveva 
accumulato debiti per soli· 3 miliardi e aveva :un capitale potenziale di 
piu di 20 miliardi, di cui 5,7 miliardi da versare da parte degli Stati 
Uniti. Il «semirity cèiling» del capitale non versato è dunque un. con~ 
èetto puramente accademico, dato che le condizioni del mercato. non 
cons.entono l'uso massiccio di crediti nemmeno con le~ migliori forme 
di garanzia. 

Sono stati suggeriti due metodi . per· migliorare .la ·situazione: unq 
relativamente modesto ed uno che richiederebbe un sistema piu inno
vatore. La prima proposta prevede un migliore accesso ai mercati dei 
capitali: raggiungendo accordi negoziati tra le banche regionali di svi
luppo e i paesi: esportatori di capitali non facenti patte delle banche 
stesse; ottenendo speciali; esenzioni fiscali; . qualificando come legali gli 

16 Sul pia~o di Horowitz ;edi il saggio di Roy Blougl1 in. questò ~~lume. VecÌi 
anche la documentazione dell'Unctad e della Birs al riguardo. · · · · 
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investimentl m situazioni fiduciarie, e mediante un sistema piu flessi
bile · di tecnica 'distributiva, cl;te comprenda vendite dirette a istitu

. zioni finanziarie governative dei paesi fornitori. A questo riguardo po
. trebbe essere utile ricordare i primi tentativi con le azioni privilegiate 
della Banca mondiale. In Svizzera, paese non membro, la Banca mon-
diale dovette concludere un accordo speciale per ottenere personalità giu
ridica in modo da facilitare l'emissione di titoli; sotto molti aspetti 
questo accordo con la Svizzera può essere considerato come modello de
gli accordi che le banche regionali di sviluppo dovrebbero negoziare 
con gli esportatori di capitali non membri. . 

Un metodo piu ambizioso consisterebbe m un sistema istituzionaliz
zato e coordinato secondo il quale ì paesi sviluppati effettuassero prestiti 
diretti alle banche regionali di sviluppo, e fornissero assistenza nella 
vendita delle azioni di tali banche. Il coordinamento dei prestiti po
trebbe essere realizzato tramite le banche centrali dei paesi sviluppati. 
Le banche regionali di sviluppo potrebbero cedere le azioni ad istituti 
finanziari pubbliCi 17

; queste azioni potrebbero essere emissioni speciali 
e non commerciabili, da negoziare esclusivamente tra governi. Esse ver• 
rebbero conservate fino al rimborso, togliendole cosi dalle fluttuazioni 
dei mercati dei capitali. La loro caratteristica di essere trasferibili solo 

·tra i vari governi darebbe loro una funzione di riserva, aumentando il 
favore con cui potrebbero venire accolte, permetterebbe ai paesi svilup- · 
pati di adàttarsi alle fluttuazioni delle riserve, e fornirebbe una note
vole fonte di finanziamenti per le banche di sviluppo ad un basso tasso 
di interesse. Inoltre le banche centrali potrebbero migliorare e coÒrdi
nare le emissioni di titoli pubblici. Per poter assistere le vendite di 

· titoli commerciabili, le banche centrali dei paesi sviluppati dovrebbero 
essere dotate di espliciti pot~ri per condurre operazioni sul mercato 
aperto con i titoli. pubblici delle banche regionali di sviluppo. Questo 
sosterrebbe il mercato ed aumenterebbe il richiamo per gli investitori; 
le banche regionali di sviluppo otterrebbero cifre maggiori a costi 
minori. 

I principali paesi sviluppati sono già membri della Banca di svi
luppo asiatica, gli Stati Uniti sono membri della Banca di sviluppo inter
americana, numerosi altri paesi sviluppati partecipano al finanziamento 
specifico di· progetti della Banca interamericana, e i paesi sviluppati 
forniranno probabilmente risorse anche alla Banca di sviluppo afri
cana. Dunque i futuri prestiti ottenuti da queste istituzioni dovranno 
essere coordinati. Tale coordinamento è vitale per le banche regionali 
di sviluppo se esse debbono avere ·risorse finanziarie sufficienti per pro
muovere la cooperazione e l'integrazione economica regionale. 

· 17 Vedi Regional Development Financing di Bloch, e Le Financement Régional 
et le Développement de l'Amérique Latine, sempre di Bloch. 
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L'acquisto di titoli non commerciabili e le operazioni a mercato 
aperto nelle emissioni pubbliche possono mantenere un flusso costante 
di ultèriori risorse per le banche regionali di sviluppo senza assog- . 
gettarle a periodiche autorizzazioni e stanziamenti da parte di organi 
legislativi. Attualmente le banche centrali della maggior parte dei paesi 
esportatori di capitali controllano o influenzano la quantità e il numero 
di emissioni straniere sui propri mercati di capitali. Sarebbe di gran 
beneficio per le banche regionali di sviluppo se tali controlli fossero coor" 
dinati tramite una cooperazione istituzionalizzata tra le banche centrali. 

Le banche regionali di sviluppo hanno l'arduo compito di affermarsi 
come istituzioni finanziarie, per poter far fronte ai complessi doveri 
imposti loro dai · propri membri. C'è il grande pericolo della gara 
tra le varie istituzioni regionali per ottenere i fondi; eventualmente 
tale gara si farà sentire, se d si renderà conto che il finanziamento re
gionale senza un coordinamento globale ed una direzione globale corre il 
rischio di autodistruggersi. In realtà, le banche regionali di sviluppo 
hanno la possibilità di cambiare la mappa finanziaria del mondo in via 
di sviluppo. · 
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VIli. L"assistenza tecnica multilaterale 

di Karl Mathiasen 111 * 

L'assistenza tecnica resta. uno strumento per la pròmozione dello 
sviluppo insufficientemente compreso. I programmi continuano a cre
scere, ma i professionisti e gli osservatori accademici sollevano continui 
dubbi sulla loro efficacia. L'incertezza di oggi contrasta drammaticamen
te con l'entusiasmo che accompagnò il lancio dei due programmi di assi
stenza tecnica, che ancor oggi costituiscono un punto di· riferimento, il 
Point Four Program degli Stati Uniti e il Programma ampliato per l'as
sistenza tecnica (Epta) delle Nazioni unite. 

Comunque, la delusione può sempre essere l'inizio della saggezza. 
Un'accresciuta consapevolezza dei punti osc~ri dei programmi e la cre
scente acquisizione che il sapere e le idee non possono essere rapida
mente o utilmente trasferiti attraverso confìni culturali e sociali posso
no portare ad una più realistica comprensione del lavoro da compiere. 
Coloro che si occupano di assi-stenza tecnica dovranno, perciò, essere pa
zienti oltre "che perseveranti. È necessario dedicare maggiore attenzione 
agli obiettivi da raggiungere. Bisogna rafforzare i momenti della speri
mentazione, della valutazione di ciò che si è fatto e della ricerca. Sol
tanto gradualmente potremo migliorare le nostre conoscenze sui modi 
con cui aiuti non tangibili possono arrivare da una società ad un'altra. · 

Questo breve studio sull'assistenza multilaterale si situa, dtmque, 
in questo contesto sperimentale. Nelle prossime pagine non sarà trac
ciato nessuno schema definitivo di programma di assistenza tecnica mul
tilaterale. L'articolo mostrerà, dapprima, quanto vasto e vago sia que
sto concetto di assistenza. Passerà, poi, a riassumere la storia dei prin-

* Karl Mathiasen III, già membro della Brookings Institution, è attualmente 
Direttore esecutivo della University of North Africa di W ashington. La traduzione 
è di Paola Alessandrini. · 
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dpali programmi delle Nu, .1'Epta e il Fondo speciale, che sono stati 
ora inclusi nel Programma delle Nu per lo sviluppo (Undp ). Queste ini
ziative tra loro piuttosto diverse dimostrano quanto diversi possano es
sere i programmi di assistenza tecnica. Dopo questa introduzione, mi 
sforzerò di far emergere le tendenze dei programmi multilaterali dedi
cando un'attenzione particolare alle preferenze dei donatori bilaterali, 
che dominano il lavoro di assistenza tecnica. Infine sarà discussa più 
direttamente la speranza che si continui sulla strada dell'apertura, della 
diversificazione degli strumenti e di una ulteriore sperimentazione, tema 
questo che ricorrerà più volte in queste pagine. 

Altri programmi potrebbero essere serviti come esempi di assi
stenza tecnica multilaterale. La Banca internazionale per la ricostruzio- · 
ne e lo sviluppo (Birs) ha recentemente incoraggiato nuove iniziative 
nel campo dell'agricoltura e dell'istruzione. Con l'aiuto dell'Organizza
zione delle Nu per l'educazione, la scienza e la cultura (Unesco) e l'Or
ganizzazione delle Nu per l'alimentazione e l'agricoltura (Fao), la Birs 
spera di aumentare ìl numero delle attività future e di promuovere l'ese
cuzione dei ptincipàli progetti di investimento. I programmi regionali di 
assistenza tecnica, come quelli appoggiati dall'Organizzazione degli stati 
americani (Osa), hanno ottenuto notevoli successi, anche quando dipen
devano in gran parte da un'unica sorgente di fondi. 

Ma l'Undp, composta di due programmi importanti e di antica 
data, si dedica esclusivamente all'àsSistenza tecnica e al preinvestimen
to. Gli Stati Uniti forniscono quasi il 40% delle risorse del programma, 
ma gli altri finanziatori e finanziati possono ugualmente esercitare la 
loro influenza sulla sua politica. La Un:dp finanzia attualmente l'SO% 
dell'assistenza tecnica intrapresa dalle Nu e dalle agenzie specializzate; 
e continua a crescere sia· come raggio d'azione che come proporzioni. 
L'Undp rappresenta un condensato dei problemi che assillano le isti
tuzioni multilaterali, istituzioni tenute al. rispetto di programmi am· 
ministrativi ma spesso poste di fronte ad opportunità di azione vera
mente uniche. 

Il raggio d'azione 

Che cosa si intende per assistenza tecnica, quali analisi comuni sono 
alla base dei suoi obiettivi e dei suoi programmi? Un'utile definizione 
di ciò fu approvata dal dodicesimo congresso internazionale dell'Istitu
to internazionale di scienze amministrative a Vienna nel luglio del1962: 
«L'assistenza tecnica consiste in una trasmissione di nozioni, conoscen
ze e tecniche o di risorse materiali o umane allo scopo di aiutare coloro 
che le ricevono a risolvere problemi specifici nel modo piu conveniente 
per soddisfare i loro bisogni. È un contributo esterno che può assumere 
una vasta gamma di forme: visite di esperti e tecnici, ricevimento di 
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borsisti, organizzazione ai corsi e seminari, scambio o .diffusione di in
formazioni o documenti e fornimento di materiale ed equipaggiamento 
e occasionalmente di mezzi finanziari» 1

• 

Come fa notare Sidney C. Sufrin nel citare questa definizione nel 
Technical Assistence-Theory and.Guide Lines, l'accento è posto «sulla 
conoscenza. e sull'informazione, ponendo in secondo piano il ma
teriale e il finanziamento» 2

• John H. Ohly dell'Agenzia per lo sviluppo 
internazionale (Aid), gestita dagli Usa, sottolinea questo punto in modo 
anche piu deciso in un foglio interno usato dall'Aid a scopi orientativi. 
Egli ribadisce che i risultatidell'assistenza tecnica, «sono sempre, in 
prima istanza, intangibili piuttosto che ·tangibili, cambiamenti nel ca~ 
rattere della società ricevente e dei suoi abitanti, acquisizione di nuove 
associazioni mentali, mutate abitudini di ·lavoro, un piu alto livello di 
istruzione popolare; miglioramento della qualificazione professionale, 
reperibilità di maggiori informazioni, acquisizione di valori diversi, na
scita di organizzazioni nuòve o miglioramento di quelle già esistenti pube 
bliche e non, ed· altri passaggi nel processo generale di funzionamento 
di, una società ... , il trasferimento di valori intangibili da una persona in 
una società ad una persona in un'altra società; e l'uso efflcace di queste 
nozioni fatto da col~i che le riceve, sono la chiave del processo» 3• Non 
bisogna, allora, meravigliarsi se cosipochi tentativi sono stati fatti per 
definire delle teorie sull'assistenza tecnica e se queste affermazioni pre
liminari, spesso imprecise, hanno fornito delle indicazioni assai limitate 
agli operatori di assistenza tecnica.. . 

I risultati dell'assistenza tecnica sono spesso tanto ritardati quanto 
intangibili, I criteri per misurarne il successo o il fallimento, di fatto, 
ancora ci sfuggono. Quando sono esaminati da vicino, moltifallimenti o 
successi apparenti, producono prove contraddittorie. Si potrebbe affer-. 
mare che tutti i progetti riescono per qualche aspetto e falliscono per qual" 
che altro. Dopo aver analizzato un gran numero di progetti di assisten~ 
za tecnica di diverse agenzie,· osservatori qualificati non sono stati in 
grado di identificare elementi individuali o sede di fattori che fossero 
presenti in tutti i casi piu riusciti e assenti in quelli meno riu~citi. 

Si può forse tracciare .. un paragone con il campo .dell'istruzione, 
dove si discute ancora sulle tecniche migliori e piu efficaci per insegnare 
o, per. essere piu precisi, per aiutare gli altri a.d imparare. Nel campo 
dell'assistenza tecnica e dell'istruzione siamo ai primi stadi di sperimen-

· l Technical Assistence in Public Administration: Lessons of Experience and 
P,ossible Improvements, Istituto internazionale .di scienze amministrative; 12" Con
gi-esso internazionale, Vienna, p. 12, citato da Sidney C. Sufrin, T eehnical Assi
stence - Theory and Guide Lines, Syracuse University Press; dicembre 1966, p. 44. 

2 Sufrin, p. 45. . 
3 John H. Ohly, Human Resources, Institution at:~d Technical Assistence, in 

Orientation Handbook, Washington, United States Government Printing Office, 
1964, II, p. 22. . 
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tazione e comprensione. Per entrambi d tendiamo cohto attualmente 
che non bast!t una sola modalità d'intervento per trasmettere delle idee 
a campioni di popolazione altamente variati. Le agenzie di assistenza 
tecnica, come le scuole, devono impiegare una gamma multiforme di 
approcci per riuscire nei loro diversi compiti. 

La mancanza di Wl metodo scientifico nell'assistenza non solo rende 
estremamente difficili giudizi e valutazioni, ma" sfida la preparazione 
e la pazienza dei piu accorti amministratoti. Purtroppo, l'ambiguità dd
l'assistenza tecnica tenta i professionisti ad escogitare metodi molto per
sonali e sollecita lo sviluppo di teorie frettolose sui· programmi. Chiara
mente, le agenzie devono compiere un lavoro migliore di'valutazione 
del loro operato e ammettere la lorò inadeguatezza. Altrettanto chiara-

. mente bisogna cercare di ridurre l'entusiasmo delle agenzie per i loro 
mètodi particolari. È soltanto logico presumere che in paesi diversi, 
con valori del tutto diversi e diversa coscienza dei bisogni, sia necessa
rio variare anche la risposta alle richieste di aiuto. 

Con l'andare del tempo, due temi ricorrenti hanno teso a domi~ 
nate il campo dell'assistenza tecnica: la fondazione di istituzioni e lo 
sviluppo delle risorse umane. I donatori hanno. imparato a loro spese· 
che i cambiamenti di cultura e di valori che i programmi dJ. assistenza 

· perseguono possono dimostrarsi del tutto illusori se non vengono isti
tuzionalizzati nell'ambiente locale. Se non esistono già istituzioni locali 
in cui poter innestare i nuovi concetti di cambiamento, i donatori do
vrebbero promuovere la fondazione di nuove istituzioni capaci di man
tenete i processi di sviluppo in continua crescita. I donatori, poi, at
tribuiscono sempre maggiore importanza allo sviluppo delle risorse uma
ne e pongono l'accento sull'istruzione e l'addestramento professionale 
per creare un terreno fertile in cui piantare i semi del cambiamento. 
Tutti i paesi, dai piu ai meno avanzati, richiedono personale sempre 

. piu qualificato per affrontare i compiti che accompagnano lo sviluppo. 
"La fondazione di istituzioni e lo sviluppo delle risorse umane non 

costituiscono, però, la chiave del successo delle imprese nel campo del
l'assistenza tecnica. Esse servono a sottolineare la natura a lungÒ termi
ne dell'assistenza tecnica, ribadendo l'importanza dell'istituzionalizza
zione del cambiamento e della promozione della persona umana, . che 
può stimolare il progresso nelle società riceventi gli aiuti; 

Coloro che sostengono che la fondazione di istituzioni attentamen
. te pianificate e la promozione della persona umana soddisfano una vasta 
gamma di esigenze dell'assistenza tecnica, direi che sono piuttosto sem
plicistici nella fretta di dare una base di certezze alla prassi dell'assisten
za tecnica. È necessario compiere massicci sforzi di addestramento pro
fessionale in molti campi e a diversi livelli. Queste diverse attività edu
cative possono essere piuttosto disperse e possono non contribuire alla 
crescita di istituzioni in tempi brevi. I paesi riceventi necessitano di con-
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siglieri e operatori di assistenza tecnica per fàr fronte alla varietà di atti
vità sperimentàli e di comunicazione che possono non raggiungere mai 
dimensioni istituzionali. · · · 

Non è sorprendente, quindi, che i mezzi scelti dalle ·agenzie di 
assistenza tecnica siano attualmente tanto numerosi e diversi quanto gli 
obiettivi perseguiti. Le attività dei programmi com p tendono ·imprese 
di molti milioni di dollari come quel progetto degli Stati Uniti che si 
propone di • ottenere un' a&segnazione di superficie per un'università in 
un paese africano. Fino a -30 tecnici americani saranno necessari ogni 
anno per 15 o 20 anni, e i riceventi devono fornire personale e grossi 
aiuti finanziari. L'assistenza tecnica comprende· anche·un progetto delle 
Nu di -20.000 dollari che ,fornisce un consigliere -dell'Organizzazione in
ternazionale del lavoro _(Ilo) ad un paese dell'America centrale per do
dici mesi. Un altro manda all'estero studenti di un paese dell'Africa 
centrale per corsi di preparazione generale ad un costo di 40.000 dol
lari per diversi anni. CL sono anche progetti che finanziano l'acquisto 
di mezzi di trasporto grandi e piccoli per_ il trasferimento di esperti 
e materiale di addestramento che li aiuti nelle loro dimostrazioni pra
tiche e attrezzi _agricoli che fòrniscono il materiale iniziale per gli ip
novatori e. gli imprenditori. L'assistenza tecnica prevede anche l'inco
raggiamento di cittadini ·francesi_ è inglesi perché insegnino nelle scuole 
locali o per svolgere compiti che abbiano per fine la lotta contro le 
nuove burocrazie di governo. Se vogliamo includere i Corpi della pace 
statunitensi ed altri programmi di volontari, la varietà di mezzi e di 

_ attività diviene persino piu estesa. 
L'apparente proliter~zione- di tentativi e di persone che si im

pegnano nel campo dell' a~sistenza tecnica è, comunque, particolarmen
te seccante per i grossi finanziatori come gli Stati Uniti. La politica 
delle . agenzie delle Nu, i loro progetti piccoli e dispersi, vengono di 
volta in volta isolati dalle critiche. Sfortunatamente, sembra che sia piu 
importante per gli Stati Uniti la crescita del bilancio delle Nu e l'a-q
mentata · multilateralizzazione delle Nu piuttosto che la comprensione 
che i progetti delle Nu non rispondono agli scopi dei programmi di as
sistenza tecnica. 

L'assistenza tecnica multilaterale 

Quali potrebbero essere i -compiti propri dell'assistenza tecnica 
multilaterale? Le sue proporzioni stanno crescendo sempre di piu e 
il suo· futuro sembra assicurato, ma probabilmente non dominerà l'in
tero campo dell'assistenza tecnica. Perché~ se, da· un lato, riscuote mol
to successo tra quelli che ricevono gli aiuti,· i donatori preferiscono 
programmi bilaterali. Personalmente penso che queste tendenze con
trastanti manterranno in funzione entrambi i èanali di aiuto. 
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· · Ciascuna agenzia- di assistenza .. tecnica:, bilater.ale o multilateral~, 
ha .la competenza. di gestire 1;1n numero limitato ·di attività, e la scelta 
che compie dovrebbe riflettere i suoi obbiettivi ·e -la :sua caratterizza!. 
zione. Sfortunatamen-te non è stato ·sempre cosf .. Per .esempio, ben 
poche proposte sono state avanzate per accrescere la complementarità 
dei programmi bilaterali e. multilate~ali,. sebbene questi· piani di· lavoro 
siano .veramente· necessari. Ma :credo che la. chiave di molti punti di 
forza e di debolezza dell'assistenza tecnica multilaterale si possa tro
vare analizzando: la storia dell'Epta _e del, Fondo. ·speciale. 

·n Programma ampliato 

Una ·revisione ·.dell'operato dell'Ept-a, preparata per il quindicé~ 
simo' anniversario' di questo programma, lo defìhf cosf: «Il Programma 
ampliato .e costituito dalla somma di "uri. ceito n\:u:~ero di "sforzi indi
viduali~ tipicamente . es'emplificato dal· borsista· africanÒ o a:siàtico che 
parte da· solo per studiare in Europa· o in America~ o dall'ingegnere 
speCializzato in irrigazioni, cheispeziona il bacino di un fiume 1n Ame
rica latina· con un gruppo di assistenti. locali~ bppure ancora dal capo
cont~bile indiano che ·tiene un corso di ._specializzazione per. un gruppo 
di contabili in un ministero africano. Persino quando l'esperto ·lavora 
come membrò'·di un'équipe-composta-· da specialisti di diverse discipli
ne richieste per uno stesso progetto, prevalgono gli elementi di huona 
volontà individuale e aiuto interpersonale, come lo scambio. di no-
zioni» 4• · . . . · 

Questo paragrafo esprime l'essenza del Programma ampliato di 
- assistenza tecnica ·e· dà il quadro d'insieme in cui si inseriscono gran 

parte delle d.iscussioni sugli aspetti qualitativi · dell'assistenza tecnica 
cosf come viene interpretata ·e gestita dalle .NÙ. La natura individuale 
delle iniziative ·dell'Epta, l'estensività e la impalpabilità. dei "1.500 pro
getti in piu di 130 paesi,. suscita veramente qualche perplessità. Inol~ 
tre l'àssoluta mancanza di una linea unitaria nd campi d'intervento. 
scelti lascia la~go spaziò per attacchi critici. Mentre per i suoi soste
nitori il merito dell'assistenza tipo Epta sta · proprio nella sua capa
cità di rispondere ad una grande varietà di esigenze dei riceventi, a 
quelli che l'attaccano il suo intervento sembra dispersivo, non program
mato, non coordinato e perciò limitato sia nell'impatto che nel valore. 

Istituzione e sviluppi dell'Epta. L'Epta, fondata dall'Assemblea 
generale delle Nu nel 1949, riconobbe che alcune agenzie specializzate 
stavano già conducendo dei programmi di assistenza tecnica. l respon

. sabili ·di questi furono chiamati a formare il Consiglio per l'assistenza 
tecnica (T ab). per. dirigere l'Epta, e al Segretario generale delle Nu 
fu dato, poi, il potere diselezioliare un presidente esecutivo per ìl Tab. 

4 Documento delle Nu E/TAC/153, pp. 72-73. 
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·Una: Commissione per l'as,sis,tenza tecnica (Tac), compostà. di 
membri nazionali, approvava, con poteri di r~visione limitati, le propo
ste del T ab e, previa approvazione . del Consiglio economico. e sociale 
(Ecosoc) e dell'Assemblea generale delle Nu, autorizzava l'assegnazione 
di fondi alle «organizzazioni partecipanti», cioè, alle agenzie specia
lizzate e alle Nu ·stesse, che gestiscono l'assistenza tecnica ··nella pub
blica· amministrazione, · in campo economico etc. Sebbene questo siste
ma di assegnazione dei. fondi _Epta fosse in seguito cambiato in mo9o 
tale che i fondi fossero distribuiti sulla base di u1.1· rapporto pa~se
paese piuttosto. che agenzia-agenzia, le agenzie specializzate esercitavano 
un'aùtorità considerevole sulla struttura dei programmi Epta finché. que
sta non fu ~ncorporata nel. Fondo speciale nel 1966, come è spiegato 
piu oltre. 

. L'Ecosoc pose certe· restrizioni sulle .agenzie che ne. prevenirono. 
l'interferenza politica. ed economica nella- politica interna dei paesi ri
ceventi l'aiuto; L'assistenza tecnica. delle Nu doveva essere data sol
tanto attraverso. i ·governi e nella .forma voluta da dascun paes·e- e le 
òrganizzazioni partecipanti dovevano «evitare distinzioni derivanti dalla 
struttura politica _del ·paese che richiedeva l'assistenza, dalla razza o 
dalla religione della sua popolazione» 5• 

Come per .la scelta di chi aiutare, ciascun paese decideva da sé se 
pos.sedeva i requisiti per ricevere aiuti. . Né la direzione dell'Epta né . 
gli .organismi dirigenti delle Nu tentarono di definire. che . cos'è ·un 
·«paese in via di sviluppo» come contrapposto a «paese industrializza
to» e alcuni osservatori hanno sollevato diverse questioni su qùesta . 
restrizione. A parte la difficoltà di accordarsi sui ·criteri, il Programma 
ampliato fu concepito come un fondo comune di versamen,to e ridi
stribuzione qelle risorse. Secondo questa concezione non si doveva 
escludere alcun paese, ·neppure tra i piu sviluppati. Paesi come la. Gre~
cia, Israele, il Libano, il Portogallo, la Cina nazionalista, l'Arabia sa u
dita e il Venezuela erano ancora paesi assistiti dall'Epta al netto 
quando il Programma ampliato fu incluso .neL Fondo speciale. Cioè, i 
loro· contributi all'Epta erano inferiori agli aiuti ricevuti. ·soltFlnto 
il Giappone ha cambiato la sua posizione da ricevente a . donatore al 
netto, nonostante riceva ancora aiuti dall'Epta in una certa misura. La 
Finlandia, l'Italia e il Lussemburgo sembra che siano i soli tre paesi che 
ha,nno contato per un certo tempo sull'Epta, poi hanno smesso le loro 
richieste di aiuto e quindi hanno continuato soltanto come donatori. 

Il quadrq che emerge è piuttosto sconcerta1;1te, particolarmente 
per gli americani. Ad essi sembra opportuno aiutare solo i paesi poved 
e, ·di contro, sentono la necessità urgente qi dividere il peso delle spese 
con gli altri paesi . sviluppati. Il c<?ntinuo · aumento . delle cifre nei pro-

5 ECOSOC, Resolution 222 A (IX), 15 agosto 1949, anno I. 
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grammi biennali per paesi come la Jugoslavia e il Venezuela, per esem
pio, e il fatto che i programmi piu massicci siano ancora portati in 
paesi come il Libano ed Israele inevitabilmente solleva la questione dei 
criteri con cui le Nu distribuiscono le risorse cosf limitate a loro di
sposlzlOne. 

I compiti del Programma. Come messo in evidènza· pi~ sopra, 
è difficile definire chiaramente quali si-ano i temi su cui, di :volta In: 
volta, si è posto l'accento nella storia dell'Epta. Durante i primi anni 
di attività c'è stata una predominanza delle attività di analisi e consu
lenza e l'Epta svolgeva il ruolo di fornire· delle valutazioni. sulla por
tata e la natura dei problemi dei riceventi e sulle loro risorse. Alcuni 
paesi richiedono ancora ai dipartimenti Epta che svolgono questo 
compito di aggiornare questi studi, ma la quantità di fondi a disposi
zione per questo è. diminuita in parte per l'aumentata attività in questo 
campo di altri programmi come il Fondo speciale. 

Durante i primi quindici anni dell'Epta, c'era un uguale numero di 
studiosi ,e di esperti, circa 30.000 per ciascuna categoria, ma piu dei 
3/4 delle dimensioni totali dell'Epta erano riservati per l'impiego degli 
esperti e per i materiali "loro necessari. Il fatto che la quantità piu impo
nente delle risorse Epta fosse impiegata per fornire esperti riflette la na-

. tura delle richieste nei paesi assistiti, la loro idea del ruolo e degli obbiet
tivi dell'Epta e il_ cospicuo numero di ·opportunità di addestramento 
fornito dagli altri programmi di aiuto. Inoltre, le Nu, come la maggio
ranza dei donatori, preferivano e preferiscopo preparare professional
mente i cittadini nel ~oro stesso paese. L'importanza dei· corsi tenuti 
in loco è stata sottolineata sia dal Programma ampliato che, come ve
dremo poi, dal Fondo speciale delle Nu. 

In seguito a considerazioni personali e dall'osservazione della li
mitazione nel tempo e nella qualità dei progetti, bisogna concludere che 
l'Epta noti ha ·dato tanta importanza alla «fondazione di istituzioni>> 
come invece hanno fatto le agenzie di assistenza tecnica come l'Aid e 
il Fondo speciale. Fin dalla ·creazione del Fondo,_ i progetti dell'Epta 
hanno ricercato, gettato l~ basi o rafforzato le. istituzioni= Alcuni di . 
questi tentativi dell'Epta hanno avuto come risultato progetti di fon
dazione di istituzioni formulati dal Fondo speciale. 

La parte Epta dell'Undp continua ad essere caratterizzata da pro
getti J;elativarÌ;lente limitati, a breve termine e di natura pratica, fina
lizzati alla creazione di opportunità generiche, che spesso non sono le
gate da alcun filo di continuità. A questo riguardo, sebbene il ter
mine «SUperamento del divario» sia diyentato uno degli obbrobri del 
lessico usato dalle agenzie di assistenza tecnica, gli addetti all'Epta de
scrivono spesso il loro compito come compensante i divari trascurati 
dagli altri donatori ·o realizzante le iniziative di assistenza che gli altri 
non vogliano prendere. 

204 



L'Epta ha sempre mostrato una notevole, anche se . sconcertante, 
fiducia· nella capacità di ciascun paese -assistito di _definire la priorità 
dei suoi bisogni e dr richiedere il tipo ·di aiuto piu necessario. Nei 
paesi. piu arretrati, dov'è concentrata poi l'attività dell'Undp, la mac
china . governativa è debole e spesso· inadeguata. al compito ·di form_u
lare un ordine _di priorità e di coordinare l'aiuto. Come conseguenza, 
il Ta:b e l'Undp assegnano dei rappresentanti p~rmanenti (Resident Re
presentative) a quei paesi che ·-già ricevono notevole assistenza dalle 
Nu. Il loro scopo: è quello di far sentire una maggiore presenza delle 
Nu e di fornire· una guida piu continua nel tampq specifico~ 

· In circostanze ideali, dovrebbe articolarsi. un dial~go sempre piu 
significativo tra n· rappresentante p·ermanerite delle Nu, e. il coordi
natore dello sviluppo nel paese ospitante ·che esprime la priorità dei bi- . 
sogni dei suoi ministeri. Quando il coordinamento del paese ospitante 
è inefficiente,· comunque, il rappresentante permanente ha ben pocà 
autorità per esercitare uri conttollo effettivo . o per influenzare i _mem
bri delle Nu . .In questi casi egli deve agire su due fronti, incoraggiando 
il governo del paese ospite a concentrare gli sforzi sui bisogni- primari 
e convincendo la_ sua agenzia a non «vendere»-. progetti, ma a rispon~ 
dere ai bisogni espressi dal paese. . - - .. · 

. La revisione critica dei programmi na~ionali Epta è stata poco piu 
che· superficiale sia in ·loco sia_ nei quartieri generali. delle agenzie ... I 
problemi tecnici . sono trattati insieme ai prpblemi di possibilità, costi 
e adeguatezza dei progetti. Ma nori esiste ancora nessun rigoroso· esa~ 
me dei proge.tti tipo Epta ~ulla base di una ~serie· di priorità. nazionali 
precedentemente accordate o sulla base ·dei criteri su cui . si muove il 
progr:;tml:lla. . . 
. . .. -Forse l'Epta dimostrava la. tendenza-· a fare __ di necessit_à virtu_, vi~ 
sto che le agenzie . specializzate n'an voleva.no accettare le priorità 
emerse dali~. progràmmazion'e preordinata. _Ma M . per~o!Jale dell'~pta 
mostrava .anche di non voler· imporre· nozioni precosttuite sulla priori
tà dèllo· svib1ppo. Partendo dal concetto; che la responsabilità d( pre
parare le proposte: dei prÙgettf Epta spettasse· al· paèse riCevente, il 
rappresentante permanente cercava . di soddisfare il piu possibile le ri
chiest'e del.paese_ stesso. 

Le risorse tipo Epta sono ancor· piu «disperse·» ·che nel caso di 
aiuti «programmati» dai donatori. I:- donatori bilaterali ·di solita· chia
riscono le loro pt.:eferenze· per un campo . q'i~tervento particolare o· per 
speèifici tipi di. progetti. Essi pòsso.q.o persinO raccomandare ·o .suggerire 
progetti se non ~mergono prop~ste O _Sè le. richieste 'non S<?nO_ per «il 
tipo- ·giusto»· di attività.· Questo approccio piu preciso· non caratterizza 
certo le operazioni dell'Epta. 

Le risorse dell'Epta sono _ distribuite tra i paesi secondo i loro 
obbiettivi, non in risposta a richieste specifiche. Il metodo c~n cui que-
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sti obbiettivi sono stabiliti ha intorno a sé un'atmosfera piuttosto 
mistica. Secondo la relazione sull'Epta, fatta per il suo quindicesirnò 
~n.iiiversario, l'obbiettivo del paese •. è «il totale- dei fondi ·Epta ··che, 
secondo le migliori valutazioni esistenti;·. è disponibile per ·soddisfare le 
riéhieste .basilari ·di aiuto del·paese per un periodo di due ·anni di pro~ 
gramma~ .. (L'obbiettivo è} fissato in parte -sulla base di ·progetti di as~ 
sistenza già iniziati; ... in parte alla 1uce ... dei bisogni generali -del 
paese, delle sue :capacità e dei suoi requisiti particolari -per nuovi tipi 
di assistenza; e in parte anche secondo considerazioni del· Direttore ese
cutivo sull'equità _e l'efficienza nella propo~ta assegnazio·ne di fondi» 6

• 

L'attività delle agenzie specializzate e l'influenza ·politica dei rice
venti hanno aiutato a mantenere il modello .. degli obbiettivi dei singoli 
paesi. .. Le agenzie sentono di avere una posta di grande importanza nel · 
mantenimento della loro parte di risorse Epta, particolarmente dopo 
aver aumentato in modo· considerevole· illo'ro personale per· aiutare ·l'in
ctemerito delle attività, Epta. I riceventi hanno voluto essere ras·sicurati 
della loro parte- in queste .. risorse, dal· momentò che essi potevano pro~ 
grart:imarne l'uso cori un minimo di interferenza' dei donatori. Essi si 
SOtlO ·opposti, quindi, anche ad. incrementi J?.Otevoli · df _aiuti per paesi 
o regioni particolari. . · . . 

_ I rapporti· piuttosto _«p~rmissiyi» · che esistevan9 tr·a agenzie spe
cializzate, riceventi e rapprésentanti permanenti, suscitarono alcuni fran
chi commentf nella relàzione Epta: «Nella peggiore _delle ipotesi, che 
diffiCilmente· si verifica· ora che· il meq:ariismo governativo preposto alla 
valutazione degli obiettivi primari è. migliorato; l visitatori .delle agen
zie:· avranno operato con 'insufficiente conoscenza ·o· èònsiderazione dei bi
sogni primari del paese e dell'accettata funzione di coordinamento. del 
Rappresentante. permartente .. Perciò :essi hanno ·sollecitato: i minis-teri a 
chiedere la . continua~ioiii o l'isti~uzione :'di progettì' 'Ià cui, Importanza 
od. -~rgenza'. app~~ir~_bbe .. a~~~no ,_·discutibile. nell'aJ#~~to di una 'pianifiéa
zione sistematic~· .dei re:al~- _bisogJ?i del paese. g~e~to_:_tl.po di co~.a .. ay~ 
vien,e senza 'spieg~zioni_: l'a~sis_tenza._ tecruçà_ ~ ovunque un,'impr~sa di 
es,s~ri uina1li;, 9h~~ cpe p_~r-. 'gli ess'eri u'm~n1, e sé con~inua. a so.steneré. 
alCuni ·progetti discutibili ·-e persino "Progetti prediletti~, qljesto ~ppàre 
come il risultato di entusiasmo e di idealismo a 'fin di bene» 7: • ·· 

· . Iri q~esto q~;dro "ukiniziati~~ 'signifi~adva .pèr,.l~ __ progiariuùazjo
n~ .coordinata. delle; risor~e Epta. dev~. venire dai gov.erni. qS.pÙànd. M~, 
a _meno d~~·-qu~sti. gover~1.abbiano'-·1a.capadtà di indiv~d~are:.e concen-
trarsi -~ulle loro necessità pri_maxi~). k' agenzie speèializzate,' .e 'anche altri. 
donatori, ·,determineranno il modello .di assegnazione .delle risorse ester-: 
• • • • • • • • ·' • ' .·' • - • ·'. • J ~ • : • :- • • .. • • • • • • : ..: :· •• 

-.··· . 

.'6 .Doct:u:nento delle ~u :E/rAC/i53,' Rev. t p. 73. .:.. .. :: 
.. 7 ·Documento delle_ Nu · E/TAC/153; · pp~ 77~78. 
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ne. È improbabile che il rappres·entante · perni:anente · dell'Undp :abbia 
la ·competenza specifica, l'autorità o le forze per imporre un modello di 
programma. alle agenzie specializzate· o ai paesi· riceventi. 

Il Fondo speciale 

. Il Fondo. speciale çlelle .Nu piese·le mosse in gran parte suna·linèa 
dell'Ept~~ P Fondo speciale· fu. istituito per adempiere a~ un certo nu
mero <:li compiti p~imari. Non doveva tisponder~· a nessurta "in partico
lare e a' tutte le 'richieste, che gli venivano dai governi assistitì. · Ciono
nostante, .da un punto di vista generaLe, il Fondo· è stato efficacé ·ed 
estremamente creativo . nella sua attività.. . ' . . . . . 

Fin dalla sua istituzione il Fondo speciale mise in r~salto i. pro
getti che avrebbero . condotto a . risultati vicini nel tempo, cercando di 
accelèrarè l'investimento di èapitali spostando l'mterv~nto · dell'assisten'
za· nella sfera del.' pteinvestimento. si dette importanza a grossi pro
getti, 1ntorn·o ad un tniliorte e mezzo di dollari, partendò evidentemenh~ 
dal' concettq che. altre organizzazioni avtebbèro .scelto i prògettì piCcoli. 
L'interesse J.n progetti chè:· duravano, m·efl.o · éii 4. o 5 anrii era Hmitato e 
il Fop.do speciale pose un.· accento particolaré sui procedimenti· desti;. 
riati a ·rassiCurare che i progetti erano bep. pianificati, . adeguatamente e 
tecnicamente organizzati· è·'suffideritefuerite :firiartziati. Allo stesso· tein
po;·i progetti dovevano ·essere integra# nefprogtammi di ·sviluppo na
zionali,· dovè questi: ·esistevano. Ì/~ssisù~b.za· del' Fqndo ·spç!ciale :poteva 
restare . m·arginale; ma. n· 'persònale ; concentrò le . sue· . speranze. 'sul . suo 
ruolo· di· promoziorte ·degli investimenti.· · · ·· ·· · · · · · · . 
: ~ .:: · '. Le· richieste 'df ima· partecipazione ·concreta ·e· di contributi :fi.tiàn~ 

ziarf -ùingibJ.H. defgoverno ospite~ anche se piuttosto elastiChe, non ·sono 
mai ·;state 'completamente abbandonate~ cotD:é.Ìnvece è oé2asionalmetite 
~ctadut~· nel corso della storia dell'Epta. Si sono ~tabilite sempre ·dellè 
clausole. cb.~ari:ficanti l'azione collaterale che n·· paese. assistita· si impe2 
gri'a d seguire, e aeve aiiche ess~re chhiràmerite speci:fièatò l'aggancio di 
que~ta a~tività. con le, attività ·degli altri. do1:1atori.· Per .Paraha.sare una 
delle. linee~ guida dd Fondo spédale, .f·progetti «dovrebbero·. sòqdisfa.~ 
re certfcriteri basilad come la.'loro appliçabilità a breve terni.ine;·Ji(pro
du~oiie di un sostanziale progresso -rispettò": alle conç;scenze ::pìecedertti,. 
la. éostruzione ·di' una." cdtnke istituziqnale·-' adègu'ata p~r permettere ·la. 
continuazidne da ·parte del . 'governo del lavoro jrid~prèso durante Il 
,, pedodo di collaborazione"' é dovrebb(:{ avere ·àtiche uri itnpattq ·pos'~-
tivo .sulla politica di ,investimenti del.governo>>·s:< · -: : · · · 

' All'inizio del prdgratrima i"tre. ca.mpi scelti per intervenire furono 
le 'richieste, l'adde.st:raniento professionale· e la ricerca. In breve, le at
tività dovevano soddisfare una di queste tre ·serie di criteri: 

l ., . . - . 

··.:. }:·•; ; 

· . 

. · 8 Doctttriento dellé.:;Nù SF/PGL/·S; p. 4. 
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1. - Le· inchieste dovevano essere finalizzate ad un· pronto ·investi
mento o ad_ un aumento nella produttività, e non dovevano essere., so
stenute inchieste a carattere · generale. )?er assicura~e servizi di · assi
stenza adeguati il Fondo speciale prese in considerazione occasionai
mente richieste di addestramento di tecnici oppure si servf del p:ro
gramma per la preparazione di Oper~tional, ;Executive and Administra-
ti:ve Personal (Opex) per fornire. n- personale richiesto. . 

. 2. - I progetti di addestramento dovevano ~ssere di natura· t~c~ 
nica, collegati in modo diretto allo sviluppo economicq. Ricevette im
pulso la specializzazione di istruùori, capo-operai ed altro person?le 
dirigente, come ingegneri ed altri specia~isti direttamente çoinvohi ri~l 
ciclo produttivo. Il Fondo. speciale, come la· maggior parte_ dei donatori, 
e~a convinto che l'addestramento di istruttori :avreb~e avuto, con tutta 

· probabilità, . un ottimo impatto nell'assistenza. ai paesi in via di svilup_
po. Se da ~n lato _il Fondo. speciale preferiva promuovere la fonda#one 
di istituzioni destinate_ a soddisfare i bisogni primari' a lungo termine, 
accettava ançhe richieste per programmi di emergenza pur se gli sta_n
dards dovevano essere abbassati e i 'còrsi di addestramento accelerati 

. per fornire urg~ntemente il pers_onale .richiesto. In gene1;e, però; il Fon~ 
do speciale si impegnava in programmi di addestr~mento, che potevano 
ess.ere. inclusi in istituzioni di maggiori -dimensioni -

3. ~ I progetti di ricerca ·dovevano .esser~ dL natura applica::tiva, 
s'ebbene venissero presi in considerazione anche progetti di ricerca piu 
generali se risultava chiaro il loro sbocco .in _attività. di ricerca applicata 
e di applicazione a hreve scadenza. ~e ~ttività di riçerca do"-:evano · an.,_ 
che _fornire. opportunità àdeguate di · c;limostra?;ione · e. diffusione .. delle 
scoperte della. ri.cerd1 . stessa. In . questi progetti doveva e.ssçre incluso 
l' addestrame.nto di personale nazionale. e dovevano esser.e sç~hi _ soltan:: 
to quei progetti in cu,i si riscontrava-la prospettiva-di un «breakthr<;>ugh» 
tecnico pel -campo prescelto. · · . 

· · Nel 1965, per· esempio,_·. esistevano 522 progetti del Fondo spe
ciale,. in confronto· ai 2.000 progetti Epta in .13.0 p~esi e -tetritori a 
basso reddito. 11'-èosto totale dei progetti er~ 'di :l ~151 milioni di' dollari, 
di cui i govèrni ~ssistiti pagavano 673 milioni.e., il Fondo speciale 478 
milioni. La componente del Fondo speciale. erà finanziata dai contri
buti versati da 115 paesi~·.Sul numero t0tal~ dei progetti, .223 .erano ri
cerche sulle risorse . e -sulle possibili t:à" di stùdio, 19 5 · era. no dedica te pr4i
cip~lmente all'addestramento in campi specifici e .104 ·mettevano in ri-
lievo la ricerca applicata. : 
. ·.· Ancora durante tutto il 1965 quasi ,il 43% delle tisorse: dei Fondo 

era stato speso per procurare esperti iriterna.zionali 'e .quasi' il -14%; 
era stato usato per ottenere s~rvizi su ·contratto. L'attrezzatura impor~ 
tata costituiva un altro 28% · delle ·disponibilità del Fondo ·speciale, 
mentre le borse di studio ammont?vano a meno del 3%. Il rimanente 
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1.2% dei fondi spesi du~ante il 196.6 fu usato per coprire. i costi di
retti del Fondo speciale e 1~ spese generali.di agenzia. I fqndi forniti dai 
governi assistiti fu.rono utilizzati per ammortizzare il . costo del perso
nale locale impiegato in progetti,· costruzioni, materiale e servizi neces-
sari in lo co. · 

Verso la :fine del 1965.- fu . dichiarato che gli investimenti st;~.ccessivi 
agli studi del Fondo speciale ammontavano a 1.068 milioni di dollari, 
di ·cui 751 milioni erano costituiti da capitali stranieri. I 25 progetti 
che hanno prodotto questi investimenti costarono al Fondo intorno a 
19,2 milioni di dollari. Ovviamente, è una questione controversa se 
l'i11.teresse in questi investi~enti precedette o seguf le. ricerche. 

Nel· desiderio di vedere un numero anche maggiore di investimen
ti seguire le attività del Fondo speciale, i funzionari del Fondo, nel 
gennaio del 1966, raccom~ndarono al Consiglio direttivo dell'Undp 
progetti per promuovere nuovi investimenti. Si raccomandò il finan
ziamento di complessi industriali pilota, su una base di rimborso, dove 
necessario. Fu proposta una fabbrica di· piretro per il Ruanda, e i pro
fitti. dovevano essere usati per· promuovere . altre operazioni industriali. 
Si raccomandò anche· il progetto di una fabbrica. di sali· di potassio in 

·Polonia a condizioni simili. Un terzo progetto propose jl :finanziamento 
dei disegni definitivi per una ferrovia nel Gabon. In questo caso, se il 
finanziamento fosse stato ·concesso, il Fondo speciale doveva essere 
ripagato. Oltre a queste imprese, ·n personale del Fondo speciale pro~ 
pose nuovi progetti ·di alfabetizzazione degli adulti in vista delia loro 
occupazione, una ricerca con programma di addestramento per lo svi~ 
luppo di una comunità, e lo sviluppo del Centro demografico latino-
americano. . 

. La collaborazione tra lé attività deli'Epta e quelle del Fondo spe
ciale in quei 130 paesi dove entrambi operano sta diventando sempre 
piu pronunciata. Non soltanto gli esperti Epta hanno aiutato i governi 
dei paesi assistiti a formulare le richieste per il Fondo speciale, ma in 
alcuni casi, dopo che l'intervento del Fondo speciale éra ·finito, ·H hanno · 
aiutati fornendo consulenza e direzione· per un ulteriore periodo di tem-

. po. ·Ci si può aspettare a questo punto .che-entrambe le aree di relazione, 
cioè quella che precede e queiia che segue n· progetto, ricevano una 
maggiore attenzione nell'UIJ.dp. 

Al contrario del· Programma ampliato di assistenza tecnica, il· na.: 
mero di progetti del ·Fondo speciale in ciascun paese è limitato ·a causa 
della .dimensione dei progetti stessi e delle limitate disponibilità di ri
sorse. Mentre il Fondo speciale. valuta che i suoi progetti decorrono per 
un . totale di 4 o 5 anni, questi spesso continuano per un totale di 6 
o 7- anni, ·molto di piu, come si yede dei 18-24 mesi di vita media dei 
progetti Epta. L'accento del Fondo speciale sulla fondazione di istitu
zioni è semplice ma deciso. L 'agricoltura è posta in risalto sia dal Fon-
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do speciale che- dall'Epta, -1na mentre- f ptògetti· ~gticoli-im.pègnanÒ ~il 
40-%' ~delle risorse- del Fondo s:t>edale quelli dell'Epta ·ne· impegnano 
solo· il 25%; Anche i progetti nel canipcf. déll'istruzionè sono stati piu 
importanti nel Fondo ~sp·edale che- nelPEpta.< · .. ·: 

La linea del Fondo· speciale e i principi direttivi che hat'lno · ca:raite
:i:izzato la sua: azione hanno messo in evidénza contrasti. piuttòsto acuti 
con quelli che guidavano =le attività· dell'Epbi. Il direttore· responsablle 
deL Fondo spedale amministrava qi:tèsto in: modo piu.·· direttò. è ceri
tralizzato. Mentre il consiglio di .amministrazione del Fondo specialè sta
biliva la politica pèt. ·grandi liriee:;: egli ·età. responsabile. della. sua ·.in-' 
terpretazione; della approvazione dei progetti· ·e della scelta . delle orga
nizzazioni da· promuovere.· .Le agenzie specializzate avevano -·:nel :Forido 
speciale meno potere· che· nel Programma: ampliato ·.di assistenza= tec
nica.· Il rappresentante permanente corrispondeva al-'ditettòre dei· pro:-. 
getti dél Fondo= specialè e. ·aveva: otm·· ruolo chiave nello· sviluppo,· nei· ne.: 
gozìati er nell'amministrazione dei prçgetti·= del. Fondo _speciale.~ Questo 
chiaramente nori. éra sempre .il· ruolo ;deLrappresentat;tte· perman{mte .per 
qua·nto riguarda i.· p~oget(L Epta ... La scelta delle ricerche, degli· istituti 
di àodestr~merito e delle attrezzature 'per la ricerca come ' delle zorie 
a cui dare .hi~ precedenz~ non fu-· altro che . un· riflesso dV una «linea del 
donatore» che .caratterizzava le. operazioni del Fondo: ·speciale: Come 
messo in Iute precedentemente·; questa tendenza fu sempre èvitata 
nell'Epta. · 

. ~ .. :. 

Alla fine del 1965 ci fu la fusione dell'Epta col Fondo sp·edale 
nel·Programiria delle Nu per Io. sviluppo. ·.L'assemblea generale appro
vò questa' op'etazione con·~ sole n6ve astensioni é senza ·alcuh voto con
trario·. La fusione fu definita·: dal Segre-tario. generale U Thant. «un: passd 
veramente· significativo» che· «riafferi:na uno degli obbiettivi -fondamen
tali -delle .Nu; ~e pone la rtòstra organizzazione· mondiale· iri prima .Iinéa 
sul fron tè ·della guerra glohale ai· bisogno, una .lotta che è· forse la piu 
critièa di questi tèmpi, e· certamente la piu critica· in· ·cui gli uom~hi 
si siano mai impegnati» 9• · , • · 

I termini della fusione esigono la continuazione ·delle ·attività ·delJ. 
l'Epta .e ael Fondo· :speciale sulla· linea ·attuale. per almeno· due· anni. 
L'approccio· alla· programmazione descritto-sopra è stato mantenuto ;seb:: 
bene sia .. stato istituito .un solo consiglio· direttivo per· guidare~ entrambe 
le componenti del programma. La ·sttuttura del consiglio direttivo è 
·piùttosto allargata., ---· soprattutto ··perché··· i paesi assistiti· erano :-ben 
decisi: ad: essere .. ainpiatD.ent~ rappresentati-·-·.-·· e'·Ie ~roporzioni stesse 
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del consiglio fanno sf che. gran parte dei potere e della responsabilità 
. politica siano affidat~ all'Am~iJ)istratore ·e al Coamministrator~, ri
spettivamè::ttè, · Paul Hoffm::m· e David ,:Owen; Lé ·.agenzie specializzate 
posso.rÌ6. cosf ·'ésser~ 'spògHape :del potere :che eranò:·ritiscite a'·nian~ene~e 
nell'Epta. "·E~s~ _·.sono rapprèsepfate . nel : nuovo Consiglio consult1vo 
delle agen?:ie, un organismo,, CORSU1tiv6 éhe'·ha meho 'influenza' pòlhìéa 
di quànta ne_ avesse il ',fah.ndP.Epta. · .· ,, . 

La guida creativa .. e sen~il,)ile di_ Paul ·Hoffri?-an. e di. ·nav:ld Oven 
darà ·impulso à: nuovi pr6g~tti .. _e :ad u·na _ speririientaziane cùntimia.·. Cb~ . 
me indica t~ prima, il Fondo ·sp~dale··'ha gÌà iniz1àto.nuÒve ·'attività. -~hè 
est~'i~dorio. ·il ~onçetto di preinvestiirién:t~ ali~ :s~glia · dell'_it,J.vestiment~ 
yero_ ~ propr~p. ·çqamministratori dovrannq ~n.ch~ reagire alle pres.~io: 
ni ~che'. o sara'nno . es e rei ta tç; su dj .loro per . accrescere la' fusione ~dei dqè 
~lemeri1:i del_ ~tog~amm~. . ·: .. , ·_ . · · _ ~ · o . . ·_ · .. · · . 

Gli Stati ·uniti~ pe:r ~sempio, ,furono tra ·i. primi. a ·prÒporre la 
~:mi~ne. dei due_ programmi -_~om~ 1nezz_o per ren.dere. piu. efficiente. la 
assistenza'. tecnica. ci~lle. Nu.···Ne.l .1.96:3 ·,questa ._posizione· fu -·sotto~cri.ttà 
da un.;iinpÒnente o COQimissione ·,consulti~~' con-vocata,, dal Dipatti~ent~ 
di stato. dietro p-ressione deil'Ufficio del bilancio. La comm~s~iorie còn., 
sultiva _sulle organizzazioni internazionali, diretta .. da .Sol Linowitz, pro
élarnÒ. o '«che o .è o essen_ziale che .)e agenzie. o inter_nazionali ~tesse ·semplifì .. 
chin~_ e' migli_otino il .. _ior'o ~unzionamefl:tO_"-e che· coordino p~u. stretta-. 
~ente tra :Jo.ro )e·.pr9grammazioni- e gli inter.venti sia nei loro quartie~~ 
generali che in loco; :.all_o scopo dl. a.ssicurare ._:un~ _linea d'azione comun~. 
ai paesi assistiti» 10• ·· ... >: · 
0

: .·-· -.Naturalme~te, l'Undp ·o#r~. migliori opportunità. di -efficienza ed 
e~ono):Ilia. II.person~le dei· due_·programmi è- sf~to sostanzi~lmente- riu
nito.- Col tempo i · tetmini é ·Je. condizioni; delle due parti :del .. Pi·ogtam
mà o._ si .avvicinerailno sempre piu. Inoltre, si· può prevedere .: un' ahicola
zione .sempre migliore·- tra' il tipo di ricerca e. speriméntaiione dei· pro:. 
grammi. Epta · e· i· programmi di .pteinvestimento del .Fondo ·speciale; 
A miò' avviso,- non mancano,· però, dei pericoli nello ·spingere- troppo 
iri avanti la fusione· tra i ·due- progtammi. Ulteriore sperimentazione è 
necessaria sia·_per: l'af!fslstenza ie·cnlc'a tipo:Eptà sia per- quella del Fb'ndo 
special~.o Sforzi per sviluppare' dei ·trlteri' comuni ad ·entrambi potreb
bero· iistlltare inopp~orttmi e dannosL. Ciononostante, sotto la continua 
pressione. déi . ptindpali donatoti, questo puÒ· avvenire troppé>· rapida.: 
mente:- , . : . .... . ·" . . . . o •• , 

:·-·:.·. 

l 

·. · . 10. Th'e- Technic/i Assista"nce ·. C~ope:ratio~ PVogràm; -of'United Nations 'Assi~ 
stenc~- (Department ,S.tate P~bliçatiort; T~e 'Réport: of, the Advisory 'Committee 9~ 
International Organizations), W!I_§l;.ington, l)g!ted State~ Governm~n~ J?rinti_ng . .Qf: 
fice, 1963, p. 9. · ·· ~-- ' ... · :, ~ ~- · .~- - ·:- z. 
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Le funzioni dell'assistenza ·tecnica multilaterale· 

Data per scon~ata la mancanza di criteri velo~i e sicuri_ per asse
gnare ed impiegare le risorse dell'assistenza tecnica, come si può defi~ 
nire il ruolo dell'U.t;1dp? _La selettività qei donatori bilaterali è un fat
tore di primaria importanza. In primo luogo_ i donatori bilaterali collo
cano le loro risorse-in base a ragioni politiche, economièhe e di sviluppo 
e il loro aiuto resta limitato ad un gruppo _selezionato di paesi. 'Nes
suno- dei principali donatori pretende di estenderè il proprio aiuto a. 
tutti i paesi nella stessa misura. Ciascuno tende a concentrarsi sui 
paesi in cui ha tradizionalmente avuto un ruolo di -primaria importanza 
_o dove desidera estèndere la sua inflqertza economica o politica. Gli 
Stati- Uniti; in particolare, concentrano gli aiuti in quei paesi in cui è 
fu giuoco la loro stessa sicurezza. Se queste tendenze sono piu appa
riscenti nell'assegnazione dei capitali che in quella dell~ risorse tecni
che, può essere -significativo- notare che il personale: francese è concen
trato soprattutto nell'Africa settentrionale- ed occidentale, che -·l'assi
stenza -tecnica inglese va ai paesi del Commonwealth e che gli -Stati 
Uniti tendono ·a limitare l'assistenza tecnica all'America latina e al 
Sudest- asiatico.-

In secondo luogo, ·i donatori bilaterali logicamente concentrano 
le loro limitate risorse in paesi che hanno apparentemente il maggiot 
potenziale di crescita~ Tra i paesi su cui si è ristretto il campo di scelta, 
·essi aiutano di solito quelli piu popolosi che dominano la regione,. 
quelli che appaiono piu stabili e che danno il massimo affidamento per 
un rapido sviluppo economico. _ 

Infine, nei paesi prescelti, i donatori si- interessano soltanto a 
campi particolari di attività o a certi tipi di progetto. Due esempi po
trebbero essere l'interesse della Francia per l'istruzione, particolarmente 
ai livelli -piu avanzati e l'impoitanza che invece la Repubblica fede
rale tedesca dà ai centri di addestramento professionali e per l'appren
distato nell'industria. -Gli Stati Uniti, oltre alle note preferenze per i 
progetti che prevedono la fondazione -di grosse istituzioni, fanno di tutto 
per programmare tutti i loro aiuti in campi strettamente correlati in 
modo tale che i vari tentativi si rinforzin_o reciprocamente. 

In questo contesto di selettività gli accenti posti- dal Fondo spe
ciale e dall'Epta assumono un significato considerevole. Insofferente 
con le richieste di assistenza tecnica che non producono investimento 

_ di capitali, il Fondo speciale si è spostato nell'area grigia tra l'assistenza 
tecnica e l'investimento di- capitali per creare maggiori opportunità e 
per accelerare il ritmo degli investimenti. ·Mantenendo la sua posizio
ne tradizionale, l'Epta ha contribuito ad equilibrare l'atteggiamento piu -

-selettivo e deciso dei donatori bilaterali. L'Epta ha continuato a finan
ziare piccole attività pilota ·di investigazione. 
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Si spera· che la stèssa ·creatività applicata· al· Fondo speCiale guidi 
l'Epta verso una sperim·entazione piu- accorta e a valutare .pfu ·atten
tamente questi sforzi sperimentali che possono aiutarla a sviluppare nii.; 
gliori opportunità per tutti i donatori, poiché questo ruolo sperimentale 
è estremamente importante. il .. nuovo Istituto delle 'Nu per la fotmazìo~ 
ne e· la rièercà (Uni tar) potrebbe servire come un deposito di infòrma-

. zioni per l'assistenza tecnica, analizzando il valore dei singoli esperi-'. 
meriti di assistenza tecnica: per -evitare la. ripetizione degli stessi· errori. 
L'Unitar potrebbe tendere facilmente reperìbili al·: cehtro. i risultati. di 
queste analisi.-· Perché, se gli altri donatori e assistiti· non sono a corio
scenza·-·del risultato -degli· esperimenti· e 'delle ricerche -Undp,' ·sarà· ri- , 

. petuta. ·inutiltnente una gran quantità· di lavoro~ · · = • · 

· · GlF strumenti di :programmazione e- valutazione critica· multilatera.: 
le devono aiutare a mariténere uh ·sufficiente equilibrio ·negli aiuti ri· 
ducendo gli -a'spetti ingiusti del, dare ·e dell'avere nell'assegnazione' di 
aiutt ··Le critiche· reciproche nell'Alleanza ·per ·il progresso mostrano 
come le -istituzioni· multilaterali possa11'o allentare-le tensioni insite nelle 
re1aziòni di assistenZa· coinvolgendo· sia i donatori che- i riceventi nella 
revisione critica della ·pianificai1one e· dell'attuazione dello sviluppo.· La 
revisione degli sforzi· di- pianificazione da pàrte dei «Nove saggi» e le 
copseguenti valutazioni del Comitato · interanierfcano dell'-alleànza ·per il 
progresso (Ciap) costituiscono dei rinnovamenti notevoli. Il comitato, 
composto di esperti di sviluppo di diversi· paesi, revisiona ogni anno 
le . prestationi per 'lo · sviluppo: nei paesi dell'America· latina. ·Questi 
esami ·intensivi, ·che spessoc=drirano cinque o sei giorni~ aiutan.o.·.a convin
Cete i paesi partecipanti dell'utilità--di aumentare i loro ·sforzi: H dona~ 
tore ·evita ·di porsi nel ruolo ·di giudice e accusatore nell9 stesso .tempo. 
ed ottiene-- anche delle· utili :indica-zioni per l'aumento o il decremento 
nell'aiuto. Gli ·assistiti divèntano desiderosi ·di :migliorare il: loro im
pegno; . ma ·seflza la: sgradevole sensazione di essere spinti da ·un ·dona
tore troppo invadente~ , , . : · . . . 

· · - ·Le còmmissioni ':regionali.· potrebbero· fornire. il -luogo di questi 
tentativi reciproci. Nonostante'· l'opposizione ·che i · quartier-gen~rali 
delle Nu · facevàna· in passato alla delega .delle responsabilità· di ·pro
grammazione· alle commissioni régionali, l'Undp dovrebbe cefcare ... di 
tafforzare la loro possibilità di enucleare le implicazioni regionali 6 · sub"' 
regionali-; -Il cohsiglio -direttivo e i Coam·ministratori · possono riservarsi 
la' responsabilità dell~approvazione finale del progetto·, ma i consigli 
della tegione possono portare ·a benefici .. sia -a lungo che a breve ter- · 
mine per la fondazione delle principali istituzioni,. il preinvestimento 
e i programmi pilota di investimento. 

·A breve termine per l'Undp potrebbe risultare piu facile evitare 
investimenti marginali 'tiel campo dell'assistenza tecnica in ri_sposta .a 
forti. pressioni· nazionali~ A lungo· termine le consultazioni. con le com,. 
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missioni ;regionali _possono ,-'àu1l_lentare: la ·loro -qualificazione :professio-
nale. e la. loro cap~dtà di programmare_ · dit~tt:ament~ . .l'uso delle ri:
so,r;se per. lo sviluppo·. L'aumentata import~nza data a~ Merçato _cqmun~ 
l~tinoamericano e gli sforzi della Commissione __ economica per l'Africa 
(Eca). per- incpraggiare una libera associazione . commerciale in -Africa e 
un --mercato comune hanno_ dato nuovo. impulso àll'1mpostazione _ re
gionale. . 

L'uso .·di obiettivi· 'i1azionali da- ·parte dell'Epta -per l'assegnazione 
delle,risorse·rappresenta ·un'ulteriore coriferina dì ciò. ·Dal momento che 
gli obbiettivi arrivati ·dall'alto in modo ·quasi -magico sonò· difficilmen~ 
te accettabili, l'Undp dovrebbe continuare la- sperimentazione secondo 
il concetto di fornire risorse ai· paési assistiti perché siano ·usate in at-
tività ·pet lo &viluppo di loro scelta. L'importanza ·psicologica ._di queste 
risorse «libere» non- dovrebbe essere -sottovalutata. ·: Per_si11o in paesi 
che hanno raggiunto indici- di sviluppo_ rispettabili _-è sem.pr_e un argò
mento delicato quello di mettersi d'accordo su quali sianò ·gli obbiettivi 
prioritati dell'assistenza tecniCa. -Richiede- una notevole~ larghezza di ·ve
qute e capaeità .di scambiare 'idee, di çomùnicare le necessità e le preò<::
cupazioni e di passare d~ qu~sti scarpbi_. di :idee a . progetti che · $iano 
possibili. per le disponibilità _dél donatore· e ~che siano diretti a bisogni 
considerati _fondamentali dal ricevente-. ; --C· • • -

.. ·Per· quei paesi che· sono "piu lontani dal. nostrò modo.: .di pensare e 
dagli standards dei--paesi .industri~Jizzati··è ·estreniàmente difficile trovare 
il -modo di discutere· e di considerare- i prpblemi da affrontare con lé 
agenzie. l capali di comunicazione non ·offroFlo s:ufficienti garanzie e la 
programmazione di ·donatori dalla,;mano-pesante .può essere negativa e 
diventare sorgente di . sospetti e risentimenti. Sono· proprio questi j 
paesi che hanno bisogno dell"assistenza: ·tecnica ·a- tutti -i livelli;· 

.La preoccupazione di ~una:· violazione della sovranità nazionale· può 
essere ridotta se l'agenzia soddisfa le richieste del- ricevente senza- ·pre+ 
giudizi, assicurando loro risorse adeguate per programmare le attività 
di assistenza fondamentali che. essi sc~lgono. ~Sebbene T donatori siano 
propensi a considerare inutilè questo atteggiamento, .non. abbiamo alcu
na prova che i criteri dei donatori -siario meno arrischiatL In ogni misò, 
rion è, che si ·escogiti uria· scorciatoià·all'apprendimento ·attraverso :erro~i 
e . tribunali, _ma i ·riceventi_· devono. sperimentare anche: i fallimenti se 
vogliono, arrivare a. preparare dei progetti· di· sviluppo ·:possibili.·· 
- _ . I Coamministratori col tèmpo _possono arrivare a -formulare· dei 

criteri --migliori per la assegnazìone delle risorse Epta. Forse si dovrèh~ 
be assegnare una ·maggior .quantità· di .fondi a quei paesi, che· ricevono 
aiuto da un solo grosso donatore.·.In questi paesi le risorse· Epta po
trebbero servite··a·_ bilanciar~· il:· rapporto di completa .dipendenza: dalle 
scelte di ·priorità: -fatte dal dònatore: Un ·altro tentat:ìvo potrebhe ·essere 
quello~ di assegnare maggiori risorse Ept_a ai pae·si piu. pov.ed e- .a ·quelli 
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piu in_ passo n~lla scala :c.\e.i: poteqzhili_ di syiluppp. Qìtesti paesi h::-tnnq 
risorse estréìnament~-lill).itate per. con~l;ltre· attività di:.sviluppo qi loro 
s·celta. -Essi :dipendonç> totaJm~nte," ·per il loro sviluppç> clai pr9grammi 
di assistenza tecnic_a. -Fmché i programmi di assistep,~a -U h.a_nne> aiuJati 
~.-formulare nuovi progetti-~- acl aUargare: la base- per_ fayorire _il-.prein
vestimento e l'investillJ.ento, essi hanno_ avuto~ ben, poche. po.ssibilità. di 
~ssere aiut_ati da altri.· È possibHe che- le istituzioni -multilaterali .debba
nò sobbfircarsi fardelli ben pesanti.in pae~i:dove _gli ~Itri do_nat9ri hannq 
paura di avven.turars.i. _ _ .. . __ 

Si · pù_ssono u_sare altri criteri _per modificare -lo ,s_chema eU assegna
zioni dell'Epta. Comunque, se si cpntinua ad accettare il concetto -di ob
biettivo. nazio.nale bisogn~ dipendere ·dall'approvazione del consiglio di
rettivo che giudica se le risorse ·cosi spe~e servano ad uno scopo utile. 
L~ assegnazioni devç>no e~sere, perciò, accettabili· sia in ~ermini eli -svi_ .. 
luppo che in ter~ini ·psicologici . 

. I progetti individuali· proposti· dai. riceventi, .naturalmente; devono 
rimaner~ in.up. ambito .accordato e tagiònevole.- Chiaramtynte, il progetto 
·deve essere possibile,·. cioè· il personale dell'Undp deve· valutare se è 
pianificato correttamente e· se può ·essere:p.ortato a terminè.-L'Undp deve 
anch~ assicurarsi che le agenzie partecipanti. o gli altri ·contraenti ab
bia_no la competenza e. le risorse' n,etessarie per.·attuare il progètto. n 
Rappresentante ·permanente. 'dovtebbe anche chiedere al- paése a~si~tito 
di . cUmostrare · l! importanza . dell~. dc,hieste seèondo i- propri- t~r1J:?.ini di 
priorità;· Se il ricevente non è i~ grado di fare dò e se- dimostra _un~ 
tendenza a richiedere proget.ti inutili, anno_ dopo al)no, si dovrebbe .. usa
ré la minaccia dl- rid1:Itte i: finanziamenti! l'rima . di ·-a~rivare ·_a. questo~. 
comunque il-- Rappresentante permanente'. dovrebl;>e,. cerca~e ogni _mezzo 
per rafforzare la . cap~cità -del governo di enucleare i- propri problemi e 
di dare loro ·un ordine. . · ,. · · .. · : . . 

La r~ciprocità. dell'Undp può :fornire · aL Ràppre~entan.te. perìna; 
nente un'ottima occasione _di aiutò per questa via. La programmazione 
nazion~le, lo -sviluppo dei .bisoght ·primari e 'il ·coordinamento dei tènta:
dyi dj sviluppo· sòno assaLimportanti almeno per i·_pa,esi -piu · a,rretratii 
dove l'assistenza· teènka_ gioca· un ·-ruolo chiave; Ma la possibilità .dà 
parte di. questi, paesi · di realizzare. . questi· coinpit~_ è. ,assai ·limit_ata.-- Di 
solito il Rappresentante permat:tente -è descritto· come· un coordinatorè, 
delle attività delle Nu, mentre egli ha· la notevole possibilità . eli-· for
zar~ :la mano al_governo, anche sé- in- modo diverso da quei donatori 
hilaterali che ·cercano di in~luenzare il:·paese dall'esterno. . 
. Nell'assegnar~ una quantit:a-Jimitata-.di: personale per svolgere il 

lavoro del Rappresentante permanente, i Coamministratori dell'Undp 
dovrebbero dare maggiore importanza alla possibilità che lo stesso ha 
di· aiutare e assistere il paese ·ricevente nell'adempi111.eri.to dei compiti di 
sviluppo. I donatori bilaterall non ·possono ~spettarsi. di _.essere diret· 
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tamente coinvolti nella programmazione interna,·ma il Rappresentante 
permanente delle Nu può· influenzare ·Ja ·programmazione ìntèrna· del 
goverrio. Dove questo non è possibile, le attività délle Nu sono desti.;. 
nate a sòstenere · altti obbièttivi; tenendo presente ·il fatto che uha si
J:#ile co-ordinazione ha vàlore ·limitato, p"ttrtkòla:r.tnente dove·' l'azione 
delle Nu è solo una piccola parte dell'aiuto totale~ · ' · · ·. · 

. Nello scegliere i· compiti giusti per rundp è. importante. ·ricordate 
che il personale delle· Nu impegnato nell'assistenza tecniCa gode ·di un 
certo prestigio. Come ha messo in luce un recerite studio,· gli '··addetti 
delle Nu: «rappresentano· l'associazione degli stessi paesi a·ssistiti, ren
dono al ricevente un 'servizio al ·qùale ha diritto e peì n··quaie ìiùn d~- . 
v~ chiedere l'elemòsin·a . e la loro: ptesenzà è stata ; approvàta in: '·prete
dèri:z·a .... Le NU.' S'Ono relativamente pov~re, non minacciano. nesSÙhO ''e 
cercano solo di svolgere un· ruolo ·di _aiuto; Ì lòto tecnici non· SOJ.?.O pagati 
quanto quelli dei donatori bilaterali; i prograriu.ni s6no: su scala: relativa~ 
mente. piccola ·e. procedono ad uri . ritmo piu lento, ·con: attrezzature e 
pubblicità ridotte al 'minimO'. Il ricevente ·non· chiede né si' aspetta 
troppo ·dall'assistenza: · técnica · delle Nu· e . perciò :la: delusione•·. per· le 
mancanze dei loro programmi -non son:o COSI ·grandi quanto pet· quelle 
dei programmi bilaterali; L'intera atmosfera· di l-avoro è· decisamente -di
versa da quella della'maggioranza·degli àltriprogramnii e·il tecnico delle 
Nu· può usare· di. questo a suo·vantaggio»:11 •. · · · · · · · · : ,·: · 

Questo "scritto ·ha· dimosthitb che j?uò es·sete utile· pet l'Undp 
realiizare ]e· ·sue ·attività· di ahito ·in modo-: èompletamenté diverso· dai 
principali donatori bilaterali;· irf =particolare _·dali~ f\genzia ·degli ·usa' per 
lo· sviluppo internazionale. Chiara111énte; sarebbe· ·-sciocco· ·cercare: di 
compartiinentalizzare l'Epta:, l' Aid, e- il ·Fondo speCiale· e. aftetinare ·che 
ciascuno ·è urio strumentò distintd pèt 1' a~sisteiiza ··tecnica. Ttitt~vià: si 
può affermare che l'Epta, con ricerche limitate e attività·.'pi1ota, :'get
ta le--basi per una piu ~massiccia fondazione·· d1 istituzioni e· pe~f program
mi di -sviluppo dèlle risorse ·umane che incontrano· una cresèente prefe;; 
renza da parte dell'Aid. e dei donatori bilate'ralf.. Il Fòrido spedale ·con 
la sua enfàsi sul preinvestitnénto: e .. con il: suo ·originale . interesse -a 
favore dei complessi' pilota :e dei progetti rimborsabili , dedica maggiore 
àttenzione all'altro ··capo dello spettro dell'assistenza. tecnica, lavor-ando 
intensamente ·per ·preparare i progetti e per :attrarre l'investirrien:to·:·di 
capitali.· . ·,. .· .. · · · ·· 

M~m mano· che l'Undp. cresce di· proporzioni, prob~bilmerite ·in tra~ 
prenderà una piu vasta· gamm·a di attività' rispetto agli' altri progr~unfui:· 
bopo tutto, :gli addetti delle Nu possono. giocare un· ruolo piuttosto, 

.• . " 

11 Robert W. Iversen, Personnel ,Por Technica.t. Assistence, in Technical Assi
stence Research Proiect Stalf Report, Syracuse, N. Y., Syracuse University Press1 
mmc 1966, p. 2l. · · ·· ·' · 
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importante e diverso -da quello del personale di assistenza tecnica del
le altre agenzie. Il futuro delle attività Undp sembra brillante, ma se 
le agenzie delle Nu non accettano l'assistenza tecnica come un'impresa a 
lungo termine e non sviluppano dei sistemi professionali per rafforzare 
i loro programmi, i· risultati continueranno ad essere insoddisfacenti. 
L'assistenza tec;nica è un elemento importante dell'impegno. per lo svilup
po ·e le agenzie devono considerare piu seriamente la selezione, l'ad
destramento e l'assegnazioné di personale. Fortunatamente, la sorgente 
di personale di assistenza tecnica necessario è stata arricchita dai Corpi 
della pace delle Nu, da altri programmi di volontari e dal programma 
delle Nu per esperti ·associati. · 

Qualunque sia il c~rso dell'Undp, i programmatori e i professio
nisti devono essere preparati ad accettare un certo grado di ambiguità. 
Se si rivedono tutte le vie informati attraverso cui è stato comunicato· 
il sapere nel passato e i modi con cui i valori sono arrivati ad essere 
piu ampiamente condivisi, diventa chiaro che le strade per l'estensione 
e il trasferimento di idee non sono state completamente esplorate. È 
troppo presto, quindi, per fermare o limitare la sperimentazione crea
tiva che si serve di tecniche e modalità diverse, nonostante sia cer
tamente tempo di insistere su una piu attenta valutazione di tutti i 
nostri sforzi. 
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IX,. :L 'Organizz~zione 
per la · cooperaz.ione e- lo ·~sviluppo 

. . 
econom1co . . 

di Goran Ohl'in * 

· I problemi- dell'assistenza· allo sv~uppo sono· ·stati ampiàmente pre
senti nell'agenda· dell'Orgatiizzàzion·e · pér la cooperazione e lo sviluppo 
écònomico ·fin dai- tempi _della -sua ·fondazione, ~prima come :Organizza~ 
zione europea per la cooperazione economica·. (Oece), :poi- come- Organiz= 
zaziotie per la :_cooperazione e Io-_sviluppo _ ~conomko ·(Ocse)~ Ricapi• 
tolando brevemente; l'.Ocse·fu .. creafa nel 1948· per provvedere all'esèéU~ 
zione- comune del· piano .Marshall da- parte- -dei paesi·:e:Uropèi e·per· la. 
stretta collaborazione economica di- cui l'aiuto degli Stati .Uniti aveva 
offerto l'occasione. Quale che sia il ·contributo- attuale- delrOcse,. I~ 
ricostruzione . economica dell'Europa "del dopoguerra fu -notevolmente 
veloce.-·· Poche org~nizzaiioni internazionali hanno avuto la· soddisfa~
zione di vedere tanto ampiamente soddisfatto il loro ptogranìma.: · 

- Anche quando fu .ristabilita· l~f convertibilità e furono tolte le re
strizioni _sul dollaro, la cooperazione -economica tra .gli~ sta:ti 'eùropèi 
nori divenne meno necessaria; _rrùt ·-nel frattempo l'Europa era stata· di
visa nei- Sei e· -nei: Sette ~·e. il m-ondò in Nord ·e Sud~· ·sebbene l'Oçse 
avesse compiuto 1a sua funzione il suo mèccanisino era ancora· valido: 
consultazioni- e cooperazio1,1e·- tra governi e un seg_retariato d'alto li
vèllo. L'idéa di trasformare ·questo- organismo mediante n'Uove compe~ 
teilze, includendovi prima di tutto gli Stati Uniti e il· Canada; appare 
òrà ~perfettainénte · giustificata. ·· · -

_-A livello qfficiale; un comunicato emesso·· nel diCembre del Ì959 
dai capi di .sta-to degli Stati Uniti,- Regrio ~UnitQ, Repubblica federale 
tedesca e Francia stabili che il progresso- economico dell'Europa ocd: 
dentale aveva reso possibile la cooperazione dei paesi industriali occi-

* Gora~ Ohlin, attualmente membr~ dell~ Federazione delle. indus;rie·svedèsiì 
ha· fatto parte del Gentro. per. lo. sviluppo dell'Dese. La· traduzione.~ dl_Re~ata Ago. 

219 



dentali per una politica che promuovesse. lo .. sviluppo . dei paesi meno 
sviluppati e per collaborare nelle politiche riguardantfil commercio, la 
crescita e la. stabilità economica. .. - . 

Con lo svolgersi degli avvenimenti, gli Stati Uniti fecero un'altra 
proposta per attirare l'attenzione sulla necessità di allargare il flusso di 
capitali ai paesi sottosviluppati e sulla collaborazione nell'assistenza al
lo sviluppo. Di conseguenza, nel gennaio del 1960 alcuni governi an"' 
nunciarono che intendevano formare un gruppo con questo scopo e die- · 
dero vita al Consiglio di assistenza allo sviluppo (Dag) 1• 

Nel maggio dello stesso anno, nel corso della ristrutturazione del
l'Oece, fu formalmente deciso che il Dag doveva costituirsi come comi
tato del nuovo Ocse. Tuttavia i lavori per la nuova convenzione e le 
susseguenti ratificazioni si trascinarono fino alla fine del 1961. quando 
l'Organizzazione alla fine cambiò nome. Allora il Comitato per l'assi
stenza allo sviluppo (Da c) ·assunse ufficialmente il suo posto come 
parte dell'Dese. 
· · ·. · Data la· sua storia ·il Da c è· :per certi aspetti di\7e;rso · dagli alt'ri co

mitati· dell'Dese:. Una sua peculiarità· è che f:.membri del-Dac ·:non sorto 
necessariamente membri dell'Oèse ·e viceversa non tutti i inemhri del
l'Ocsé ·sono rtel Da c. Il Giappone era ··uri membro dell'originario Dag 
e rimase nel Dac sebbene non sia ·diventato membro ·dell'Dese :fino·. al 
1964. L? Australia, che non è membro dell'Dese, fu ·ammessa nel.'Dac 
all'inizio dei· 1966.··-La Commissione ·:della ·comuhità -economica euro
pea . ( Ceé)~ ~come esecutore· di uri· programma di: assistenza· indipendente-} 
è.: membro su basi" diverse. D'altro ·canto, solo i paesi. donatori sorio 
membri e anche' tra di essi alcuni furono lenti ad aderire. La Norvegia 
e la Danimarca aderirono rispettivamente nei· 1962 e·· nel 1963, l'Au-
stria nel1964 e la Svezia nel 1965. · · ··· · · 

. · Un altro retaggio, e fòrse il piu' importante, ·del' precedente proto
tipo :del Dac è- la regola secondo cui la presenza del' Comitato· è·tenu.; 
ta in permanenza· da=un delegato:·degli Stati Uniti· che'· non è un dele
gato regolare all'Dese. l due: presidenti· che il Dac ha· firtora avuto .......;.. 
l'ambasciatore James Riddleberger e l'ambasciatore ·Willard L. Thorp 
-= hanno lavorato molto, in: virtu. sia della ·loro personalità ·sia· .delle 
loto ampie conoscenze ·nel campò della diplomazia economica, per da.; 
re un carattere personale al Comitato =e, a-questo riguardo, alla carica 
stessa. Nella maniera elusiva che caratterizza il lavoro· e l'influenza del 
Comitato il Presidente= è -diventato un· <<funzionario semi indipendente 
nell'Ocse · ma non proprio. dell'Ocse; capace ;·di guidare le· iniziative del 
Dac e le ·politiche dei· suoi membri» 2; . 

l I membri originari erano Belgio, Canada, Francia, Italia, Portogallo, Regno 
Unito, Stati Uniti, e Germania occidentale; il Giappone entrò a farne parte nella 
prima sessione. · .· · · · 

2· Seymour J. Rubin, The Conscience of the Rich Nations: The Development 
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Nella Segreteria il Comitato si è servito . del Dipartimento per lo 
sviluppo. ·Il ruolo della Segreteria è stato estremamente importante. 
Insieme al Presidente del Dac essa .si è sempre fatta portavoce per aiuti 
maggiori e migliori. Ha anche· dato un importante contributo alla de
finizione teorica della politica degli aiuti economici, stabilendo cate
gorie comuni per la misurazione e .la valutazione dello sforzo negli 
aiuti e creando un linguaggio comune per la discussione delle tante e 
vade iniziative che cadotio sotto la voce «assistenza allo sviluppo». 

Attualmente, nessun ·ramo dell'Ocse è rimasto interamente fuori 
dal comune problema dello sviluppo. Soprattutto per quel che riguarda 
la pratica commerciale, i problemi dei paesi in via di sviluppo si urtano 
con i problemi derivanti dalla cooperazione tra paesi membri. 

Bisogna anche menzionare il Centro per lo sviluppo anche se per 
la sua stessa concezione è messo ·a lato dei principali organi dell'Ocse. 
L'idea che l'Ocse dovesse creare un qualche tipo di centro per la ri
cerca applicata e l'insegnamento nel campo dello sviluppo, affiorò n:tol-

. to presto. Ma tuttavia solo alla :fine ·del 1962 si tentò di definirne il 
ruolo e solo durante il 1963 il Centro co~inciò ad assumere la forma 
di un ramo semiautonomo dell'organizzazione, con l'ampio mandato 
di «riunire le disponibili conoscenze ·ed esperienze dei paesi parteci
panti sullo sviluppo economico e sulla .formulazione ed . esecuzione di 
politiche economiche generali; di ada:ttare tali conoscenze ed esperienze 
ai bisogni attuali dei paesi o delle regioni in fase di sviluppo economico, 
e di mettere·, con mezzi appropriati, i risultati a disposizione dei paesi 
interessati» 3• · . 

Il Centro originariamente non doveva servire il Dac. Il suo Pre
sidente rispondeva direttamente al Segretario generale e il suo com-· 
pito era di farsi guidare dai paesi- in via di sviluppo. Il primo presidente 
del Centro era un eminente uomo politico francese con una lunga espe
rienza sulla decolonizzazione francese, Robert. Buron. Assistito da un 
professore universitario di economia, doveva far funzionare il Centro 
con la collaborazione di cinque economisti d'alto livello. Nonostante 
questa forma di collegialità, la ricerca accademica non diventò un'atti
vità preponderante del Centro. Il suo programma di lavoro ha incluso 
la creazione di un servizio di documentazione a beneficio degii opera
tori .. politici dei paesi in via di· sviluppo; la predisposizione di un certo 
numero di seminari per funzionari statali, da tenersi nelle capitali dei 
suddetti paesi; e un programma per promuovere la collaborazione fra 

. gli istituti per l'istruzione· e quelli per la ricerca nel campo dello svi
luppo economico. 

Assistance Committee and the Common Atd Effort, New Y ork, Harper & Row 
(for the Council on Foreign Relations), 1'966, p. 80. 

3 The OECD Development Centre, «The OECD Observer», ottobre 1963~ 
n. 6, p. 12. · 
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· . Tuttavia le telazioni ·..::..::.. o la mancanza di relaziòni --- tra il Da c 
e ·il Centro pef·lo sviluppÒ· hanno ·generato una grande confùsione, per
fino nel Consiglio dell'Ocse che aveva deciso di 'fondare il Centro-. Per
ciò le attività del Centto sono state soggette. a frequenti ·critiche frart.: 
camente scettiche da parte· del ·Consiglio.· È stato- soprattutto criticato 
l'esperimento dei seminari itineranti, perché si contestava la possibilità 
che tale programma nel corso .. di poche settimane realizzasse uno sti·et;. 
to cont.atto intellettuale coh funzionari governàtivi che mantenevano 
le loro regolari occupazioni ·a tempo ridotto. In loro difesa- è stato detto 
che sono un modo per mantenere -i contattf negli sta'ti minori, délle 
occasioni per franche- discussioni sul concetto di. sviluppo,- e delle op~ 
portunità per il Centro di studiare·le varie· esperienze· che lo sviluppo 
offre; Dei seminari. tenuti- nel- 1966 (nel Camerun, .. Costa ·d'Avorio, 
Guinè~i, Iran;. Pertl, .Ecuador/Cambogia· e Ceylon') i migliori sono stati 
dontrassegfiati :da una entushtstica :partècipazione·;. i peggiori- dalla pre.: 
senza indifferente . di :una folla "eterogenèa. . ' . 
: ·:·Da q~ando nel 1967 ·à _Btiron· ·successe un·. economista francese_;. 
André -Philip, si è. cominciato a:- .valutaré diversamente l'attività .. del 
Centro. Ci ·sono' forti pressioni. per· riavvicinaré il-Centro al Dat e H 
sud ·dipahimento per: la:· ricerc~, ha: preso ad assistere la s·egréteria del 
Dac· in· varie· questioni. Ma ·fino<'ad· ora sembra-che,· se-· del Presidente 
del Dac si può diré che è. «nel ma non ddl'Ocse», del Centro si può 
dire l'oppostb~ che ha cercatò di far-sfpàrte 'dell'.Ocse:ma di ·non farsi 
del· tutto Incor{mrate. : ··. . ' · , · · · 

Da tempo anche l'Ocse fornisce assistenza -tecnica ai' . suoi mem
bri meno sviluppati. Questa· -è la· sola· assistenza allò ·sviluppo fòrnita 
dall'O.cse stesso ed· è· amministrata dalla :Segreteria soùo la,. forma-' di 
àiuti 'alla-' attuazione della politica economica . in vari. ,ciunpi . della. pia~ 
nifitazione. Un importante progetto,· in un· camp6··leggermente diverso, 
è· stato il ·progetto regionale per il Mediterraneo, che rappresenta U:n 
considerevole sforzo di ·.programmate lo sviluppo delle facilitazioni al
l'isttuzione; in. accordo--'cori"Ie necessità di manodopera tkhieste dai 
piani generali ·di· sviluppo 4• · 'Si sono· 'fatti estési . rilevamenti nei.· paesi 
partecipanti, "si è affrontato il ·problema con· una ·seria· ricerca sulla éco
nòmia dell,istiuzione·· e· d sf:·è ré·sì ·garanti e· sòstenitori ·di-. nuove ,isti
tuziòni. ff forse. troppo :--prest6 ·pet d.~te una valutazion_e -di un ptogétto 
cosf. :a lungo 'termine; ma ~ss6' ha- attirato molti ihtere·ssi da ;altre parti 
dél fri.ondd; soprattutto tra i'·.piahificatdri-·dell'istruzione in Amé'ridri la.: 
tin·a è~ hà portato la Segtetètia- a collàborare· in· vari modi· con. i :pa·esi "in 
via di sviluppo al di fuori dell'Ocse. I contatti tra l'Ocse e il Tetzd 
mondo sono cosf. aumentati attraverso canali di comun~cazione insospet-

~-~·:-._ ~- ~---·· ; 

· 4 Questo progetto- comprendeva Grecia, Italià, 'Portogallo:, Spagna, Turchia e 
Jugoslavia. · '- · 
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tati. :Tuttavia 'qualsiasi tentativo- di far luce 'suf.1avorò. dell'Ocse·:-in- re:. 
!azione ·allo. sviluppo· eèòriomico, 'deve prhna· focalizzarsi ·sull'aspetto 
piu importante dell~interesse: -dell~Ocse per lo sviluppo ;· ecorioinko :su 
scala mondiale, e cioè· il Dàc. 

. .. 
.. . 

Il Comitato per l'assistenza allo sviluppo · :· 
l. • - • • •. ~ . ·• . . ~- •• ~ • 

. _ Il D~c -nop h~. fémdi · prop1;i'ma alm~_ri_ò i .9./10_ pel Jl.usso toùtle 
di: capitali pubbliCi e privati ·ché vanno· ai. paesi· sòttqsvihippati prp
vengorio da. p~esi mèp1bl;i . del Daç e 'là niaggior ,parté·:. di _e~ si. flui~èònq 
attrav~rso c~nali bllaterali. L'importanza. che iL :Òac. e l'Ocse_ possono 
asshniere rtef carripo della' politicà' dell' àiuto ai paés1 iri .. via ''di syi
luppo può perdò sembrare molto ampia. Ma bisogna tener presenté che 
gli aitJti. in b~se ad' ac.cordf' blfatetalf h~uino . ·generalrru!rit:é': una.· .b~ona 
ragione per~ essere ·'su base· bilaterale·. In··gr~ri parte derivino da d{c6.2 
stanze storiche 6 d~l" qualche in,tere~se particolare. ··J?er questo il compito 
del'Dac dève ·cori;is'tére _in _gran.· pàrte ·nella ·esplorazia'ne. 9ei margini" nei 
quali _sia· p'ossfbile a· 'Vengà res~ possìbile una politica comune.· · · . 
··-· In una riunione tenuta a 'Lqndra .nel niarzo del1961, il Dac·.aciot
tò una rlsoluzi6rie sugli .·aiuti . éollettiv1 : ch_e espritne. la premessa prih~ 
c'ipale su·,cul.è fondato il lavoro .delDac. La rioziC5ne_.di sforzb cotntuie 
implicava, secondo' le ':Parolé di ùn' acuto -~ss'erv~tòre, che i 'motivi- gerie
rali dei donatori fossero _<;se p.on identici almeno coillpatibili» 5

• $i' rac~ 
coiri~npò che. i htèrtibri. s_r sforz~~'s'èro _pet «assicuf.are.l'espansiorie d~l 
vol~me· complessivo di · risors~ -dis·ponibili ·per l: pS.esi ineno·. svilupp3:-d 
e per ·W,igjiorare 1a l~!.o effièachi. ~. >> 6• . · · · · ·. · _ · · ' · 

All' ep6ca . gl{ · Sta ti Uniti.-si- ponevano comè obiettivo di ·spinget:e 
gli europei ad aumen.tare le loro quoje di aiùti allo sviluppo,' che :gene
talmente si ·pensava :fossero ·basse, finché le· statistid:~e :·del Dac _n~n di
mostrarono il còntra.ti:o. L~ «divisione dell'onere>> ,·rkh~edeva che s( as:; 
sumesse .l'ttp.p·egno di' ·uno. sforzo = coiilune . e inoltre_· chè fossero: fissate 
delle nqrme che regolassero le _singole quote. La risoluzione· di· ~o_ndta 
racc:om~ndò di. studiare )l :#~bdb·. di -stabil_ire i pt;incipi __ per u_n' e'q\Ià de
terin1nazion'e del ·coii,trjbuto·' _di' ognf''ip'embro .. Questi studi sotto 'stati 
fatti; :si ·s-ono· d3plorat(.le pdssibilità di' distribuire il carico B.fianziario 
s~lla, bas'e d~ un:·_ tributd propçjrzi(J.nillé. ~ 'prog~èssivo . sullè . entrate . ma 
sf S:QhO aiich~, ·:riv'élate le ·grari~H 'diffic_oltà 'èhe ciò implica: La èlefi~i~ 
ziçme: di onere non: è cosf -~~e1nplice:. ·seti:()ndo,. alcuni punti\:li vista .gH 
aiuti ·eçonotriid .dovrebbe-ro 'es'ser~ c6f!sidetaJi· c~me parte· di 'luia poHd~ 

. . . . ·· .. _: ·;- •··. . ·- .•. ,._ t;.'' .. .. ·. :·: . . , !' • • . •• · . 

. , . ~ . . ; . ··:: : . 

-~ s ·Rubin;p~: 5. ~- .. · · ·. · · · .·_ · .... · . 
6 Testo della risoluzione sul comune sforzp .di_· aiuto- in De.velopme.rtt Assista~t~ 

· ce Group. çoncludes J?ourth Meeting, Dipartimento . di stato~ «B~etin», 17 aprile 
1961, vol. 44, n.:'1138, t(554~ . . .. . ., . .. ' . •: ' 



ca occidentale globale di sicurezza e formare tutt'uno con le, spese mi
litari. Ma anche _da un punto di-vista. piu limitato. sull'assistenza allo 
sviluppo era chiaro che dei prestiti di natura commerciale a condizioni 
gravose sono un onere meno pesante di un aiuto a modalità favorevoli. 
Per quel che riguarda la possibilità di pagare si riconobbe che gli aiuti 
sarebbero diventati un sacrificio maggiore di fronte a difficoltà della 
bilancia dei pagamenti. Ma questi studi e queste considerazioni si scon
trarono soprattutto con il problema di fondo: che assistenza allo svilup
po è un nome che èopre una moltitudine di cose e che ben spesso i 
paesi donatori non sanno chiaramente s~ si impegnano in essa per pro-

. muovere i loro interessi o per ùn atto:di splendida generosità~ 
Di fronte alla prima ipotesi parlare di onere sarebbe pura ipo-

crisia. . . . 
. Non stupisce che alla. fine nessun membro si sia dimostrato ansio

S() di introdurre formule rigide e criteri espliCiti in questa materia cosf 
delicata. La Segreteria ha però continmlto a. calcolare ·le quote di aiuti 
in base a percentuali .su reddito nazionale e su questa base avvengono 

·comunemente le discussioni nel Comitato. Tuttavia, precisando, si può 
dire che ,lo stesso :pac con la sua continua .sorveglianza sulla poiitica 
dell'aiuto ~ef ~uoi membri sia, tra le a~ tre cose, un. mezzo, un modo per 
la divisione dell'onere. Là. dove una formula fallirebbe nel rappresen
tare la complessità del problema si fa affidamento su quello che l'Ocse 
chiama «confronto». 

. -·· 

Attualmente nel Dac le esortazioni reciproche sono state . forse 
piu importanti che la nozione di divisioné di un dato onere. L'espan
s1one del flusso di capitale verso i paesi sottòsviluppati e il migliora
mento. dell'assistenza allo sviluppo sono stati gli argomenti di prin-
cipale attenzione del Comitato. ' 

Tutto questo ha avuto qualche effetto? Analizzando un certo nu
mero di argomenti che hanno avuto un posto preminente nell'agenda 
·del Comitato, si può avere l'impressione che gran parte del suo la
voro sia stato inutile. Il volume globale del flusso di capitali verso i 
pa~si in via di sviluppo è rimasto quasi stagnante da quando il Dac è 
stato insediato. I. termini degli aiuti-.- ·saggi d'interess~ e condizioni di 

· pagamento - sono stati discussi per anni, perché da molto tempo or
mai è chiaro che il pagamento dei debiti sta diventando un problema 
predominante per molti paesi in via di sviluppo. Si è. fatto qualche 
piccolo progresso appena sufficiente ad intaccare il problema del de
bito. Progressi ancora minori sono stati fatti per scoraggiare il vin
colamento degli aiuti. Un aiuto vincolato a favore del donatore è fonte 
di irritazione sia per i paesi riceventi sia per gli altri donatori. È stato 
ripetutamente discusso e deplorato nel Dac, ma in pratica si ricorre 
sempre di piu a questo sistema. . 

Per· quanto poco entusiasmante possa essere questa testimonian-
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z~,.. s.arebbe avY.entato date .un. verdetto .negativo ·sull'attività svolta. dal· 
Dac. In vari modi jl.Javoro del.-Dac ha. indubbiamente lasciato la sua 
impronta ,sia nella teoria che .nella pratica dell'aiuto allo· sviluppo. . 

Al centro di questo lavoro c'è la. «Annual Aid. Review». In ri
sposta ad un questionario della .Segreteria~ogni governo ·membro pre
senta un memorandum sullo stato, del suo ·programma di aiuti. Questo 
viene .. esaminato in una riunione del Comitato·· con tre altri paesi che 
fungono cda esaminatori ·principali.- Come . per le· analoghe riunioni che 
trattano della. politica economica generale dei membri nel Comitato per 
la politica eçonom.ica dell'Ocse, lo .stato in esame è rappresentato da 
ùna delegazione" di funzionari della- capitale. Alcune domande sono prè
parate in @ticipo,~dalla Segreteria ~ generalmente i .membri ne fanno 

{ molte· altre )J.el corso di riunioni-che possono durare per tutto un gior
no o piu .. · .. A conclusione degli esami sul .pae.se il Presidente prepara 
il 'suo .rapporto ~ulla .rassegna dell'anno. 

· L'«AnnuaLAid Review» è stata definita· un'esercita.ziòne nel far 
pressionr tramite il senso di .vergogna. I funzionari che· sLprèseritavario 
per l'interrogatorio sembravano, perlomenn"le priine volte, accusati per
sonalmente dimenticando· il. loro ruolo .di diplomatici. A .. volte ·la colpa 
d( risultati inadeguati è stata addossata ad un'opinione pubblica indif
ferente o perfino ai governi" e allora l'atmosf~ra della dunione ha ·as
sunto i toni ,~ame.rate~çhi di uomini che dividono ·una·stessa çau~a. Que
sto naturalmente può i.t;tfluenzare· l'azione personale dei delegati, e ·il 
penS.iero .. delle spiegazioni ·-.di fronte ai. còlleghi, l'anno dopo· a .Parigi, 
può :dsulta.re di stimolo. Bisogna tuttavia teher presènte· che i funzio
na# non. sono gli autori della politica dell'aiuto e sarebbe difficile tro
vare ·iin . miglioram~pto · .singoJo· nelle pQlitiche. delPah1to . :che si ._pqssa 
chiaramente .attribuire all'<~Aid· ·Revievn> .. Fotse .:il· relativo migl~ora:
mento .dei termini di aiutò -~1 principio degli: anni 60 pUÒ··esseré .attri
buito. alle pressioni_ dell'opinione ;interhaziQnale .·fuanifestatasi in· -que
ste ed in altre .riJmioni del. Dàc ... Ma· è ·stat.<:l prob!}hilmente. piu impor
tante il .fatto. che· durante gli apni · 60 ~ in: molti p~esi dç>natori si sian.o 
fatti. tentativi per consolidare l'arpministràzion~ d~ll'aiuto. ·:Lo scambio 
di ésperienze attraverso l' «Aid Review» servi perloll).eno ad evitare 
qqegli_ .ampi studi .sulle .. condizioni degli altri paesi·. donatori che -altri
menti: sarebbero stati necessari. 
. · · ,. · L'«Ajd· Review» è di importapza'Jondam~htal~ e. di ·frequenza· pe
riodica, mà sebbene il Presjqente. e 1a Segreteria abbiano cercato di ot
t.~n.ere una certa va~ietà ·cambiando ogn,~ anno il temà delle domande sul
lo .«sforzo per gli ail}ti», ·queste riunioni stanno diventando: una routinè.-. 
Ma .il. D.ac, dura:nte un'esplorazione ·sperimentale delle· sue possibilità:, 
ha:- analizzato un vasto ·campo, di -altre a~tività. Per èsempiò, ha tenuto 
u.q ·certo numero. di incontri ·su questioni geogtafich~ e· ha discusso dei 
problemi dèll'aiu.tojn ·grandi regioni· o- nei singoli s.~ati :indivièluàli nel 
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Terzo· mondo ·- · America: latina, Estremo Oriente, ·Africa orientale, .. 
Thailandia, . Indonesia, Pakistan e· altri. In Thailandia questo · portò 
ad una cooperazione in loco tra donatori, ·ma per ·la maggior parte le 
speranze di collaborazione furono infrante, e perfino gli incontri meglio 
preparati sono· rimasti scambi di vedute di . dubbia- utilità. 

In un campo diverso, il Dac ha compiuto un buon lavoro: nello 
studio e nella discussione di aspetti tecnici specifici della politica del
l'aiuto -· il problema del debito, le condizioni dell'aiuto, i modi di 
stimare le richieste di aiuto, la possibilità di stabilire criteri di compor
tamento per chi ·riceve gli aiuti, ecc. Una parte di questo lavoro è 
risultata ·nell'adozione di raccomandazioni ai governi' membri. Le piu 
solenni sono state adottate nel cosf detto «Incontro ad alto livello» 
che si tiene in estate prima che il Dac, come il resto di Parigi, vada· in 
vacanza nel mese di agosto. Nel1965, per esempio, fu raccomandato ·ai 
membri di rispettare quell'l% (doè la percentuale minima delle entra
te nazionali che la Conferenza delle Nu sul commercio e lo sviluppo, 
Unctad, ·chiese ai· paesi economicamente avanzati di -fornire come ri
sotse finanziarie per i paesi meno sviluppati), di migliorare le condi
zioni del prestito in modi specifici, e di mitigare i danni derivanti dagli 
aiutr vincolati. Nel1966 si chiese di dare piu importanza ed attenzione 
all'assistenza agricola e agli aiuti alimentari. 

Per valutare tutto questo lavoro ·bisogna distinguere tra almeno tre 
tipi diversi di attività: inchiesta, istruzione, esportazione. Dei tre, ·l'ul
timo- sembra aver avuto il ·minor successo. Nonostante tutti gli sforzi 
per elevarne la dignità, l' «Incontro ad· alto livello» non è diventato 
un'occasione durante la quale i governi si scambiano promesse impe.: 
gnative. Anche se le risoluzioni dei· Dac non vengono ignorate dai go
verni membri sarebbe 'difficile dimostrare che vengono prese molto sul 
serio. La loro funzione. piu -importante può ben essere di articolare la 
dottrina del Dac e ·1o spirito in cui le sue deliberazioni sono prese. 

Invece, il Dac ha indubbiamente dato un grande contributo al-
1'-analisi e alla comprensione dei problemi dell'aiuto allo sviluppo. L'in
tero panorama statistico delle :finanze internazionali dello sviluppò è 
stato il prodotto della- Segreteria dell'Ocse per i bisogni del Dac. 
I rappòrti su The Flow of Financial Resources to Less Developed 
Countries (Il flusso di risorse finanziarie ai 'paesi meno sviluppati) 
sono diventati fonti indispensabili e i rapporti del Presidente sotto il 
titolo Development Assistancè Efforts and ·Policies (Sforzi e politi
che di assistenza allo sviluppo) sòno documenti ·notevoli ed autorevoli 
che. hànnò probabilmente ·piu di oghi altro: contribuito a· far compren
dere al pubblico 1a questione degli aiuti.· L'unica ·-pecca· in questo risùl
tato deriva inevitabilmente dai termini di riferimento usati- dal Comi
tato,-·che tende a nascondere il carattere eterogeneo dell'aiuto bilaterale 
sotto· l~( blanda ·copertura di «assistenza allo sviluppo>>. L'idea che l'as-
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sistenza allo· sviluppo fluisca dalla generosità dei paesi ricchi verso il 
«Terzo· mondo» e che sarebbe un compito naturale prendere da alcuni 
secondo le loro possibilità e dare ad altri secondo i loro bisogni, sem
bra essere stata a volte la dottrina operante della Segreteria. Nel Dac 
ha rappresentato una specie di minimo comune denominatore sulla 
base ·del quale si può discutere di tutti i problemi dell'assistenza. La 
debolézza evidente di· questo ·procedimento. risulta dal fatto che le 
profonde difficoltà della politica dell'aiuto, anche se sono diventate 
sempre piu familiari ai membri della Segreteria e ai delegati, sono sta
te raramente toccate negli incontri del Comitato - anche se lo sono 
sta te nei corridoi . -· e· non si è mai alluso ad esse. nelle pubblicazionL 

Ma lo sforzo di· inchiesta del Dac non ·si arresta a quello che è 
'reso pubblico. Il Dac ha richiesto e ricevuto validi studi su di un 
gran numero di argomenti. Un risultato di questa ricerca, e del dialogo 
tra donatori, che lo rigu~rda direttamente, è stata la funzione istruttiva 
del Dac. L'intero concetto di assistenza allo sviluppo .bilaterale era cosi 
nuovo ·alla fine degli anni_ 50 che a malapena esisteva un linguaggio ·co
mune per discuterne. Il Dac non è stato il solo foro internazionale per . 
discutere i problemi dell'aiuto, ma è stato il solo in cui i programmi di . 
aiuto bilaterali sono stati analizzati nei particolari.· Anche se sarepbe 
difficile provarlo, non si può non avere l'impressione, come si è già 
detto, che questo abbia avuto· una certa influenza sui modi di program
mare ed a_mminjstrare gli aiuti in molti paesi membri. L'influenza del 
Dac si è fatta maggiormente sentire probabilmente a livello tecnico ·e 

. tra gli amministratori degli aiuti. 
Oltre questo livello il Dac non. arriva facilmente. Ma le decisioni 

basilari sulle _politiche dell'aiuto, decisioni sul suo volume e direzione, 
\ sono prese aJtrove -_ -. in importanti riunioni di ministri delle finanze 

e degli. affaru esteri o nei gabinetti. Alcune proposte per aumentare la 
efficacia del Dac ·si sono incentrate su questo problema e vorrebbero, 
per esempio, che· il Presidente perseguisse contatti piu diretti con i go
verni membri o rendesse pubbliche le critiche del Comitato verso quei 
governi che non compiono il loro dovere di donatori. · . . 

Chiaramente ii Dac non può essere piu di quello che i suoi mem
bri · vogliono che ~ia. Quando._ i paesi membri sembrano essere d' accor
do sul fatto che il Comitato . serve ad uno scopo, in gènerale dò suc
cede perçhé. il Dac aiuta a creare una struttura in un campo di atti
vità ancora .~en?a limiti e regole precise. In quasi tutti i paesi membri c'è 
una lacuna tra la teoria . e la pratica . degli aiuti che non può essere 
colmata semplicemente migliorando la pratica, perché. è .altrettanto 
importante capire i problemi teorici dell'aiuto. In questo campo, _tra 
diffuse immagini e confuse realtà, il Dac ha avuto un m~rgine di ma
novra che è stato ~bilmente usato dal suo Presidente; Col tempo, se 
la politica degli-.aiuti si crist~lizza in schemi fissi, l'utilità del Dac po-
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trà ·diminuire. Ma non è probabile che . questo. actada. ·È pr~ticamentè · 
. sicuro che il sistema internazionale ·di ·aiuti dovrà cambiare .èarattere. 
L'attuai~ fiducia nei prestiti su larga scala ··produce.inevitabilmente un 
problema del debito .di dimensioni assurde. Sembrerebbe .che ci siano 
solo tre .. vere alternative: l) l'aiuto potrebbe diventate dono; 2) gli 
attuali aiùti sotto forma di prestiti potrebbero essere sostituiti da mi~ 
sure .sistematiche per ricatalogare e èonsolidare ·il debito· e différirrie 
il :.pagamento, oppure: 3) l'aiuto. dovrebbe essere rièttamente ridotto. 
La- conclusione · naturalmente . si presenta ·sotto una luce diversa· ai di;. 
versi dèstinatari, ma l'ombra del·problema del debito si allarga sull'·aiu~ 
to internazionale .. Tl.Dac si sta già preoccupando attivamente della que-

. stione e non dimenticherà. i suoi compiti. 

Unètad e Ocse · 

,· · N elia primavera del 1964 si tenne· a Ginevra la· prima Conferenza 
dèlle._.Nu sul commercio ·e. lo sviluppo (Unctad) e .piu .·di mille delegati 
si incontrarono per qvel~a ·,che 'fu _probabilmente la. seduta piu tempè
stÒsà di un organismo internazionale tpé' si occupf dei problemi dello 
·sviluppo. La · Conferenza ebbe un'influenza imrrtedia.ta sul lavoro del
l'Ocse .. L'impressione: che i paesi industriali ·fossero mess{ sotto àccu~ 
§a 'e sottopoÙi ~· ~omaride irragionevoli e perentorie. generò_.·un'atino~fe
ra difensiva che; quandò l'Ocse ·riprese i 1avori .alla ···:fine del i964, mi
pacc~ò . per . un;. momento di . 'osc:t1rate il_ fatto che . rnolt~· delle: solùziorii 
proposte a Ginevta erano nell'agenda dell'Ocse· da lungo. tempo... .. · 
. In parte . questa fu proprio la ragione p~r ·cui 1'Unttad diven,ne ir
ritante dal punto di' vista; dei p'aesi svlluppati. 'Da .parte dei paesi in 
via' di sviluppo non c'(;;!ta .'statà alcuna notev~lè espressione: di approva:: 
z1one .. per. gli sforzi dei ~paèsi 'donatqti' 'singolarinerit~ o ·c-ollettivanierite 
presi, ma al contrario un ·buon Hveil() . di bellit()sità.. Ad· ogni inodò la 
r~àzione p~rsorial~ di 'molti delegati occidentali fu .. di indignazione e :di 
fastidio.' Ed· era sieutamente. ·vero,. come. fece. ncÙ}lre il President~ del 
Dac rtel ·suò,.:ràpporto del i.965, :ché quast tutti f suggerimentC·:cortce~ 
p i bili per stimolare. ·r assistenza· ·allo· sviluppO ed auinentare 'la.· ~ua 'effi~ 
cada gfà' ricevevano la dovuta ·attenzione. . . 

Ma la<Conferenza df Ginevra.· toccò. alcl.:uii punti veramente dq~ 
lenti. Nel campo, della politici commerciale la · conirove~si,a fu :auten
tica e ·pròfonda. E. non era solo· una ·questione di rièhieste· stravaganti 
da parte dei paesi meno sviluppati. Come scrisse diplo~aticamente Pam
basciatore Thorp · nèl · suo rapporto -del 1965, ·la politica còmmerd.ale 
«deve. tener . corito non solo: di teorie altanienté. rispettate ·mà anche 
delle varie pòlitiche nazionali ed 'int~rnazionali. che si ;sono da lupg~ 
tempo' affermate.~.» 7• 'Quello eh~ aveva dimostrato ·il confronto ih 

.. . . . 

· , i'Developmènt Assistance 13f!orts a~d· ·Pol-tcies~ of the: Memb~rs of t be· Deve• 
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sede Unctad su queste ·questioni·- preferenze, accessi ai mercati~ ma;. 
nipolazione del prezzo: intérnazionale: dd :prodotti -p~imari -; era· una 
graye spaccatura· tra . gli stessi. membri ·dell'Ocse. Questa mancanza d~ 
accordo fu molto preoccupante durante la Conferenza, dove fu .lamen
tata da molti deleg-ati dell'ampio gruppo ·dei paesi in via . di. svìlupp.o: 
che volevano negoziare seriamente- con i ·paesi occidentali. -

·Dopo la Conferenza del1964l'Ocse diede subito vit'a ad una .spe:
ciale Commissione di· lavoro sulle proposte dell'Unctad e furono invi"' 
tate a parteciparvi l'Australia, la Nuova. Zelanda e la Finlandia. In què':' 
sta Commissione le raccomandazioni passate a Ginevra furono analiz
zate sistematicamente. E l'Ocse cominciò cosf ad esercitare la sua parte 
in lavori diretti ad armonizzar~· le. posizioni dei paesi ocddentali. . 

All'interno dell'Ocse· le questioni ·di politica commerciale erano 
di competenza.- del Comitato per_· il commercio che cominciò quindi ad 
occuparsi_ maggiormente dei problemi del mondo in via di sviluppo. 
Anzi il. Comitato per il commercio lavorò i_nsieme al· Dac e si ebbero 
cosf riunioni;· documenti comuni, ecc. La nuova tendenza, dopo la pii-: 
ma Unctad, di considerare i problemi del commercio e dell'aiuto in una 
prospettiva comune, imponeva. una certa elasticità alla normale_ divisio
ne del lavoro nell'Ocse, dove si era cercato di mantenere le questioni 
delle tariffe fuori dai compiti del Dac e della sua Segreteria e dove .i . -
problemi dell'aiuto non venivano toccati dal Comitato per il commer
cio. Probabilmente questa separazione .istituzionale fu in parte causa 
della preparazione -inadeguàta· alla Conferenza -di Ginevra. 

Nel Dac, una risposta ·alla Conferenza di Ginevra fu la creazione 
di gruppi speciali che studiassero due -proposte di importanza fonda~ 
mentale per qualsiasi valutazione dell'attività d'aiuto complessiva dei 
donatori. Una di queste questioni era ·se e· come si potesse valùtare il 
bisogno d'aiuto dei paesi .in via di sviluppo. A Ginevra Ràul Prebisch 

· aveva citato un calcolo delle -Nu. secondo · cui esisteva un gap commer.; 
dale_ di venti miliardi di dollari per il 197 O, ma stime di entità molto 
minore erano state presentate da altri :e moJti paesi·· donatori citffvano 
la mancanza di progetti adegu~ti come una- :ragione della loro bassa 
percentuale di spesa per l'aiuto. Una Commissione di lavoro sulle ri
chieste d'aiuto, aiutata da· uno speciale gruppo di esperti di tecniche · 
analitiche esaminò questo problema molto attentamente. In- questa ana
lisi. si tracciò- una-netta distinzione tra il bisognò di capitali e il :bisogno 
di valuta estera, dato che in alcuni paesi sottosviluppati la cosiddetta 
carenza di risparmio e in altri la mancanza di valuta sembravano ess~ 
re il maggiore impedimento allo sviluppo. Soprattutto nei paesi meno 
sviluppati la cosa piu seria è la mancanza di persone tecnicamente ed 

. . i 

lopment- Assistance Committee: 1965 Review, Rapporto. di. Willard L._ Thorp, 
Pnesidente del Comitato per l'assistenza· allo sviluppo (Dac), Parigi, Ocse, set~ 
tembre 1965. · · -
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amministrativamente preparate, e stime analitiche ed econometriche di 
tali bisogni sembravano impossibili. In tutti i casi la nozione di qiso
gno d'aiuto assoluto e indispensabile è inadeguata, a meno che il pia
no di sviluppo sul quale esso è ipotizzato sia realistico, cosa che non 
si può determinare se non attraverso un profondo studio delle capa
cità dello stato ricevente di ideare e rendere effettiva una politica di 
sviluppo. Sebbene sia stato dimostrato che le· tecniche analitiche hanno 
valide applicazioni, molti membri del Dac trovarono le stime specifi
che delle nece~sità di aiuto economico troppo rigide ed arbitrarie per 
essere utilizzate ·nella diplomazia economica pratica . 

. ·. Sebbene il Dac non cercasse un motivo per abbandonare la sua 
dottrina tradizionale che un aumento del volume· di assistenza era al
tamente desiderabile, sia nei lavori del Comitato che nella politica &el
l'aiuto dei singoli stati donatori, si accentuava l'importanza dell'attivi
tà dei paesi riceventi, dell'autoaiuto. Veramente ci si era sempre occu
pati dell'uso inadeguato dell'aiuto, ma era inevitabile che la. risposta 
all'Unctad fosse che anche i paesi sottosviluppati dovevano prendersi 
la loro parte di responsabilità. · 

Analogamente si costituf una Commissione di lavoro sugli aspetti 
finanziari dell'assistenza allo sviluppo per studiare in profondità una 
seconda questione: il problema dell'indebitamento all'estero ·dei paesi 
in via· di sviluppo. Questo. compito sta occupando sempre di piu la 
Commissione di lavoro per quei casi particolarmente seri in cui il con
solidamento del debito è imminente o è già divenuto necessario. Il grup.; 
po cercò anche di arrivare . ad una posizione comune. su molte racco
mandazioni dell'Unctad come quella delle «misure finanziarie supple
mentari», d}e era stata sviluppata in qualche particolare dal pers.onale 
della Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (Birs). 

Non .si deve pensare· che lo .sforzo intensificato di studi ·.e consul
tazioni possa rimuovere tutti i conflitti interni al gruppo occidentale 
generati dall'Unctad del 1964. S~prattutto dal punto di vista dell'Ocse, 
è un'assurda esagerazione pensare che i suoi paesi membri formino un 
·blocco compatto, particolarmente per quel che riguarda le gravi e ir
risolte questioni· del commercio internazionale. Quello che è chiaro 
però è che se rimane qualche disaccordo perlomeno. non deriva da pre
parazione. inadeguata e da mancanza di -consultazione reciproca. I pros
simi confronti. all'Unctad 'dimostreranno quanto le cose siano cambiate. 

Conclusioni 

Che cosa è cambiato fino ad ora? Come si può valutare il contri
buto dell'Ocse allo sviluppo economico? Queste domande possono es
sere sciocche, ma non sono del tutto senza senso. Come· qualsiasi altra 
organizzazione, l'Ocse viene costantemente giudicata sia dai suoi mem-
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bii che dai non membri._ Ma è particolarmente difficile valutare un con:
tributo che _,rientra p~r la maggior parte nel. campo intangibile della 
diplomazia. 

Diversamente da quasi tutte le organizzazioni internazionali nel 
campo economico, l'Ocse non è un organismo operativo con un compi-: 
to specifico che adempie con maggiore o minore efficienza. È prima di 
tutto un foro, uno strumento per stimolare e dare una· struttura alla 
comunicazione fra i suoi membri, aumentare la loro comprensione dei 
problemi che affrontano e cercare di condurli ad un accordo maggiore. 

Le proposte di cambiare l'Ocse. in un organismo operativo dimen
ticano un fatto importante: che i suoi membri si oppongono strenua
mente a tali tendenze. Si insiste sempre sul carattere consultivo del
l'Organizzazione e le proposte di progetti «operativi» sono fermamen
te _respinte. Anche se sembra chiaro che i suoi membri danno valuta
zioni molto diverse dall'Ocse,- nelle loro posizioni c'è una gran parte 
d'implicita approvazione e il vasto campo di collaborazione che esso 
garantisce soddisfa indubbiamente un gran numero di bisogni reali. 

Il contributo specifico alle politiche per lo sviluppo bilaterale può 
essere stato maggiore all'inizio della vita del Da~ di quanto non lo sia 
ora. Le- politiche dell'aiuto dei paesi membri si sono stabilizzate e quel 
misto di persuasione e di intimidazione che conteneva il lavoro del Dac 
è meno incisivo ora di quanto non lo fosse quando tali politiche erano.· 
ancora fluide. D'altro lato, l'Unctad ha fornito un nuovo e tangibile 
compito in cui la coordinazione sembra piu urgente e piu accessibile 
che non nell'amministrazione dell'aiuto bilaterale, dove il Dac non è 
assolutamente riuscito a realizzarla. 

Tra i non membri; e soprattutto nei paesi sottosviluppati, le opi
nioni sull'Ocse vanno dall'ignoranza e indifferenza alla circospezione. 
L'Ocse è un'organizzazione discreta appena conosciuta perfino dal pub
blico dei suoi membri. Se per caso è conosciuta nel Terzo mondo, è 
spesso_ fraintesa. Come «club di ricchi» attira sospetti di un potere che 
in realtà non possiede. D'altra parte i governi di molti paesi sottosvi
luppati hanno imparato ad appreZzare lo spirito e la competenza della 
sua Segreteria e nelle questioni dell'Unctad è logico che l'Ocse assuma 
il ruolo dell'opposizione in un dialogo che ambedue le parti desidera
no veder diventare costruttivo. 

L'assenza di ogni rappresentanza di paesi sottosviluppati ai lavori · 
del Dac e dell'Ocse può dare a questi lavori un carattere diverso da 
quello delle organizzazioni internazionali piu grandi. Indubbiamente 
rende possibile una maggiore franchezza e la sua attività relativamente 
modesta probabilmente conduce all'efficienza. Ma nel contesto dell'as
sistenza allo sviluppo non c'è molta differenza tra le dottrine preva~ 
lenti all'Ocse e quelle delle Nu e dei suoi organismi. I membri dell'Ocse 
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perseguono certaniente molte àttivii:à d'aiutò" nelle: quali le; considera~· 
zioni dei loro interessi specifici. sono dominanti, . ma l'eterogeneità:· di 
questi obiettivi fa in modo che non si possa identificare l'Ocse con gli 
scopi interessanti solo· i paesi occidentali. Le teorie di un indirizzo co
spiratorio e ·neocòlonialista dell'aiuto occidentale non ·sono certo con~ 
fermate··dalle deliberazioni .di Chateau de la Muette. 

-~ . 

. ·· .. 
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X., Ver.so JJìt_-·program.ma -d~nlQgraficò 
.: • • • _. • • ~ • • • ., -~ • • • .;. - ~-- ·....i ,;. .. • • • • • 

mondiale· . -~ .. 

di Richard N. Gardner * 

Il mond~ sta ·assistendo ·non solo ad un' esplo~ion~:. demografica, 
ina ad una rivoluzion-e nel · éòhtrollo delle nasdte. P~r la pdina volta 
nella storia vi sono seg.t)i manjf~~tr che la gente dì quasi tutte le parf~ 
del. mondo accetta il principio'. della necessità. dt una' prqgra!Jimazi~iie 
d~lle .. nascite e desidera che sìan~ messi a· sua disposizione ..i .. servizi dì 
t'àle .programmazìon~. E. per la prima. voi ta nella storia abbiamo .. i mezzi 
tecnici per mettere in pra~ica dei program1ni _di éontrollò dell~ nascite 
-la pillola, lo «intrauterine contraceptiye device» (Iucd), ~d altri me
todi. Inoltre le ricerçhe attualmente in corso fanné),_:pensare che· il 
sistema della pillola da prendere giornalmente, .o-dell'Iucd ·che sì è ri
velato ìnsoddìsfac~nte' per il25% delle persone che lo hanno usato, sa
ranno uri giorno di interesse sempHcemente storico,. delle_ semplici om
bre che rifletteranno un'età molto Oscura nella storia della programma
zione delle nasçite. I ricercatori hanno già ottehuto alcun~- successi con 
un ~mticonceziohale iniettàbile elle · assicura una lunga hnmunìtà : dalla 
gravidanza: _ · __ _ 

È chiaro che i problemi da affrontare nella maggior parte dei pae
si meno sviluppati tJ.el campo della programmazione delle nascite non 

. sono _hé la resistenza popol~re· agli anticonceziop.ali rié la man~ahza di 
immaginazione da pa:tté degli esperti del setto,re .. I problemi principa
li sono i fondi inadeguati, la debole amministràzione, il personale in
sufficiente, ·e, in talunfcasi, la mancanza di buona volontà da parte dei 
governi nel portare avanti un'azìÒhe in questo campo. Il probl~ma è: 

* Richard N. Gardner, durante l)As"semblea generale delle Nazioni Unite nel 
dicembre 1962) presentò la prima proposta ufficiale degli Stati Uniti per aiuti al 
controllo delle nascite nei paesi in via di sviluppo. La traduzione è di Barbara 
Marcucci. · · _. 
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cosa si può fare per ovviare a questi inconvenienti tramite l'assistenza 
bilaterale e multilaterale? Ed in particolare cosa :si può fare tramite le 
Nazioni Unite e le loro istituzioni specializzate? 

Crescita demografica e sviluppo economico 

La situazione dell'esplosione demografica mondiale è ben nota. Ci 
sono voluti centinaia di migliaia di anni, dall'inizio della vita sulla· terra 
all'inizio di questo secolo, perché la popolazione mondiale raggiunges
se il miliardo e mezzo. Nei primi due terzi del secolo questa cifra si è 
raddoppiata fino. a raggiungere l'attuale totale di poco superiore ai 3 
miliardi. Se continuerà questo andamento, nell'ultimo terzo del secolo 
questa cifra si raddoppierà superando i 7 miliardi. 

Questo incredibile aumento del numero di esseri umani sta crean
do problemi anche nei paesi altamente sviluppati. Gli Stati Uniti, con 
un ritmo di crescita della popolazione di circa 1'1,5 per cento all'anno, 
vedranno probabilmente au~entare la propria popolazione, attualmen
te di 200 milioni di pérsone, fino a raggiungere e superare i 300 milio-

. ni nell'anno 2000. La fertilità incontrollata s·ta influenzando negativa
mente la salute delle madri e dei bambini, la vita familiare, 1a possibi~ 
lit.à di avere condizioni decenti nelle abitazioni, ·nell'educazione, nell'im~ 
piego, e nel raggh.ingimento di uri live1lo di vita superiore. Il ritmo re
lativamente alto delle ·nascite nelle famiglie colpite dalla povertà è un 
importante fattore che contribuisce alla loro povertà; esso condanna 
una vasta parte della popolazione americana a vivere in ·condizioni di 
privazioni economiche e culturali. La rapida crescita demografica sta 
aggiungendo altra tensione alla soCietà· ame~icana, sotto forma di in
quinamento dell'atmosfera e dellé acque, dissesti nei trasporti di massa, 
sovraffollamento delle zone urbane, esaurimento di preziose . risorse 
naturali, e distruzione delle zone ricreative e degli spazi· aperti necessari. 
· I risultati dell'attuale andamento della popolazione sono ancor~ 

piu inquietanti nelle zone· mèno sviluppate del mondo. L'aumento me~ 
dio annuale deJlà popolazione in questi paesi è circa del 2,5%·, .suffi
ciente a raddoppiare la popolazione ogni 28 ànni. In niolti paesi la cre
scita annuale. della popolazione ha raggiunto o superato il 3%. Nel
l' America latina, la regione del mondo dove è maggiore la cresdta de~ 
mogtafica, la popolazione totale aumentèrà dai poco piu di 200 ·milioni 
di oggi a circa 600 milioni alla fine del secolo, ·sempre se ·continuerà 
l'attuale andamento. Le ·cifre .relative ad altri paesi chiave. non sono 
meno allarmanti: l'India, da 500 milioni a l miliardo; l'Indonesia da 
100 a 200 milioni; la Repubblica araba unita, da 30 a 70 milioni. C'è 
pÒi la Repubblica popolare cinese sulla cui popolazione poco ·si sa, ma 
che comunque, . ai ritmo attuale di crescita, aumenterà da 800 milioni 
ad almeno l ,2 miliardi. . . 

234 



Il· pupblico esame .. del problema della popolazione ha concentrato 
l'attenzione sul_ rapporto tra il numero di persone e gli approvvigiona
menti alimentari. Nèi paesi meno sviluppati, pelloro insieme, la pro
duzione alimentare negli ultimi anni non. ha potuto tenere il passo coli 
la crescita demografica. Nell'annata agricola 1965-1966, la produzione 
alimentare procapite in Asia, Africa ed America latina. è diminuità iD: 
realtà tra il 4 e 5·%. Secondo valutazioni della Fao, la produzione. ali
mentare mondiale dovrà almeno triplicarsi entro la fine del secolo per. 
poter soddisfare le necessità dell'aumentata popolazione mondiale. Un 
tale aumento. appare impossibile senza una radicale trasformazione nelle . 
istituzioni e nelle tecniche agricole. esistenti .nelle zone meno sviluppa
te. Come conseguenza dell'attuale andamento _della produzione alimen
tare e della popolazione, i paesi in via di sviluppo si trovano in una si
tuazione di sempre maggiore dipendenza dagli Stati Uniti per colmare 
i loro deficit alimentari. Ma i crescenti e massicci trasferimenti di ge
neri alimentari .non possono durare all'~nfinito. Tralasciando i proble-· 
mi economici e s~ciali che ne derivano, potrebbe venire il giorno ip cui 
nemmeno gli S~ati Uniti saranno plu in grado di colmar~ il deficit. ali
mentare dei paesi in via di sviluppo. Lo spettro della fame nel mondo 
. negli anni 70 e SO si farà sempre piu minaccioso a meno eh~ non ~i ap-
por#no muta1Uen!i. drastiCi aJ.le politiche alimentari e demografiche. . 

. Eppure la ragione che costringe i paesi meno sviluppati a: tentare 
di ridurre n· ritmo di ·crescita dellà popolazione non è soltanto quella di 
evitare la fame né è la principale. Questi paesi, i cui cittadini hanno un 
reddito medio di poco superiore ai 100 ·dollari l'anno, stanno perseguen
do- l'obiettivo di un· rapido aumento del loro livello di vita. Per rag
giungere questo obiettivo essi debbòno ottenere 11na notevole qminti
tà di investimenti e nello stesso tempo debbono soddisfare le proprie ne
èessità di consumo. Tuttavia tutto dò· che molti di· questi paesi poss·o
no fare è di aumentare la produzione economica totale con lo stesso 
ritmo con cui aumentano le b~cche da sfamare-, di modo che resta· poco 
o niente da aggiungere alle riserve di capitali. Recenti studi economici 
hanno· dimostrato èhe il costo, sia in investimenti interni che· in aiuti 
stranieri, necessario per evitare una nascita è pari all'1% del costo ne
cessario per fornire ad un'ulteriore persona per tutto l'arco della sua vita 
gli. attuali bassi standard di vita. Quindi una efficace programmazione 
demografica può aumentare enormemente il potenziale ·delle limitate 
risorse di capitali dei paesi meno sviluppati, per incrementare i livelli 
di vita individuali. 

Le Nu .stabilirono come obiettivo· del loro Decennio per lo svilup
po il raggiungjmento entro il 1970 di un aumento annuale. del 5·% del 

_ reddito nazionale dei paesi· meno sviluppati. Allo .stato attuale delle 
cose, nella maggior parte. di questi paesi non si raggiunge . il ritmo di 
investimenti necessario per raggiungere questo obiettivo, perché risor-
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se . che potrebbero essere . altrimenti messe a disposizione degli investi
menti, debbono èssere usate: pèr provvedere alle necessità di una popo"' 
!azione- in:rapido aumento. Inoltre, anche se si. raggiungesse il traguar
do.: dèl- 5%, l'attuale· ritrr1o: della ·crescita ·demografica. diminuirebbe di 
molto i ·risultati sul livello individuale di benessere .. Per i molti paesi iri 
vl.a di sviluppo il cui aumento demografico si aggira sul.3% l'anno, il rag
giungim"ento dell'obiettivo delle Nu· s"ignificherebbe un aumento nel li .. 
vello mdividuale di vita del 2% soltanto all'anno; in altre parole; Ufi 

aumento· medio nel reddito annùalé procapite di· circa 2-- dollari. 
E ·non è nemmeno possibile calcolare i danni ·dell'aumento demo

grafico in s<jli ·termini econéHnicL In molti ·paesi l'aumento della· popo_. 
!azione -· anche· se accompagnato da modèsti aumenti nel reddito in~ 
dividuale .-· può minacciare le basi di ùno standard di vita agiato e 
perfino le fondamenta della soCietà civilizzata~ L'aumento della popola
zione e· la sua migrazi~ne· dalle ~a.tnpagne 'hanno superato· in molte delle 
granqi città del mondo le possibilità ·drfornire, ·:sia pure ad un livello 
m1nimo, abitazioni, ·assistenza sanitaria,· istruzione e trasporti. La fer-

. tilità incontròllata è stata aceompagnata da un· aumento degli aborti, 
sia legali che illegali. Inoltre· un numero . sempre crescente di ba·mbini 
iÌlegittimi sta crescendo senza. i benefici .. della- vita familiare. Queste 
condizi~ni moltiplicano l'i~soddisfazione ~ individuale e· si ·ripercuotohd 
sulla' ~·ocietà sotto forma di delinquen~~' crimini, . rivoluzioni, e . perfino_ 
. . 

guerra._ 
Sfortunatamente non . èsistono soluzioni . r~pide e . semplici per i 

molti problemi collegati al rapido aumento d~~ografi~o~ Ci :vorrà del 
tempo prima che le adeguate· m.isure per la_]imitazio_ne delle nascite 
possano -essere messe a disposizione di tutti coloro che vorrebbero farne 
uso. Ed anche .nel caso che il ritmo delle nascite diminuisse, ~i riscon~ 
trer~bbero in futuro aumenti nella . popolazione dovuti alla crescita de
mografica passata, man. mano che piu persone superano l'infanzia. Inol
tre l' applicaziot?-e· 'della scienza e della medicina moderne néi paesi _meno 
sviluppati ridurrà ulteriormente la ·percentuale di decessi . ed aiuterà 
l'aumento della popola~ione. 

Quindi i programmi ·di sviluppo per i paesi piu ·arretrati dqvran
nO tener conto dell'aumento vasto e continuo della popolazione~ La pro-

. grammazione delle nascite non potrà alterare rapidamente o :fàcilmente 
la situazione demografica; né potrà sostituire altre misure necessarie 
per aiutare i paesi· meno sviluppati. Tuttavia, il successo con il quale si 
applicherà nel mondo una .politica di programmazione volontaria delle 
. ' l 

na·scite- nei prossimi anni potrà rappresentare la. differenza tra un au-
mento- demografico compatibile con la dignità umana e quello che si
gnificherebbe· miseria certa per una .maggioranza sempre crescente di 
personè nel mondo intero. 
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1.1 «gap» nella programmazion~ familiare 

Si parla molto in _questi tempidi «gap n~gli aiuti» .e di «gap nel 
comme.tcio» e di«gap:aliinentare~>. Ma nessuno çli essi potrà essere col-
mato se non 'si ridurrà prima ·u «gap nella programm~zione familiare 
demografica», la differ~nza cioè tra il numero di donn.e . .sposate che 
hanno accesso alle. moderne tecniche di controllo delle nascite ed il nu
mero di donne sposate che le utilizzerebbe s~ ne av~sse l'opportunità. 

·una certa approssimazione di qu,esto_ divario a livello _mondiale: e 
delle spese necessarie. per .. colmarlo può essere fatta ~ediante le stati
~.ti~h~. demografiche del 1.965., l'anno _piu recente._per èui _siano _disponi-

. bili le Cifre necessarie 1 
•. :La popolazione- mondiale era nel 1965 . di .'3 ,3 

miliardi. Di qu~sto totale. eire~ il 4 3%, cioè l ,4 miHardi, .erano persone 
che avevano superato l'infanzia, tra i 15. e i 44 ~inni; m~t~ .di esse,. cio~ 
700 milioni,.,_e~·ano donne, di_c~i circa 1'80%·, cioè 560 milioni, sposat~~ 
Circa 430 milio~i di esse si . trovavano nei paesi meno. sviluppati_ .. ;d~l~ 
l'America latina,· dell'Afric11 ~.dell'Asia. . . .... · 

Studi. condotti nei pa~si meno: sviluppati· indic~n<?, _che~: in m~~ia, 
eire~ il_ 20%:. dell~ donne ~posate sono _.sterili q pqco fecpJ:?.d_e, _usano 
correntemente an-ticoncezionali .o hanno il :marito, ass~nte, . e che~ un ~1-
tro 30% sono incinte, .stanno allattand~,. o desiderano un bambino. In 
a~ tre _parole, un totak di- 50~% non_ è esposto al -r,is~hio· ~H una gra~idan~ 
za non vç>luta, mentre ~l t(;!stapte 50% 16 _.è; Ciò signif.ica çhe- esistono 
circa 215 milioni di d0~e nei paesi meno sviluppati _espos_~e. al. rischio 
di una gravidanza nqn _.voluta. Di quest~ 2.15 ·miliop.i, 16~ milioni si:.tro
v~no in Asia, 27. milioni _in Af~ica,.e·-19 __ milipni,neWA.merica latina. Se 
si escl_ud~ la Cina co~unista, _l~ _ cifra .totale per ·i- paesi meno sviluppa~ 
ti --sarebbe di: 14Q .,m~l_ionL Se si calcola_ che. :il .-pumero di donne . espos~e; 
al rischio _di una gr~vidanza- non voluta nei_ paesi sviluppati è di circa 
lO milioni, si -può afferm~re c;he .n. «gap» totale della programmazio
ne familiare co~cerne eire~ 225- ~ilioni di c1onne,. .9~ -150 mili9ni: se .si 
esclude la Cina comunista.- · .-. . . . .. 

L.a maggior. parte di 'ques_te c;lontie sono spo~·a:te __ ,già da akun~:-,_anni, 
dato che si è già tenuto conto di quelle· che desiderano· :un altt;o bam
bino. Sempre ·sulla base degli st:udi condotti ·nei: pa~si meno sviluppa
ti; si àrriva. alla- concl~sione. che_ una ·donna·_,su ·quattro, di -quel~e- prese 
in consideraz_ione, dà ali~ l1;1ce un_ bambìrto ogni-ann<). :Ciò significa ~qè, 
i 15,0 milioni· di donne ~~pqstè .~1 risçhjo ·di uha---gravidan~a -!lon volu
ta_,.- al. di :fuori della Cina comunista;- danti~ alla luce·, cirèa -3 7 ;5 ·milioni 
di bambini alPanno. Poiché-:il·numero totale di ·nascite al di'fuori_ deUà 
Cina com1.;mista. è di '95 milioni all-'anno, si ottiene la strabiliante con-

.~ ' . 

,l. Si. ringrazia viv~mente il personale del Population CQuncil che ha contribuito 
alla. preparazione -dell~ :sdtrie ·seguenti. · · 
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clu~ione· che circa il 40% dei bambini nati nel mondo, al di fuori della 
Cina comunista, sono indesiderati, nel senso che essi non sarebbero 
nati se .le loro madri avessero avuto accesso ai moderni metodi di pro
grammazione familiare! Queste cifre danno un'idea delle conseguenze 

. in sofferenze individuali ~ in costo sociale derivanti dall'assenza di ser
vizi di programmazione· familiare. 

Quanto costerebbe· colmare questo divario? Nella Repubblica di 
Cote~ (Corea del Sud), dove ·si è stabilito uno dei piu positivi program
mi nazionali di controllo delle nascite, il costo medio per uomo o per 
donna a cui si forniscano consigli e materiali per il controllo delle na
scite, è stato di 5,14 dollari all'anno. Gran parte di questa somma rap
presenta equipaggiamenti in cliniche, veicoli, comunicazioni,· e - so
prattutto - l'addestramento di medici e personale sanitario. Il costo 
degli anticoncezionali è un Jattore minore. ·Nei paesi meno sviluppati 
un Iucd può essere ottenuto per circa 2,5 cerits, ·mentre altri semplici 
apparecchi hanno un costo altrettanto basso. Perfino una scorta di pii~ 
lole sufficiente per un anno costa soltanto dagli 1,50 ai 2,00 dollari; e 
questi costi stanno diminuendo rapidamente. 

La cifra coreana di 5,14 dollari deve essere raddoppiata fino a circa 
l O dollari per essere applicabile ai paesi meho sviluppati ·nel loro com
plesso, dato che la- maggiòr parte di essi sono meno avanzati della Co
rea per quanto riguarda i trasporti, le comunicazioni, l'istruzione e l'as
sistenza sanitaria. Inoltre l'esperienza insegna che è necessario calcola
re un ulteriore aumento del 40% in questa valutazione, dovuto al nor
male logorio, dato che molti uomini e donne usano in maniera discon
tinua un particolare dispositivo, rendendo necessl:!ria una duplicazione 
della spesa iniziale. Quindi, sarebbe necessaria una spesa di drca 14 dol
lari in media per mettere a disposizione di una donna nei paesi meno 
sviluppati una protezione contro la gravidanza per circa un anno. 

·Il costo approssiiiiativo necessario per colmare il «gap» della pro
grammazione familiare, quindi, è il seguente: per i paesi menò svilup
pati pel loro complesso (215 milioni di donne esposte· al rischio di una 
gravidanza non voluta) circa 3 miliardi di dollari;· per i paesi meno svi
luppati, escludendo· la Cina comunista (140 milioni di donne esposte 
al rischio di una gravidanza non voluta), dtca 2 miliardi di dollari. È 
da notare che queste cifre-danno il costo necessario per mettere in pie
di i servizi per il controllo delle nascite, servizi attualmente inesistenti 
o inadeguati, in modo: da poter fornire protezione per un anno contro 
la gravidanza involontaria. Il costo· annuale, dopo la partenza iniziale, 
diminuirebbe di qualChe cosa. E la rete ·sanitaria, creata per fornire l'as;. 
sistenza alla programmazione demografica, potrebbe assicurare anche 
altri servizi 2• . 

· 2 È difficile stabilire urta stima· media dei costi relativi -ai lO milioni di donne 
esposte al rischio di una gravidanza non voluta nei· paesi sviluppati. Il livello medio 
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Cosa succederebbe alle- statistiche vitali mondiali se il «gap» della 
programmazione demografica venisse colmato?· Le attuali stime per. 
mille sono: ritmo delle nascite, 36; ritmo delle morti, 15; aumento 
netto, 21. Eliminando le nascite indesiderate, sempre escludendo la Cina 
comunista, i nuovi tassi sarebbero: nascite, 25; morti, 15; aumento 
netto, ·10. In altre parole, l'eliminazione dei 37,5 milioni di nascite 
indesiderate all'anno al di fuori della Cina comunista, ridurrebbe l'au-
. mento annuale della popolazione mondiale dai livello attuàle del·2,l% 
all'l%. 

Quest'ultima percentuale si riferisce al mondo intero e presuppo-. 
ne ancora un -alto ritmo di nascite in Cina. L'eliminazione dei 3 7,5 
milioni di nascite- 'indesiderate all'anno, al di fuori della Cina comuni
sta, ridurrebbe l'aumento annualè della popolazione mondiale, non te
nendo conto della Cina comunista, alla metà dell'l%. Supponendo che 
continui l'attuale ritmo 'dei decessi, l'aumentO della popolazione mon
diale, escludendo la Cina comunista, può essere ridotto all'l% con un 
costo dimezzato in confronto alla stima di· 2 miliardi di dollari all'anno 
fatta sopra, cioè-a circa l miliardo di dollari all'anno. 

Finora non abbiamo fatto alcuna distinzione tra i paesi che appli
cano una politica ufficiale che favorisce o permette i programmi per il 
controllo de})e ·nascite ed i paesi che non hanno invece tali politiche. 
Ovviamente, non è possibile spendere niente nei paesi che non permet
tono l'istituzione di programmi per il controllo delle nascite. Nei paesi 
meno sviluppati al di fuori della Cina comunista, esistono circa 75 mi
lioni di donne esposte ad una gravidanza non -voluta, in paesi che favo
riscono o permettono la programmazione demografica. _Il costo necessa
rio per colmare il «gap» in _questi pa~si è quindi di circa l miliàrdo 
di dollari. Questo va suddiviso come segue: 921 milioni di dollari per · 
l'Asia, 76 milioni per l'Africa, e 53 milioni per l'America latina. Per 
i tre maggiori paesi asiatici, esclusa la Cina comunista, il costo annua
le necessario per colmare il «gap» risulta di 616 milioni di dollari per 
l'India, 126 milioni per il Pakistan,. e 140 :milioni per l'Indonesia .. 

Ovviamente l'ostacolo alla soluzione del «gap» nella programma
zione demografica non è soltanto il fattore finanziario. Oltre che dalla 
mancanza di -fondi, infatti, i progr-ammi di controllo delle nascite sono 

superiore delle· condizioni sanitarie, delle comunicazioni; dei trasporti e dell'istru
zione è. un fattore che dduce il costo dei servizi di programmazio~e demografica 
nei paesi sviluppati, nei confronti di quellò necessario nei paesi meno sviluppati. 
D'altra parte le strutture generali dei costi ed il livello sanitario ·debbono essere 
superiori- per essere considerati soddisfacenti; ed è più probabile che si utilizzi_no 
anticoncezionali più perfezionati (la pillola.). Supponendo che la voce di _14 dollari 
a persona, usata per i paesi meno sviluppati,- ··sia un valido punto di rifetìmento 
per i paesi sviluppati, dovremmo aggiungere circa 100-200 milioni--di dollari 
alle cifre fornite sopr~ per avere una stima. globale dei costi necessarj per risolvere 
il problema -demografico, comprendente sia. i paesi sviluppati che quelli meno 
sviluppati. - - · 
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ostacolati dall'assenza di c;ap·acità amministrative, ,di per~onale .addestra
to, di istruzione:, di comunicazioni efficienti;;:;:~ forse. soprattutto dall'as~ . 
senza di volontà di portare avanti· il lavoro.: Non. potre.ìnmo spendete 
l miliardo_ di dollari all'anno .negli stati membri delle Nu che_. permet
tono la programmazione_ demografiça, neppure se. questa. somma fosse 
realmente disponibile .. Mà qu~s-t.a stima :approssimata può_._-ser.vire. _come 
termin~ di ·paragone ·per misurare l'adeguat~zz.a .delle &omme spese at-
malinente per questo scopo. . . . -. ' ~- . 

Quando verrà il giorno in cui potremo utiiizz~re l mUi:ardo di dol-. 
lari per la programmazionè demografica negli_ ,st~ti membri delle Nu 
che permettono tali programmi, non ·solo .:~llevieremo,-le sofferenze di 
milioni di persone, fareh1q_ anche risp~_r.qJ.iare ai lpto · gov~rni miliardi 
necessari pe1; l'istruzione, le. :abiùzioni, l'assi~tenza:_sanitàda, ~d altri 
costi. E soprattutto, elimineremo qualcosa di piu pericolç>so ·per la civiliz
zazione,- nelle . sue conseguenze_ a _lunga sqadenza,- ·perfino della bomba 
all'idrogeno, ·la produzione _di· mUiotii di ·bambini inde~id~;ràti, des-ti
nati a çrescere nel mon;do senza le. :d.ovure ·cqre. dei: genitori-o adegua:te 
opportunità di avere una_ vita decente .. È~_diffitile_· imma_gi.nare altra uti~ 
lizzazione di l, ·miliardo di dollari che facesse--di piu ·per-alleviare le sof
ferenze umane e portasse maggiori benefiè..i i!Ua razza umana· nel suo 
complesso. . l ... .. : _, ; ;-·- -.! 

..... , . ~·: 

Direttive d'azione 
" i: 

· -.In considerazione della grave ~min-aèc-ià 'post~ ·dall'attuale ·rìtmÒ·;di 
crésèita della ·popolazione·· allo :sviluppo:·:economico· :e· delle vaste dimetÌ
~doni del «gap» nella progratnrrtàzibne fafuiliare,·:è ovvio che è' necess·a
rio operare -maggiori' inve'stirrìeri.ti j:lèi:·.progf~mmi per il cohtrollo·· delle 
nascite. Parléremb ·di questo· in' seguito.· -Ma-'iì · dariar~ ·da· solo non~:pb~ 
trà compiere l'opera a' meno che il<;>ri''si~ accohipagna.tù da u.tla solida li~ 

'hea politica; Qui di segliit'o elenèhi~inoJalcun~: direttive pèr urt'azione nà~ 
zionale . ed iriternaziÒnale .-- èhe possono f~dlitaré · i progressi in questo 
settore difficile ed ancora ·c~ntrovetso. Aiièhe· se non' vi è ·--unanim!tà su 
nes·suna. -di--· e~se, -si n6ta ·· ùn·a -~_efl?-pte -m·aggio~~ · .. co1_1cor~an~a, -~ia da pàtt.e · 
degli espèrti éhe dei- profani, -dei paesi sviluppàfi-·e di qUelli' meno svi
luppati, e dei membri di tutte le comunità religiose. 
_. I - Dobbiamo preocèup'arci della· qualità- d~tte: condizioni di vita. 
L'obiettiV9 centrale della poli#cà di sviluppo è,_::quello 'di_ incrementare 
il benessere e la dignità del singolo es~~re ·umai10 .. · Occorre considerare 
non soltanto le n(;!cessità economiche, ma anche -quelle politiche, psicoo. 
logiche e culturali, fonda'inentali pef ognr uomo: 'L.e \itàtistiche di carat
tere generale, come. il prodotto nazionale lordo.·-eJa produzione indu
striale ed agriCola, seppure --·strumenti di ànalisi necessari, . possono an
che trarre in inganno iri qu-anto ·indici di progresso in· qUesto senso piu 
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vàstp, .. quando .sono. ·accompagnate da ·una-iapida··cresdta· .. demògrafica. 
Nemmeno.: le ·cifre rela~ive- al·reddito individuale···possono ... ··essere.··cori., 
sid~rate· ·un termine • di· paragone·· sufficiente ··per misuta:te -1~ positività 
dello .sviluppo~ . . _. · · · · ·, · 

: Come. abbiamo ,fatto notare ·.sopra,. il ritmo attuale di .crescita.:de: 
mografica non solo· può ritardare l'aumento del reddito individuale ~ 
esso può causare scarsità di alimentazione, condizioni critiche per quan-
to riguarda ... la ·situazione sanitaria, l'is~ruziop.e e gli alloggi, aggrav~re · 
la · sovrappopolazione , nelle . d t t~;· _ed alimeht.are ·la . tensiqne . sociale; :l~ 
delusione e -la .. viol~nza. Se siamo interessati ad- -uno sviluppo positive~ 
nel senso · piu . vasto della parola, dobbiamo concentrate i nostri. ·sforzi 
sul benessere individuale oltr~ .che sulle . statistiche .à .lat:go ra'ggiq e su 
indici extra economici . oltre- che.· su quelli economici; E se vogliamo : o.t-

. tenere uno standard di vita qualitativamente elévato, dobbiamo _p.teoc:;· 
cuparci della quantità .degli esseri umani. · .. , .. . . . 
. II - .Dobbiamo perseguire la ·massima divulgazione. delle conoscen~ 

ze e la massima libertà :di scelta. AI.meno .due persone su. tre nel ;mondq 
intero, e. circa .nqve· -su dieci. nei paesi sottosviluppati,. non ... possono di
sporre delle informazioni e: dei .servizi relativ~. alla • programmazione _.fa
miliare. È necessario far sf che i· canali di. informazione ed,~. servizi. ~ag~ 
giungano .tutte quelle perso n~ che ·des~derano ·esserne a conoscenza. Se 
sj far.à questo, si el~miner~ una·:forma: di~ discriminazione .particolarmen
te biasim.evo~e, esistente .rtel.mondo · d_'pggl: · l~ djscrimjnazione--,~ontro 
lé persone alle. quali vengono negati le informa.zioni. ed 1 s.ervizi ·relativi . 
alla ptogramm_a;zione ·familiare,_ a. ·causa· della loro povertà o ignoranzà 
ò peraltri fàttori'che esulano dallòro 'controllo. . . . · _ · · ·. 
. . La libertà di ·limitare .le dimensioni d~lla propria famiglia al _nu~ 

mero di'ba#Ibini desider~ti è un diri~to fondam~ntale del gene.re unia:
rto. Il nostro scopo deve essere quello di _mettere _in g~adp .·ogn'i coppià 
dì determinare le dimensi<?nl della· proprià famiglia, ·attraverso' la -pro
pria scelta. Que~to scopo non può essere raggiunto 'se i servizi pe.t una 
moderna programmazione demografica noÌ1 sono disponibili. Quando 
essi saranno 'disponibili, tuttavia,' non bisognerà 'op~rare_ alcu.ria· fo!mfi 
di coercizione; . I singoli individui dovranno essere _1ìberi ;,di sceglid~e 1è 
dimensioni . della propri~ 'famiglia ed i' metodi di controllo delle nascite; 
alla luce ·delle necessità personali e dei valori religiosi e culturali __ propri. 

: Se vogliamo che un programma di' limitazione \rolont'aria delle na
scite abbia ·succ~sso, ·n.fatto.te tempo ·è .. essenziale. Il ritmò di cresCita · 
della popolazione ·mondiale è ·èosi ·rapido -·-· ·e 'le sue conseguenze 'cosi 
gravi - che· questa -potrebbe essere !;ultima generazione che abbia· la 
opportunità di limitare la crescita ·demografica sulla base della libera 
scelta. Se non rendiamo possibile un controllo delle .. nascite basato·sulla 

. volontà dei singoli in· questa generazione, potremmo rendere inevita~ 
bile nelle prossim~ un. controllo:_ obbligatorio.- · .. · · · ·;. 
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III .. La programmazione~ delle nascite comincia in casa. La poli.: 
tica -di programmazione familiare deve essere applicata fattiva_mente sia 
in patria che ·all'estero~-- I paesi ·sviluppati non··possono chiedere ai pae .. 
si in via di sviluppo di fare cose che ·essi stessi non sono. prepara ti a 
fare. Es~i non po"ssono dare :l'impressione di favorire la lìmitazione delle 
nascite in altri paesi; quando non lo fanno in· casa loro. 

I paesi ·ricchi come gli Stati Uniti debbono mettere in pratica ciò che 
predicano, se vogliono· che le proprie parole abbiano peso e ·i propri 
sforzi oltremare non siano "fraintesi. Naturalmente la. ragione principa
le per accelerare i programmi. di lìmitazione delle nascite nei paesi svi
luppatf è che tali. programmi sorto utili a quei paesi. Se è -giusto che le 
donne asiatiche, africane e latinoamericane siano libere dal- rischio ·di 
una· gravidanza non voluta, è giusto. che anche le donne -àmerìcane 
lo siano. . 

IV - L'assistenza alla programmazione familiare· ·deve essere ac
cordata ad un· paese esclusivamente· su sua ric~iesta. Nell'assistenza re
lativa alla programmazione demografica,. come. in. altri tipi 'di' assisten
za, un paese o un· ente internazionale donatore può agire so~ta·ntO con 
il consenso e la collaborazione del paese ricevente. Se ··la cooperazione 
internazionale nella programma~ione ·demografica deve diventare real~ 
tà, essa deve rispondere· alle necessità e alle Hchiés~è dei paesi interessati. 

' V .. La responsabilità principale della realizzazione dei prograrlt
. mi di limitazione delle. nascite in un determinato -paese deve essere as
sunta dalla gente ai q-uello stesso paese .. In qu~st'a settore dell'àssisten~ 
za straniera, come in qualsiasi altro, tutto· quello che possiamo. fare è 
aiutare la gent~ ad aiutarsi. Gli ~iuti ed i consigli nel campo délla pto
grammaziot?-e deri:u)grafica possono ess·ere di . valido appoggi~. agli sfor~ 
zi nazionali, ma essi inevitabilmente· fàllirapno se .questi sforzi ·saranno 
inadeguati.· L'impegno basilar~ il;1· termini .di .politica,. di direiione e di 
personale specializzato deve :vçn~re . dall'int~rno ·del ·paese interessato: _ 

. r moderni. metodi di programmazione familiare .non, sar~nno certq 
presentati ai_ contadint india.ni da_ assistenti sociali·. dl_ .New. York. ·La 
gente accetterà. i sistemi nuovi. ed. iqconsuéù della programmazione fa-: 
miliare. soltanto se il proprio governo iLs,osterrà ·vigor~s~mente. e sol
tanto se· verranno presentati d~:·p~r~op~,,~i c~i .si ·ficÌ~ ~~t:h<; ç~~prende_: 

VI - J programmi ;q i limita~io'!e qell( 1Jascit.e _dqvra,1J.1J(_). essere par
te d{ piu ·vasti programrni _.di: qssisten~a-: sqnitaria· .. e soc.iale. C! è --chJ pen
sa-. alla -p~qgram.m~zione demogra-fica _come _a<l uni·problelTI;a _ es.senzial
n.Ìente economico ·,da l;isolvere ,per_ 1nezzo dir- qualcb_e-~·~.iracolo tecnolo-. 
gico.·Ma, corn,e diss~ il dr.-_ l3rank-W. Notestéin,_·.ptesidènte· del 'Popu
lation Co1,1ncJl: «Se, _'iti virtll, -di un~ miracolo~, q~i,Ampar:assim'o· a; fare 
d~lla. ,preghiera- ·un -··effica.c~. antiConcezionale; . -~op,.'~~~~ternino ; à disposi .. 
zione il meccanismo organ.izzatiyo · e di ~istr~?.Jop;~/ p.e.l! ~fare un :·valide> 

242 



uso della scoperta» 3
• La necessità · di· portare i moderni metodi della 

programmazione familiare alle popolazioni -rurali richiede una rete di 
servizi sanitari e sociali che non esiste nella maggior parte dei . paesi 
interes.sati. Richiede .amministratori, medici e personal~ ausiliario, mezzi 
di traspçrto, dispensari, attrezzature sanitarie e per le comunicazioni; 
cosf come pillole, Iucd; e altri dispositivi· anticoncezionali. Ad esem
pio, per ridurre -il ritmo· delle nascite in India, -tanto da rendere yalido 
lo sviluppo economico, nel prossimo decennio il governo indiano ào:: 
vrebbe incoraggiare piu- di _50 :milioni dL còppie a praticare là limita
zione delle nascite. Tenendo co:q.to che l'India ha piu di 375· milioni di 
persone ~che non sanno leggere, 550.000 vilJaggi isolati, e solo 3,5 mi
lioni di coppie che praticano attualmente- là limitazione delle nascite, 
è ovvio· che una tale' azione- non può essere portata avanti- senza prima 
rafforzare i servizi rurali .àttualmente. inadeguati. 

Inoltre~ la -programmazione demogr~fica sarà accettata -piu facil
mente ~e non ~arà un programma separato, ma piuttosto un elemento 

- di un piu ·vasto pr9gramma per l'assistenza alle madt;i ed ai bambini. È 
piu probabile che una don~a~ ·si- interessi alla pillola e all'Iu.cd quando 
questi le- vengònp pres{:!ntati .dalia stesso sanit~rio che ha fatto nascere 
suo figlio. Come ha· concluso M.G. Candau, Direttore generale dell'Or-_ 
·ganizzazione mondiale della sanità (Oms): _ ·«L'integrazione dei servizi 
per la programmazione demografica con_ altre attività· sanitarie utilizza 
le attrezzature .ed il personale sanitario ·esistenti, imp~disçe la fl:ammen~ 
tazione dei servizi ·sanitari, utilizza il personale che ha già··_stabilito cori
tatti con i pazienti ed evita di indebolire queilo .:cpe spesso. è un pr_o
gramma sanitario di base ·già Ii~itato» 4• _ 

VII - La pro grammazion_e familiare non sostituisce gli aiuti stra
nieri; ciò che occorre è uii aumento di entrambi .. Nulla pot1;ebbe ren
dere vane. le azioni- della programmazione demogr_afica e degli aiuti stra
rii~ri piu çlel considerare la prima come sostituto d~l secondq. Per .il 
prossimo futuro dovranno essere entrambt increment-ati. -· 

Abbiamo già osservato eh~ i programmi demografici. non· possono 
avere successo senza ·massicci investimenti in servizi sanitari e· in- altri 
servizi di base .. Questo richiederà ulteriori finanziamenti esterni. Certo, 
la .. programrbazione demografica può ridurre· la qÙantità di ass1ste:nza in
ternazionale 11ecessada per produrr-e un dato- auinénto- .r)el reddito indi: 
viduale e può avvjdnare ·il giorno in cui èertf paesi potranno essere so.;. . . 
stanzialmente autosUfficientL Ma~· per l'i~mediatci futuro, ariche cori la 
piu vigorosa- azione di programmazione· demografica~· occorrerà un au-

3 .A critica[. evaluatjon of national family planning programs, ·discorso tenuto . 
all'VIII Conferenza internazionale della International. Planned Parenthood Federa~ . 
tion, ·Santiago, Cile, aprile ~967, p. 11. .. . 

4 Dichhirazione- fatta- alla XLIII · sessione del Consiglio economico e sociale 
(Ecosoc), WHO Press Release, WH0/24, 14 luglio -.1967 .. · 
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mento ·-sostanziale negli 'aiùti-'-ihternazionali. per raggiungete livelli di 
vita; nei paesi meno sviluppati,. compatibili con un minimo di dignità 
umana. Come minimo. i paesi sviluppati;, dovrebhern impegnarsi in-·un 
_costante aumento dei loro aiuti, tale_::da raggiungete:entro ·n 1.975-1'1% 
sul proprio prodotto _nazionale lordo· come ·raccomandato dagli organi 
delle Nu. Dato l'attuale ritmo di crescita economica-in tali paesi;·questo 
significherèbbe raddoppiare gli aiuti -stranieri provenienti da paesi ,gvi
luppati 5• 

_ -· · Dal punto di vista psicologico, inoltre, è· probabile the i prograrh
nii per la limhazionè delle nascite incontrino l'opposizione -a livello go..: 
vetnativo e- popolare,. se vengono presentati come un mezzo per 'ridurre 
gli investimenti nella guerra contro la povertà. DichiarazionLcome quel- · 
la' secondo la quale «U~ dollaro investit6 nel controllo delle nascite va
le 200 dollari di aiuti» possono soltanto ·-sollevate sospetti che i paesi 
ricchi offrano con·una :mano l'Iucd e ritirino con: l'altra i fondi per gli 
aiuti. Gli _estremisti di Potere negro, che negli Stati· Uniti hanno incitato 
i ·negri americani ad opporsi -ai programmi di "controllo delle nascite, . 
hanno il loro éortispondènte in altri paesi; opposizioni" che sfnttteranno 
qualsiasi ~egno secondo cui la programmazione demografica viene ·usata 
dai ricchi per scansare le proprie responsabilità versn i poveri. 

_ · VIti _. L'assistenza sui 'problemi demografici ·devè essére. affidata 
per quanto· possibile al la~oro degli enti ·internazion'ali; ed in particolare 
alle va.fie istituzioni.' dtdle Nu. Le· ragioni per_ :cui gli aiutr multilaterali 
si tiv~lano in ·certe situazioni· piu efficaci di ·quelli" bilaterali sono ben 
note, e vengono· affermate validamente· in questo vol:ùmé. In un settore 
delicato come quello della programmazione·· demografica 'l' esigenzà di 
aiuti multilaterali è particolarmente sentita. E gli' enti irtternaziqnali pos
sono contribuir~. a proriÌuovère un va~to consenso .s.uÌl~ . n~tur~ dei -pro
blemi demografici e su_dò che va fatto per risolverli;_ essi possono con
vincere· i va'ti. paesi a dividers~. la .-responsabilità di alcune azioni contro
v~rse, che verrebbero· ostacolate da specifici inte~essL interni; possono 
contribui~e ad evitare che la programmazione démografica div~nti una 
ragione per. una guerra . fredda che çoinvolga. ideologie politich~, o un 
argomento di disaccordo tra gruppi' nazionali o razziali. Nell'era nuclea~ 
re, nessuna razza' .O paese puÒ ~aggiungere la prosperità ed il_ potere. a·t
traverso la fertilità incontrollata: E .gli enti internazionali sono .in una 
posizione ideale per. trasmettere questo messaggio vitale. 

Le Nu e la loro famiglia di. istituzioni rappresentapo quindi il .logico 

5 ·Per una proposta in questo senso, _vedi. Time for a New -Marshall- Plan dello 
stesso autore, «The New York Times», 3 giugno 1967, p. 30,. e la sua dichlarazio-. 
ne contenuta in Association of the Bar of the City of New Y ork, • Law and 
Policy~Making·for Trade Among «Have» and ·«Have. Not» Nations; Dobbs Feryr, 
N. Y., Oceana Publications, 1968. · · 
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··ambiente .pelt'Uit!azione·df-·cooperazione tend~nte·· a .risolvere il problema
demografico.~ Ma. cosa ·è. stato capace dLfare:- il sistem!;l· delle Nu in ~P·as·
sat~?. E -cosa·· potrà .fare in futuro? :. . . . _·; . · ,_ .. ,. 

.. ·. 

l _prhni passi d eli~_ Nazioni Unite 

···Le Nu -furono·· t~rribilmente ·lente nel comindare ·ad· occùpafsi ·del 
problema deniòghifico·.· 'Per· i priini quindiCi arip.i ·della·. propria esistért~ 
za~ 'praticamenté··nulla 'fu fatto· dallè. Nn ·o dali~: proprie ·--istituzioni· riel 
campo della ·prògramfÌla•ziòne ·familiare.. . . .. . . . 

Q li' stotici ·pos~ono giudkar·e: ques-ta· mancanza -cò:fuè uno . dei 'piu 
seri insuccessi dell'organizzazione mondiale. Un'azione: svolta iri qùegli 

·anni cruciali avrebbe potu~o ridùr:fe --n· p·roblenia demografico a dimen
sioni· piu- tnaneggevoli.- L~occasiòù:e fu sprecata ed or-a· il mondo :.deve ri-
cuperare· i!' tempo· petdutb, iir ·un'atmosfera di .. ctlsi. . 

. · L'inattività delle Nu ·. iti qu~glf anni; tutt~via-;· non fu 'altro che il , 
riflesso: degli.· atteggiamenti dei -loro- membri. . ì paesi '-prevalentemente 
cattolici· delÌ'Arrierìca ·latìna ·è dell'Europa ·acdde'ntale:;· .·unitamente- ·al 
blocco comunista, si'òpposero ·a·qualsiasi azione delle· Nu·tendènte ad. age:. 
volare la prografufuazìone ·-familiare.· Gli Stati -Uniti ed altri, membri con 
importanti mitìòfa·hze cattoliche sostennero la-politic-à del <<ilie né 'lavo 
le inani>;, hon -soltanto. pèr.pàubi:di ·ripercussioni p6lit{che interne,: mà 
arichè per uhà. rilutta~za ·a provocare èonfroriti --su questo problema che 
indebolissero le Nu. Pochi dèi- membri· meno sviluppati e dei paesi scan
dinavi· insistetterO- per un'azione, irta i ·loto·: voti n ori -furori. o sufficienti. 
In pratidi. non ·esistevà ·uha 'Cùnsapévòlezza ·'cbril.uhe èhe· il problema de: 
mograflco . esisteva realriieiite, èd an co t' meno C'era·. cohcotda:nza su co-
sa' òccòrreva fare. : · ·. · ·· · · · -· ' · .. ,. · · · ... · 

C:onseguentemente, nei primi quindici a.rini --delle Nu,- anche se i 
vari 'cielegati s'i riféfivano: ocèasiohalniènte .- àl problemi -demografici, non 
ci fu ·'lin , solo ·dibattito ·aU'As~emblea genèrale o~-~-al Consiglio .. eco·notnko 
e· sodaÌe (Eeosoc) dèdicato, al· problema~ déin.ografìco. Il· Segretario .ge
nerale· èd altri- funzionari delle Nu avevano poco da dire in proposito, 
ed· evitarob.o ·di presentare ·proposte._ dl aziorit:L -Nella riorganizzaziòne 
operata nel'.l9 55 da- 'Dag· ·:Hamtn.àrskjold la- sezione demografica- del :Se.: 
g:retatiato delle NtL fu · perfinO'·--degradat~i.. da "D.ivisioné a Ramo, ' ed il 
suò-:·persoiiale fu !notevoimeÌite· tidotto. Alla fine degli. anni 50 ed ini,; 
zio· dei :.60,'· B.R. · Sen, Direttore· generale -dellà Fao, e Eùgene Black; 
Pte~ldènte.- délla Birs·;· miséro iii 'gÙardia ·contro -le· conseguenze del :dt: 
mo ·_di. 'c:tèséìta -della popolazione·~ ma :un'azione!. in quest'o campo· era al 
di. fuori·: degli- scopf dei 'loro 'enti.: · .. · ·. . . . . 

·Nell'ambito <dell'Oms, · l'istìtuziòrte delle Nu che ~avrebbe· dovuto 
sopportarè la :maggior-. 'Patte ·delle respoflsabilità: pet la realizzazione di 
uh. programma ·di· controllo ... ·dellè·nasdte~· la· ·situazione: ·:era par.ticolal> 
ménte · sfavorèvole·. Secondo ,J~art .. _ ·.:-1 : dèila sua-· Costituzione,. l'Oms .. era 



·stata· cr~ata per .favorire· <<iLraggiU:ngimento da parte,: di tutti i popoli 
dél·,piu alto livello possibile ·.di salute». Questo obiettivo fu pienamente 
realizzato attraverso programmi di sradicamento delle malattie-· i pro
gressi nel controllo della malaria, del vaiolo, del colera, della fram
besia, e del tracoma furono spettacolari - ed attraverso azioni locali 
di miglioramento delle condizioni igieniche, della nutrizione e dell'as
sistenza alle madri e ai, b~mbini.. In4ubbiamente queste attività det
tero un contributo fondamentale allo sviluppo economico. Le malattie 
sono una causa importante di bassa produtti~ità nei paesi meno svilup
pati, non solo perché riducono l'efficienza dei lavoratori sul lavoro, ma 
anche perché tolgono dei lavoratori orm~i esperti dalla forza lavora-
tiva, per morte o incapacità premature. _. 

Nondimeno, l'azione quasi unilaterale dell'Oms, in attuazione del 
proprio mandato di elevare il livello di vita, creò paradossalmente nuo
vi problemi. I progressi nella diminuzione della mortalità, non bilan
ciati da alcuna azione di controllo . delle nascite, aggravarono ulterior .. 
mente lo squilibrio demografico. Negli -anni 50 non solo la popolazio
ne dei paesi meno sviluppati aumentò con ritmo· sen~a precedenti, ma 
questo ritmo stesso aumentò- come ma:i prima._ Naturalmente le .respon
sabilità principali non erano certo dell'Oms. Anche i programmi di aiuti 
degli Sta~i_Uniti, Regno Unito, Francia ed altri paesi sviluppati mostra
vano lo stesso squilibrio, nel sottolineare l'importanza della limitazione 

, della mortalità, senza proporre azioni di controllo delle nascite, e lo 
stesso avveniva nei piani di sviluppo degli stessi paesi piu arretrati. 
Ma, in qualità. di principale istituzione che si occupi di sanità, l'Oms 
contribui certamente a rafforzare questo pericqloso squilibrio. L risul-

. tati furono contrari allo sviluppo economico e al raggiungimento di un 
accettabile· livello sanitario. 

Alcuni membri dell'Oms tentarono di ~utare l'astensione dell'or
ganizzazione da un'azione di programmazione familiare, ma senza suc
cesso. Alla seconda assemblea mondiale della sanità, svoltasi nel 1949, 

. Ceylon chiese ~Ula Oms ·di · esaminare un piano di programmazione 
demografica su vasta scala. Il delegato britannico replicò che la program
mazione demografica non era di competenza dell'Oms, ed il problema fu 
lasciato cadere. Nel 1950 Ceylon. propose che l'Oms creasse un comi
tato di esperti per l'esame degli aspet~i sanitari della popolazione. Que
sta proposta apparentemente innocua fu bocciata senza discussioni con 
30 voti contro l, e 5 astensioni. Nel 1952 la Norvegia ripropose l'idea 
del comitato, provocando. un animato dibattito, nel corso del quale l'Ir
landa minacciò di ritirarsi dall'organizzazione nel caso che la propo
sta venisse adottata. Gli Stati Uniti ed altri i1llportanti apportatori di 
capitali' presero la posizione secondo cui la proposta era prematura e 
politicamente pericolosa per l'Oms, ed essa venne lasciata cadere -senza 
nemmeno votarla. Nemmeno nel 1961 Ceylon e la Norvegia poterono 
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ottenere che fosse accettata la modesta proposta, secondo la quale ·.il 
Direttore ge.t;1erale doveva raccogliere. informazioni su dò che · i vari -· 
paesi stavano facendo riguardo alla programma_zion~ familiarè~ 

Ma sarebbe sbagliato esprimere un giudizio totalm~n~e neg~tivq 
sull'atteggiamento assunto nei primi quindicianni dalle Nu verso_~! pro
blema della popolazione. Benché. nessuna _azione pratica venisse intra
presa per sostenere gli sforzi della prç:1gra1nmazione demogr~fica, ven
nero gettat~ le basi. per una a~ione futura. L'ottimo _lavo_ro dell'Of!ls · 
·nell'addestramento dei medici e nel rafforzamento dei servizi sanitari 
nazi~nali contribui a creare delle infrastrutture essenziali alla.realizzazio-. 
ne dei programmi di controllo. delle nascite. Fondi sempre maggiori pèr 
la creazione di tali infrastrutture furono resi disponipili non solo dal 
bilancio dell'Oms, ma al). che dalle istituzioni . centrali· delle Nu: il Pro.: 
gramma ampliato per l'assistenza tecnica {Epta) e il Fondo speciale 
delle Nu. . 

Ci fu un contributo forse anche maggiore da parte delle Nu nel 
campo demografico, nel corso .di quei primi ·a:nni. È necessario capire un 
problema prima di poterlo affrontare validamente~ E le Nu fecero molto 
per· rendere possibile .questa comprensione:· attraverso le unità de~ogra
fiche nel Segretariato, attraverso la Commissione demografica (un grup; 
po di esperti che si riunivano ogni due anni), attraverso la Conferenza 
mondiale demografica, tenuta nel 1954 sotto gli auspici delle Nu, attra
verso il lavoro demogtgfico delle commissioni econòmiche regionali, e 
attraverso i centri regionali di ricerca e addestramento demografici, 

1 istituiti nell'America latina, in Africa e·in·Asia. 
Non bisogna sottovalutare l'importanza di queste attività delle Nu. 

Quando la Commissione demografica si riunf per la _prima volta, nel 
1947, le statistiche demografiche, compresi il censo e le statistiche vi-" 
tali, erano talmente . incomplete che era praticamente impossibile par
lare di tendenze o problemi demografici mondiali. Senza l'òpera appas-. 
sionata delle sezioni demografica e statistica del Segretariato delle. Nu, 
dipendente dalle Commissioni demografica e statistica, ancora oggi sa~ 
rebbe difficile avere una visione chiata del problema demografico mon-. 
diale o .dei problemi delle regioni principali. Inoltre .le Nu svolsero un 
ruolo fondamenta!~. nell'incoraggiare ed assistere .i governi ·membri ad 
ottenere · informazioni valide sulle dimensioni, composizione e tendenze 
delle rispettive popolazioni e sul rapporto tra crescita demografica e 
sviluppo economico, Esse contribuirono ad add~strare dttadint dei pae~ 
si meno sviluppati· a svolgere çensimenti ed indagirij .demografiche. Len-:
tamente ma sicuramente, esse contribuirono a rendere i nuovi capi dei 
paesi in via di sviluppo consapev.oli dei pericoli di una crescita demo
grafica troppo rapida. n· sistema delle Nu noti era ancora prOnto ad af
frontare il problema della programmazione delle nascite, ma le basi per . 
un'azione in profondità erano state gettate. 
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1962·1961: -gli· anni deU'.azipne .. · ·.· · J ' • ~ ""·---~. ._ 

.: :·. · L' ~i9n~ ·4e!Ie ~~- 1* ~~~~?iq~e di ~na pr9gl;.a~~~ziqhe .. d.~~og~~fi~~
çomiçci9 · J1e_l·_ · ~li~emb~e .. ~ 962 .. ;·'In qùel_- p1~s~ .· l' 4ssem1Jlea·_ gen~tale ·si 
trovò :finalnien;te· ·di. fronte alla.· vo·ce ·dell'ordine del giornò «Crescita 
dc;!Pl~gr,a~c~ :e' s~iÌuppo econoriiic_p»:, P.rt:_~~rit~ta petJ.a prima 'volt~ l'anno 
precedente dal governo sve4e~e.·E.:ssa.nç>ti solo'tenn~ il primo dibattit_o 
d~lla s'iia stòri~ -~ul_.prObleÌila':deniograllco, :illa adottÒ. con 69 voti favoi 
rev9li/. 'nes.supo contr~!,i6;' ~ :·2i · -~sf.ensighi, ·~n"~-. risollfiione_· ~~<?·tita_. ~h è 
istituiva uri _progr.am·ma_ di_ cooperazione intèriiazionaJ.~-~~ ·.A. pàrtìre. _q~ 
qri~sia ris~luzi.~~e, l~ ~a~igiì~ · qeli~ -N~ ~omipçi~,- ?: gett~~- te fond.~m~:h~ 
taJeg1s~ati.v~ e 'istituzionali per un,. ah1~o -~itetto. a~_ progtamn.Ji nazionali· 
di --.prògramfu.azione den10gta:fic~._ · · ' · · · ' _ · · _ _ · · ·'- · 
· .. :Oa · c6s~ Ju' ·c~ti~ata_ questa azione? Com~ ·gr~·· abbiamo detto, gli 

·anni ·af lenta· ed attenta·· ra-cèoiìa-di 'infortriazioni di~-bas~{ da- part~ ·degH 
. organi .delle Nu contribuirono. a ridestare l'attenzione dei governi mem
bri. tb stessù fece ·11 1av&rcr pionieri~tico él.i-eiiti prrvàiL ·La intetnational 
Planneci Fedétaridn. _çon ·òrganiz~azibrti .affiliate' j_fi ·molti d~gli. stati. meni
bri · d~lfe · Nu, ~d in ·patticol~te h :F~deraziòne · an):ericana,; .-intluènzaronò 
l;opinion:e pubblica -'e .. glf ambienti ·uffid~H -~di tutto.- il inond~. 'Il Pb~ 
ptilation Parentho~d Cob'ntil e ·le: Fondaziorii Ford é Rockefeller ib.corag- . 
g!aton~ le .. ricerche: tendenti ~d òtten~re d~llè teè:llid1e · anticoilcezionaH 
ihéno costo-se e maggit>rrrieriìe· valide, :e dimostra'tofi~ I~Joro ·-efficàdà :·nei 
paesi'irt~n'o svi1tippatf .Anche ~11:-d :eriti, ùoppo ilcimérùsi ··per,·poterli-·fit)_
rhinare t~tti, parte~ipardno ._a questa .. azione: ùurattte il diqattito. dei .. '_di~ 
cembre 1962, ai posti di inolti:delegati ~llè Nu···era pbss1hfie vedere la co~ 
pertirhi ';tossa· di . 'un·: èlbquertte. bpuscolo ·intitolatò. '<~ $ovrappo~i.Ziqne si· 
gnìfìca :pqvertà?'>>, fìn~mzi~to· dalla' Fondazidrie 'Albert, ~ Macy :tilsker~ 

--,- Uti.ruolo ··decisivo· f-u··svolto anche:dag1ì ·stessi paesi ni:énc> svilup~ 
pàti. 'L'India;-·:,il Pakì~tan;'·:·la Tunisia; rEgttto~-~ranò'' .sp1riti dalle lorq. 
stès_se· espetienzè, j:>er_·aver· ·dovuto, àffro~tar'e-resplosione·:.·demografic~, 
aè ~p~emere ·-Insistentemente per ottenere uri'azio.ne. d~- pane.··delie :Nu~ E 
iiel1962.·1 paesi ineno' sviluppitFpoteron·o 'élisporr~- deì -~~ti- che' prima 
erano lOro man.cati per. infrangere 'l'opposizione .dei p~esi cà~tolici dt:;l
l'Aniet.1ca ·latina 'e Clell'Eurqpa ·ocdderitale~ · · · : . - · · , . ., · - .. · . . 

:Un altro de.inento·· tù '1l,1ntitap_Ìèrù6 ; b.èll~ atteggiamento degli Stati· 
tJnltL-·n èlibaù1'to alle Nu .:del''dicemhre ''1962 ,provocò un . dtaffi.matico 
2attihHììlien~à n~ella ··linea d' a,ziml.è-'· americana~. :è]),~· à . suà'·. volta· die_de 
nuovo impe-to ·ad un'ultedore· azione delle ·Nu. (~uésta.-··azione ·coirit.ù1é 
delle Nu _e •degli ·Stati -Uniti'. sul problema· demogràfico ilh:istra chiara: 
mente 'co'ìne' ;-le·: ()rganizzazjoni" 'intèrnazì-onali poss·àn-o .. ·essere' str~~enti 
dC-progresso -su ... pr6bJemt' del~catL. :Valè. la· pena ·di desédveda hef 
suoi èle'ttaglf: · · - ,: · · .. · . · - · · · •· · · · > · · --

• ~l •• - • -.- -·-·· •• • -: '. .... :-· • • • ~ • "' • ; • •• ~. ;" 

6 Risoluzione 1838 (XVII) dell'AssemBlea· génerale, ·18:. ·dìtembre -1962: 
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· .. : Fino.~al dicèmbre.~l962 il governo' degli- Stali -Uniti hmi -aveva' alcu
na lin:ea' d) azione sul programma ·demòg-ratìto,· ·a-fofs~· è :·piu· esatto.:dire 
che seguiva una 1irtea d·'azione contf.àtia .. ·ad tih impegno -'da. parte del 
gùverild statunitertse' .·stesso pèr t>rogtamhii" 'di còrtttollo. delle nascite:: 
sia all'interno 'che all'estero.· Le Ìtiission:1-delPAgerièy"-fot·· Ihternational 

· Developinent (Aid) ricevevano istru~ioni chè · 'i~pedivano loro · di:for
nire assistenza· e consigli di qualsiasi.: gel1ére'·ii.t questo settore,' corifot.:. 
memente· · àHa dithiaraziorte; ·del· presidente :Òwight- D.' Eisenhòwer: 
<<Non posso prendere :in :·co.tÌsiderazione';uir-~argomerito che non sia atti~· 
vità, funzione· o· 'responsabilità proptiamentepolitica· o 'governafiva>>' 7~ 
È fà con questa· dichiataziohe· che il presidenti :Eisenhower· bocdò-le 
storiche raccdm~mdazioni dei· ·suo- gtuppà di ·èsp~tti · per ·l'ass'is.tenza 
all'èstero, guidato dal generale William H. ·n.t~per;J:t:, grupi:m· che avé
va sollecitato 'l'assistenza stàtuniténse: 'ai': paesi iìt' via' di: sviluppo nel 
campo della programmazione deffio·gr~dita. .. 
,_. .... L'elézione·~ di John.·:F. Kenrtedy. ·nel. ·1-960; il 'prìmo presidehte ca~:: 
tolico degli Stati ·:Uniti; Ju interpreta:tà dà alcutil "Com'e an ostacolo iri:: 
st.Iperabile . a. qualsiasi'. ·prdgtessò· della ·politica· .• statun:itehse',' d.emdgra~ 
fica. Ed in effetti .un ·tentativo=:da parte· dell'autore df.indudéte.un ti-· 
ferimento· al-· problema demografico .nel' rappotto· ptes·entato al heoelett6 
presidente· .dal- suo Task·.=·Force per l'assistenza·: all'estei~b, nel' gennaici' 
del .-1961, fu :bocciato·:· Ma il presidente ··Kennèdy si fece· urt'idea· ·pratidÌ 
e: lùngimi.tànte del :prohlema -demog-rafico, setlza lasdatsi influenzare 
dalla: dottrina religiosa .. Ed essenao tattolico; egli·:·era piu preparato·-del 
suo predecessore a. valutare la· reazione. politica interna e a manovrar:. 
la· validamente: · ·. . ..: · .. · . ·: ·, · ·.< · ·- • ::. •• 

·. ·- -Durante il 1961 ed. il '1962 il problema· dèmografic6·fu oggetto di. 
ctescentè attenzione:: &i' "parte·. del Dipartimento· di stato '·e 'delPAid, 
1Ì1a c'era 'tlnà tettà·dluhai:iza~· in mòlti ambienti a: sollecitate una ·nutivà' 
li.riea d'azione -press6 li Cas·a<B'lahca. Oécorreva 't:ui--.incentivt) ·perché-H 
problema fosse portato -all'aperto-. E 'questo' si· verificò: nel dicèmbre' 
1962; quando l'Assemblea .generale si trovò ·finalmente a. discutere·-la 
proposta . svedese .. · Improvvisamente: gli,· Stati: )Uniti ··dovettero· chiarifi
cate la loro· posizione. L'autore ·.venhe. scelto·· come rapprèsentante de
gli Stati Uniti: nel dibattito, e~ in ùn discorso a.'pptova.to clallo'stess'o pre·::. 
sidente. K·ennedy;· diéhinrò ·all'Assemblea·: generale che gli Stati :Uhiti 
non: solo erano favorevoli ad:·un ruolo: .. _pi1l attivo ·délle: Nu nel·campo 
demografico, ma avevano ora intenzione di «aiutare· gli altri paesi; su 
loro :richiesta, a trovare :fonti patenziàli . di informazione :e di. assistenza 
sul ~come tratt~te f'problemi'-demografici» -~. . . - .. : .- ;,. '· 

i· •. 
..... ~ • • • -. •• Jo •• ·-: • • -· : 

7 «The New York Times», 3 dicembre 1'959, p. 18. 
. 8 Richard N. Gard11er,, Population Growth, Econ,omic Pev..elopmen_t, _and the 

Unite d -Nations,: <<Bu11etin» 'del Dipartimento' di stafo, ;T gennaio·· ·1963- (vol. 48, 
n. 1228), p. 18. · 
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' .... __ ' . 

Poco dopo, vennero impartite nuove istruzioni alle missioni del
l' Ai4 sparse per il mondo, citando questa dichiarazione come base per 
una nuova linea di azione. Il presidente Kennedy, nell'aprile 1963, con
fermò la nuova linea politica rispondendo ad una domanda nel corso di 
una conferenza $tampa, e dichiarò che era necessario «sapere di piu 
su tutto il ciclo riproduttivo» e che. queste informazioni avrebbero do
vuto poi «essere messe a disposizione di tutto il mondo» . 

. Il presidente Lyndon B. Johnson riprese vigorosamente il. pro
blema, dopo la scomparsa del presidente Kennedy. Nel suo messaggio 
sullo stato dell'unione del 1965, egli dichiarò: ·«Ho intenzione di cer
care nuovi modi per utilizzare le nostre conoscenze come contributo al
la soluzione dell'esplosione demografica mondiale e della crescente scar
sità delle risorse mondiali» 9 

• 

. · Nel pedodo 1965-1~67 egli rilasciò piu di 30 dichiarazioni nelle 
quali riaffermava il suo impegno verso i problemi demografici interni 
ed ·esteri. Negli Statì Uniti l'amqiinistraziope Johnson cominciò -col ren
dete disponibili i servizi di programmazione familiare per mezzo del
l'Office of Economie· Opportunity e del Department of Health, Edu
cation, and Welfare. All'estero essa chiari e riaffermò l'offerta di a~si
sten'za' volutamente ambigua contenuta -nel discorso· dell962 all'Assero:. 
blea generale. Nel marzo 1965 l' Aid diede mandato alle sue missioni al
l' estero di soddisfare le richieste di assistenza tecnica, finanziaria e di 
materiale, come- aiuto ai programmi di controllo -delle nascite. La sola 
limitazione a questo mandato era che l' Aid non avrebbe preso in consi
derazione richieste di attrezzature anticoncezionali ·o di materiale per 
la loro produzione. Nell'aprile 1967 fu eliminata anche questa limita.; 
zione, e nel dicembre 196 7 l'Ai d annunciò un prestito all'India per 
l'acquisto di anticoncezionali. Nessuna di queste azioni provocò impor
tanti reazioni contrarie all~internò. Ed infatti il Congresso degli· Stati 
Uniti confermò l'autorizzazione alla politica dell'amministrazione, nella 
legislazione per rassistenza all'estero e in quella Food for Peace, cosi co
me in varie leggi interne per la sanit_à e per la guerra contro la povertà. 

Questi furono quindi alcuni dei fattori che resero possibile la ri
soluzione del 1962 · dell'Assemblea generale e le azioni piu ambiziose 
delle Nu che seguirono. Oggi la risoluzione del 1962 sembra· relativa:
mente moderata; ma nel quadro della situazione all'epoca, i suoi prov
vedimenti, espressi con grande cautela, rappresentarono un grande pas
so avanti. 

Per prima cosa, il Segretario gène!ale fu· incaricato di condurre 
«un'indagine» tra gli stati membri «relativa ai problemi particolari da 
risolvere, che fossero conseguenza della reciproca azione dello sviluppo 

9 «BUlletin» del Dipartimento di stato, 25. gennaio 1965 (vol. 52, n. 1335), 
p. 96. . . 
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economico e dei mutamenti nella popolazione». Questa indagine, che 
prese la forma di un questionario inviato ad ogni stato membro delle 
Nu e alle sue istituzioni. specializzate, contribui a concentrare l'atten~ 
zione dei funzionari responsabili in ogni paese sulle implicazioni delle . 
tendenze demografiche per la programmazione economica e sociale;· ad 
aprire canali di comunicazione tra gli -uomini politici e gli esperti demo
grafici locali; e ad incoraggiare i governi sprovvisti di esperti del ramo 
a richiedere l'assistenza esterna. Quando le risposte all'indagine venne
ro compilate, analizzate e presep.tate agli stati membri, due anni dopo, 
le Nu avevano davanti il quadro piu completo di informazioni mai rac
colte sugli atteggiamenti· e sulle linee d'azione dei· vari governi, per 
quanto concerneva il prQblema demografico. E fu chiaro, senza ombra 
di dubbio, che- i paesi meno sviluppati necessitavano e richiedevano l'as~ 
sistenza internazionale per avviare e· condurre dei programmi di con- . 
trollo delle nascite. 
. In secondo luogo, _l'Ecosoc fu incaricato, in cooperazione con le 
istituzioni specializzate, le commissioni economiche regionali e la Com-: 
missione demografica, di <<intensificare i suoi studi e le sue ricerche sui 
rapporti tra crescita demografica e. sviluppo economico e sociale, con 
particolare riferimento alle necessità da parte dei paesi in via di · svi
luppo di investimenti -in attrezzature sanitarie e di divulgazione ... ». 

Queste direttive stimolarono un'intensificazione pel programma di 
lavoro della sezione demografica delle _Nu, delle commissioni economi
che regionali, e dei_ centri regionali di ricerca ed addestramento dem6., 
grafico, ed incoraggiarono studi paralleli· su problemi di sanità e istru
zione pubblica da parte dell'Oms e dell'Unesco. 

In terzo luogo, l'Ecosoc fu incaricato di riferire i risultati delle 
sue indagini, con tutti i precedenti, all'Assemblea generale. Questo get- _ 
tò le basi per il successivo balzo in avanti dell'Assemblea nel 1966. -

Quarto, le istituzioni delle Nu furono incaricate di incoraggiare ed 
assistere i governi, particolarmente· quelli dei paesi meno sviluppati 
«per ottenere informazioni di_ base e svolgere importanti . studi sugli 
aspetti demografici, e , su altri · aspetti, dei loro problemi di sviluppo 
economico e sociale». · 

Quinto, la Conferenza demografica mondiale, prevista per il 1965; 
fu incaricata di «prestare particolare attenzione ai rapporti tra crescita 
demografica e sviluppo economico e sociale, soprattutto nei paesi meno 
sviluppati...» . 

. __ .È di basilare importanza rilevare che questa risoluzione fu ap
provata senza alcun voto contrario; ma questo fu ottenuto solo elimi
nando una _sezione chiave inclusa nella risoluzione originale, che solle
citava «le Nu a fornire assistenza tecnica, su richiesta dei governi, per 
progetti e programmi nazionali relativi ai problemi demografici» 10

• 

to UN Document A/C.2/L.657. 
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Qtiesta· sezione:::-era 'stàta·:interpretàta .èòmè·,unà richiestà·•allè :·Nu
di." assistenza n eli~·· ·rea1ìzzazione. dei pÌogt~uiimi di :.Jiniitazìone::: dellè·~n-a~
scite:-:Non•erahen chiaro· ~e dò. impegnava le Nu ad addestorare-la gente 
ad· ~sàte >antico.hcezionaH· ·e se·1e Nu avt-ebber6- dovtlto· materialmente 
distribuire: tali anticon:cezionalL· Il- paragrafo fu :approvato con··'stretto 
margine• dal Secondo· comitatd • ( ecbno:trikò ··e ·finanziarìo}; ·: nf~r-nella· ses>
siòne :plenaria, dove . è riecèssatia···,Ia·. m~tggiotarlza .. dei,. due terzi per ~.i 
problemi- 1m portanti; esso .fu ·bodciato~ con 34. voti. fa:vòrevùli, 34· totitra:: 
ri e J2 ··asteh:sioni. Un èerto nufnerb:di 'paesi ·.che avevano votato -a· fa::: 
v ore :• della risoluzione,~ comptesà la. ·sezione: per -1'-assistenza :teénicà:,. ·nelj 
l'ambifo del Col1iitatò, ·si astennero, rt~11a votazion-e .. sepàrata·· della • se:.: 
zione; Gli Stati· Uniti. furono .tra ·questi, ·;mà·' tennero -a sottolineate·. chè 
l' eliÌnhiaziorte· di' quel patagràfò non··. avrebbe- in: alcun . modo dhiilnui::· 
to l'esistente· autorità delle· Nu ·di; fornite ·'·assiste.hz~i ·-tecnica: su richie" 
sta dei governi membri 11

• L'astensione sulla sezione· conttoversà::.::2: 
e:Ia· cbrtsegùente·· bocdàtuta della stessa··-··. fu'rono ·il pt~zza··da,'p.agare 
p'er . ottenere un.· vastò ·èohseriso tra 1 . membri;·.- ésse '.furono. anthé'-ìl 
ptezzo _·che gli: Stati Uriiti ed altri.- membri' .. dovetteto .. :·pagate: pét. pdtèf 
effettuare questo primo grandè :passo· avanti; data-l'incerta: situazione 
della propria opinione pubblica:; ·.. .:' ·. · · · · · ~ .- · . .. · · - ,: .- - -- -. : · :: 
. . - · Consideràfidò' oggi la .. questione, è clii~ro• :che '-tale prezzo· eia ··•n.e
c~ssaricl" é~ eh~ ·yalse.la ·pena di 'i)agarlo. Il dibàt,tito. a1l'Asseinb1ea ge
riehile· dimostrò• che; nonostante _-i mutamenti avvenuti' rielle posizioni 
riaziòrtali'- sui·: problema ·dèin:dgt'?:6.co;··· ·es-istevano'. ancora ~:fmporfahtì dif-· 
fererize tr~ i :vari membri;. E. p.ossibile .distingùérè altjlénò quattro: di:; 
v~r~i punti di vista. . ... · · - · · · · ·:. ·' · .· · · · 

. ··n pilmo erà ràppresentato ·d~!-' governo sve_dese t·dagli ~ltrf:~pste
nitori della· risohizione: Cejdori; la Dànimatca, n· Ghari~·; la 9reda, ·!} 
Nepal, la· Norvegia, il Pakistan, la;· Tunisia 'là -Turchia;· fUgab.da :è H 
Repubblica araba un.ita. Questi dodici paesi. sostenev~no che Ja crescita 
d,emogràfica creava gràvi problemi per lo, sviluppo eèoiiomico e· sochile 
e. che. occorreva un'azione immedia-ta·' per potedi riso~vere. Essi reclà::. 
m•avaho un.·· notevole ·aumento dell'attivita:·delle ·Nu'n~l settorè· demòght
:&co,_ che_ compr~ndesse anche l'as~istenza tecnica· n'elJà ···prdgrampiaziò~ 
ne familiate, Questo; punto di 'vista venivà· esp'ressò . dàlla maggior· p~rt~ 
tiei :paesi musulmaii.i. (p. es. là,' RepubbliCa àtaba \iriita, ·la· Tùnisia; la 
Turchia, ed il Pakistali); da alcuni pàesi·asiadci (p.·-es. l'India, 'il Nep~l, 
la Th?ilandia, la Malesia e il Giappone) ed alcuni paesi africani (p:~:'.és. 
il :'Ghana, 1~-- Guinea· è, -l'Ugànda)~ ma. trovò-· scarso appoggio nell'Ame-
rica· latina; · · .,: · · ·-··> , . -._' · . · ·· ·· ., ·. · · 

?n seco:Qdo punto di _vista_ -·' - esprésso da· un· gran n~un~ro- di st~fi 
- . . .. ~ . ., . .. 

,. . ·- ' . - .. -· . -~ --~ .. : i' 
.·:-;:.• -"' . •lo 

·.- j 

11 «Bulletin» del Dipartimento di _stato-, ~ gennaio )963 (vol. 48,_ n~ 1_228), 
p. 19. 
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membri, compresi 1a Francia ~d-altri.p~esj-·dell'Eu~opa. continentale, al~. 
cuni pa~si .dell'Africa francofona; ·ed alcuni latino~merjèani ··--_-- _ricono;
scev.a l'esistenza . di ·pr.oblemi . demografici in alcune aree,. ma ·sosteneva 
che ·un'aziqne da -parte delle': Nu do.veva--essere rimandata -in attesa pi 
ulteriori studi. Essi si opposerp. al punto controverso dell' as_sistenza 
tecnica e si assunsero l'iniziativa di proporre.·un'indagin.e sui problep:1i 
demogtafid degli stati membri. 
..... · Un terzo :-punto' di vista-- venne espresso dall'Argentina -e, dall'Ir
landa, col· sos~egno di pochi- altri . paesi,. -soprattutto · :latinoamericani. 
Questi paesi mettevano in dubbio J'esistenzà di un vero problema dè
mogra:fìco, ed .il diritto delle Nu di discuterne, e ·si opponevano vigoro~ 
samente ad un eventuale .programma delle· Nu relativo alla prògramma
zione demografica, programma· finanziato :·con i ,fondi·. per l'assistenza 
tecnica ai quali essi conttibuivàno. · · . -; · · · .. ·· 

· Un quarto ·punto dì vistà ·venne infine: espresso dai membri del 
blocco sovietico. Nel corso del dibattito all'Assemblea generale ·l'Unio-· 
rie Sovietica ed alcunì degli stati dell'Europa· orientale affermarono· la 
posizione. comunista· ·secqndo ·la quale le discussioni occidentali ·sul ··pro
blema· ·demografico erano basate su «sofismi neom_altusiani» e che ·tale 
p~oblema avrebbè cessato di 'esistere sotto il comunismo. Questa posi~ 
z'ione fri scarsamente accettata ·dai paesi meno sviluppati. Un ·rappré
s~ntante di un· ·paese -1n via di sviluppo rinfacciò perfino all'Unione so
vf~iica. di favorire programmazioni ·in _tutti L. settori della vita econo~ 
fiiica tranne che ii1 quello umano, u· piu important~ per .le sue riper~ 

. cussioni sullo sviluppo economico e sociale. . 
- Analizzando 'le ·diehiarazion1 e l' att~ggiamento pass~to. _di questi 
qtJ,attto· gruppi, è chiaro 'ché 'l'eliminazione del paragrafo . p'er l'a~si
stenza tecnica rendeva possibile una VOtazione favorevole alla _ris<?l:~:tZi<?~ 
né _da parte_ di mohi. paesi --del_ secopdq gruppo è l'~stensiorie, ·invece:!· 

- dd voto contrario, da parte ·di molti paesi .del ,terzo e. quarto gruppo. 
In~ltre, le successive attività delle -Nu, rese possibili-. dalla riso

luzione delrAssemblea .del J962, cònfermarono ~ubito che l'eliminazione 
del paragrafo per l' ass_istenza. tecnica non avey~ ·alcuna impor~anza pra
tica. I paesi dell~ Commissione economica per l'Asia e l'Estremo Orien-: 
te (Ecafe), molto piu uniti sul problema di quanto non lo fosse· l'As
semblea generale, presentaropo domanda di assistenza tecnica· alla· Con
ferènza demografica asiatica del 1963 e alla riunione a·nnuale :dell'Eqi:. 
fe del 1964. Nel 1967 l'Ecafe si spinse :fino ad -istituire a Bapgkok un 
centro di assistenza. per i propri .membri' nella realizzazione dei loro ·pro
grammi di controllo delle nascite. Sulla qase dell'azione dell'Ecafe del 
1963 e 1964, nella sua ~essione estiva del 1965, l'Ecosoc chiese al 
Segretario generale «di fornire ... servizi- consultivi è di addestramento 
sui programmi di ·.azione nel_ 'can:}po demogr~co, su richiesta:·d~i go-
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verni che chiedevano assistenza in questo settote» 12
.: E, nel dicembre 

1966 il ciclo ·fu completato qu~nclo rAssemblea ·generale approvò al
l'unanimità una ·risoluzione che invitava le istituzioni delle Nu «ad as
sistere, su richiesta, l'ulteriore sviluppo e rafforzamento delle attrez.:. 
zature nazionali e règionali per l'addestramento, la ricerca, l'informa
zione e i servizi consultivi nel campo demografico ... » 13• 

Ugualmente importante fu il fatto· che il Segretariato delle Nu, in
coraggiato dalla risoluzione del 1962, lasciò cadere la sua reticenza 
verso .la· programmazione demografica. La sezione demografica al quar~ 
tier generale delle Nu fu rafforzata e· portata al grado di Divisione .. 
Milos Macura, ·un abile studioso jugoslavo di demogràfi.a, ne fu no.: 
minato direttore, nomina .che contribui a tenere il problema demogra
fico fuori dalle dispute ideologiche. Anche senza disporre di una sezion'e 
di assistenza tecnica, il Segretariato delle Nu rispçJse nel 1965 ad una 
richiesta dell'India ed inviò. una missione di espe~ti per consigliate quel 
governo sul suo progr~mma ·di limitazione delle nascite. Il problema 
demografico veniva sempre piu sottolineato n~lle dichiarazioni del Segre
tario generale JJ Thant e di· Philippe de Seynes, Sottosegretario per gli 
affari economici e .sociali. In occasione della Giornata per i diritti del
l'uomo, ·il 10 dicembre 1966, il.Segretario gener~le diede. la seguente . 
risposta. ad un ap.pello dà parte di dodici capi di stato di paesi·in via 
d{ sviluppo, che chjedevano un'azione concreta per il problem~, demo
grafico:. «È mia· op~nione · che noi dobbiamo dare un. posto impo.rtante 
nella. storia umana. al diritto dei genitori· di determinare il numero 'dei 
propri :figli. Perché, come risultato. dell'arretratezza ùq1ana, il ritmo d~ 

. crescita qemografi.ca è molto piu. alto n~i due terzi poveri del mondo di 
quanto n()n lo sia bei paesi piu privilegiati, e ci si rende sempre piu 
conto che, tra due o tre decenni,· se gli attuali sforzi" mondiali tesi ad 
a~me~tare la 'produzione alimentare non saranno coronati da pieno 
successo, il problema della crescente scarsità di generi alimentari non 
potrà essete ri~olto fn molti casi senz~ uno sforzo parall~lo per !llode-
tare_.la crescita demografica» 14• · · . . · 

· Nell'estate del 1967 ·il Ségreta:do generale colse 'l'occasione .del 
suo discorso: annuale all'Ecosoc per sollecitare «un programma di azio;. 
ne piu coraggioso e piu efficace teso a . risolvere il problema demo~ 
grafico» 15• . . . · · · · · 

.. Il crescente inter~sse verso la prÒgrammazione demografica mani
festato dalie istituzioni centrali delle Nu si riflesse nel' lavoro delle isti
tuzioni chiave delle Nu· stesse. Il passo piu ·:importante· fu fòrse fatto 
d~ Henry ·R. Labouisse, Direttore. esecutivo :del ;Fondo d'emergenza 
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12 Risoluzione dell'Ec~sdc .1084 (XXXIX)~ '3·o luglio 196.5·: 
13 · Riso~uzione 2211 (XXI):dell' Assemblea generale, :17 dicembre 1966. 
14 JJN. Ptes~ R~l~ase SG/~M/62Q-, ,9 d!cémbre ·~96~,. pp., 1~2.: · . ·. . 
15 UN Press Release ECOSOC/198, SG/SM/51, '11· luglio 1967, p .. 3:. •. 



delle· Nu per la prote~ione dell'infanzia (Unièef}. In' un rapporto emesso 
nel marzo 1966, egli raccomandava che l'Unicef si inserisse nel campo 
della programmazione demografica come· naturale allargamento della sua 
opera di assistenza alla maternità e all'infanzia. Egli sottolineò che i 
centri dell'Unicef per l'assistenza . alla maternità . e all'infanzia erano 
gli ambienti migliori per svolgere dei programmi di controllo delle na
scite. Egli propose che le risorse dell'Unice:f venissero usate, tra l'altro; 
non solo per l'educazione è l'addestramentÒ di cittadini :dei paesi· in 

. via di sviluppo . nelle tecniche di . programmazione familiare, ma anche 
per. la· distribuzione· di· dispositivi anticoncezionali. Questo rapporto 
formò l'oggetto di un'animata discussione alla sessione estiva del 1966 
del· -Consiglio esecutivo dell'Unicef, soprattutto quando fu·. proposto 
che l'Unicef soddisfacesse le richieste di assistenza in questò settorè, 
avanzate dall'India e dal Pakistan e già bocciate ·dall'Oms. Una deci..: 
sione· sul rapporto .del Direttore esecutivo fù rimandata, ma in una suc
cessiva votazione postale fu approvata l'assistehza all'India e al Pa
kistan. I progetti comportano un costo di 800.000 dollari e· compren
dono materiali anticoncezionali da ·usarsi nell'ambito dei programmi· di 
assistenza·, alla maternità e·_ all'infanzia. Nella sessione estiva del. 1967 
il Consiglio· esecutivo dell'Unicef approvò una linea d'azione che per:. 
metteva· di accordare assistenza ali~ attività di programmazione· demO
grafica come· parte dei sèrvizi sanitari nazionali. 

Anche le i~tituziorii delle Nu che . si occupano di educazione· e ·"di 
comunicazioni hann<? comin,ciato ·a prepararsi. a svolgere un "loro ruolo 
n~ll' azione di programmazione demografica_. La Conferenza generale 
dell'Unesco del novembre 1966 invitava il Direttore generale a no
minare un comitato· speciale «per -stabilire le responsabilità dell'Une
sco nel campo demografico, .e per considerare in ·particolare i seguenti . 
settori 'pet un'eventuale azione de1l'Unesco: .l ~ condurre studi socio
logici sui fattori sociali, culturali e . simili, che influenzanq. ·l'atteggia~ 
mento verso la progr~Ilimazione demografica ... ; .2 - fungere c:Ia centro 
di raccolta .per lo scambio·_ di ricerche sociologiche e ·delle conoscenze 
nel campo clelia programmazione demografica» 16

• · 

Il programma 1967-1968 · dell;Unesco. inoltre prevedeva un'azione 
di ricerca da parte dell'Unesco, su richiesta. degli stati membri, sulla va
lidità delle v~rie informazioni e tecniche di divulgazione relative· alla 
progr~mmazione familiare. E la _Sezione per la ·scienza e la tecnologia 
cl~gli uffici centrali .. delle Nu. -a~cettò. una sovvenzione da parte. della 
F-ondazione Ford per. svolgere uno ~tudio :sugli aspetti .niotivazionali .. e 
di comunicazioni de1Ia programmazione familiare.· Con l'aiuto di tàle 

16 Organizzazione delle Nu per l'educazione, la scienza _e la cultura, Approved 
Program and Budget for 1967-.1968 t ·,Parigi;' gennaio 1967, p. ~328. 



sovvenzione. si. sta )stitu~ndo. :un· sisterp.a · el~tt;rortico. p~r:··lo --~cambio· dj 
_ dat,i xel~tivi alla progr~mma?ione: familiar.e;· ...... ". , 

.- -Apche l'Om~,. che--testa sempre l'ambiente piU. ~en~ibile di. tuttO: il 
sistem~ .delle· Nu :Per la discussione· della program,m~zione dem.ogra~ 
:fie~, a causa delle sue. specifiche responsabilità- nel campo dell'assistenza 
sanitaria, cominciò a muoye:rsi --_ anche se :q.on senza difficoltà; As~ 
sistito ·da una ·sovvenzione di --500;000 dollari da parte degli Stati Uniti 
per· una ricerca sui , «problemr della riproduzione· umana» (la ·frase 
ne:utra fu scelta attentamente a quell'epoca . per comprendere sia i 
problemi della ~terilità che _quelli della fecondità); un gruppo scienti
fico dell'Oms emise dei rapporti 1;elativi · alla sicurezza e all'effkacia 
dal punto di ·vista medico della pillola ·e dell'Iucd. M.G~ -Candau, il 
Direttore generale brasiliano --çhe- in passato aveva: _seguito uria linea 
d'azione alquanto incerta sulla programmazione demografica, presentò 
all'Assemblea mondiale per,. la sanità del 1965 delle proposte 'che pre~ 

-veqevano una piu ampia partecipazione dell'Oms alla· programmazione . 
demografica. Ndl'approvare le-proposte del Direttore generale, l'Assetil~ 
ble~ lo ·incaricò di sviluppare. ulteriormente i programmi da, lui prò
posti sia, nel _çampo dei relativi servizi (studi sugli aspetti medici del 
controllo della sterilità e della feçondit~ ed aspetti sanitari. della dina~ 
mica :demografica) che_ «nel campo dei servizLconsultivL. tenendo pre~ 
sente che tali servizi s~ riferiscono, sotto la respo~sabilità dell'Oro~, a, 
pareri. tecnici sugli aspetti medici della riproduzione umana e ·non deb~ 
bono comprendere attività _pratiche ... » 17

• · · . 

. Tuttavia, all'Assemblea ··mondiale per hi sanità. del 1966, ~~ ten~ 
·tativo di rafforzare tale _mandato· incontrò- molte difficoltà. Una coali
zione di paesi dell'Europa Òccidentale, paesi comunisti, latinoameri~ 
cani e dell'Africa francofona bocciò una risoluzione che avrebbe_ auto~ 
rizzato il Direttore generale ad ampliare i servizi consultivi dell'Oms 
sulla programmazione f~miliare «attraverso vie;. quali pareri di esperti 
sqlla progettazione e l'esecuzione di tali programÌD:i, l'addestramento del 
personale e la valutazione dei programmi» e che lo avrebbe anche in
caricato di studiare «come i se!Vizi di programmazione familiare possa~ 
no essere integrati nella programmazione· sanitaria generale -. parti~ 
colàrmente per quanto 'riguarda i servizi sanit;:~.ri per la maternità e la 
infanzia - di. quei paesi· che ne sentano la necessità.;.» is~ 

. Gli òppositori di questa- risoluzione: ·affermavano che l'Oms dove~ 
va procedere .lentamente con· ·l'attività di programmazione demografica 
e· non ·incoraggiare akun·a particolaré linea d'azione· demografica. ·P a~ 
recchi paesi espressero ht loro· preoccupazione ·che -le limitate risorse 

17 Risoluzione dell'Assemblea mondiale per la sanità, WHA 18.49, 21 mag~ 
gio 1965, . . . . . 

18 Oms, Official l{ecords (XIX asse1nblea),· n~ 152, p. 368. . _ 
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dell'Oms venissero dirottate dalla tradizionale opera sanitaria alle atti
vità . di prog:rammazione demografica. Lo stesso Direttore generale si 
pronunciò contro la risoluzione, avvertendo che in alcuni pa~si meno 
sviluppati i servizi per la malaria e la tubercolosi avevano già sofferto 
per il dirottamento dei fondi alla programmazione familiare.· «Il pro
muovere la programmazione demografica a spese dei servizi sanitari», 
dichiarò, «non era certo una decisione da prendersi da parte di un'orga
nizzazione internazionale che operi nel campo sanitario» 19

• Infine la 
Assemblea mondiale per la sanità del1966 approvò il programma pro.: 
posto dal Direttore gener~le, basato sulla risoluzione dell'anno prece
dente e confermò che «il ruolo dell'Oms è quello di fornire ai membri 
pareri tecnici, su loro richiésta, per lo. sviluppo di attività di program
mazione economica, come parte di un servizio sanitario orgafl:izzato, 
senza ostacolare le sue normali funzioni preventive e curative: .. » 20

• 

Alla luce della controversia avutasi all'Assemblea mondiale per la 
sanità del 1966, del rifiuto dell'Oms di attuare i progetti per l'India 
e per il Pakistan, successivamente realizzati dall'Unicef, e della pru~ 
denza spesso dimostrata ·dai rappresentanti dell'Oms nelle riunioni tr~ 
le varie istituzioni sulla questione demografica, è difficile prevedere 
quanto lontano potrà andare l'Oms. Tuttavia la grande evidenza data 
al problema demografico dal Direttore generale nel suo rapporto alla 
·sessione estiva del 1967 dell'Ecosoc, incoraggia le previsioni ottimi
stiche: «L'Organizzazione mondiale per la sanità ha continuato a for
nire informazioni sugli aspetti biologici, clinici e di salute pubblica 
della fertilità, della sterilità, della programmazione familiare e del con
trollo delle nascite. Parecchi governi hanno richiesto diverse forme di 
assistenza consultiva, quali quelle relative ·all'istituzione o al rafforza
mento. di una programmazione familiare unitamente ai servizi di assi
stenza alla maternità e all'infanzia, o all'integrazione dèi programmi di 
controllo delle nascite con tali servizi. Le richieste di pareri sugli ef
fetti marginali dei moderni ant~concezionali, sullo sviluppo di un'unità 
di ricerca biomedica per la fisiologia riproduttiva, e su un riesame delle 
ricerche vengono ora condotte con l'intenzione di fare raccomanda
zioni per un ulteriore sviluppo e di stabilire delle priorità. sulla base 
delle richieste degli stati membri... L'Oms è pronta a fornire la sua 
assistenza, su richiesta, nella v~lutazione dei. servizi di programmazione 
:familiare negli stati membri» 21 • : · 

Con tante istituzioni che si stanno finalmènte m~ovendo in. rispo
sta alla minaccia della crescita demografica;· là famiglia delle Nu sem
bra sulla strada della realizzazione di un «pr6gra~1:11à coordinato fra, le 

. . . 

19 Ibidem, p. 384. 
20 Risoluzione·. dell'Assemblea mondiale per la sanità, WHA 19.43, 20 mag

gio 1966. 
21 WHO Press Release, WH0/24, 14 luglio 1967, p;· 5. 
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varie tstttuzioni» per un'ampia ricerca e dei servizi consultivi del 
tipo richiesto ·dalla Commissione demografica nella sua tredicesima 
sessione nel 1965 22

• Un importante stri:tmento per· il raggiungimento 
di tale coordinamento è il sottogruppo del Comitato amministrativo 
e di coordinamento (Ace) istituito nel 1966 e che comprende rappre
sentanti delle istituzioni delle Nu attualmente operanti nel campo de
mografico. Ed infatti, come disse il Segretario generale alla sessione esti
va del 1967 dell'Ecosoc, «le Nu dispongono ora delle infrastrutture isti
tuzionali che, con l'aggiunta di. qualche altro elemento, possono essere 
utilizzate piu validamente come sostegno a programmi su vasta scala» 23 • 

La necessità di un piano 

Grazie all'azione svolta nel periodo 1962-1967, non c'è piu alcun 
dubbio sulla disponibilità degli Stati .Uniti e delle Nu a fornire assi
stenza ai paesi meno sviluppati nel campo della programmazione fa

. miliare. Ma la teoria non è stata ancora interamente tradotta in pro
gramma pratico. Per dirla schiettamente, la distanza tra il dire e il 
fare è ancora molto vasta. 

Il programma di assistenza statunitense ha appena sfiorato questo 
aspetto vitale dello sviluppo economico ed umano. Nell'anno fiscale 
1967 l'Aid ha stanziato meno di 9 milioni di dollari per attività rela
tive al problèma demografico, somma che rappresenta meno dei quat
tro decimi dell'l% del totale speso dagli Stati Uniti per l'assistenza al
l'estero. Gran parte di quei 9 milioni furono usati per studi accademici, 
studi statistici, e studi sugli atteggiamenti dei vari ambienti - studi 
che furono estremamente utili, ma che di per sé non aumentavano la 
disponibilità di informazioni e tecniche demografiche per quelli che 
desideravano averle. Soltanto in un paese, la Turchia, l' Aid fornf 

. degli aiuti sostanziosi oltre a quelli spesi in studi, e questo sotto forma 
di jeeps per il personale che si occupava di programmazione demogra
fica e di aiuto allo sforzo. divulgativo. Il solo programma svolto in Tur
chia, richiese 3,5 milioni di dollari, piu di un terzo cioè del bilancio per 
il settore demografico dell'anno fiscale 1967 dell'Aid. Per l'anno fiscale 
1968 l'Aid ha progettato di spendere circa 20 milioni di dollari per la 
assistenza ai programmi di controllo delle nascite. 

La situazione non è molto piu incoraggiante nelle Nu. Dei 130 
milioni di dollari del bilancio normale delle Nu per il 196 7, solo l, 7 
è dedicato all'attività demografica. Questa somma, che deve sostenere 
l'opera della çommissione demografica e della Divisione demografica, 
oltre che il lavoro delle commissioni economiche regionali, fu quasi in-

22 Per il rapporto della Commissione vedi Ecosoc, Official Records (XXXIX 
sessione), supplemento, n. 9~ · 

23 UN Press Release Ecosoc/198, SG/SM/51, 11 luglio 1'967, p. 3. 
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teramente dedicata a ricerche e addestramento nei settori statistici, de
mografici ed economici della crescita demografica. Div~rse istituzioni 
delle Nu stanno inoltre spendendo altre piccole cifre· per il lavoro de
mografico, ma a parte i due progetti dell'Unicef ammontanti a 800.000 
dollari, il contributo diretto ai programmi per il controllo delle nascite 
è alquanto scarso. Solo una minuscola parte del bilancio annuale del
l'Oms di 70 milioni di dollari viene impiegato a tale scopo. 

A meno che non si verifichi un vasto aumento nella scarsa assi-:
stenza internazionale alla programmazione demografica, adeguati pro~ 
grammi, studiati per ridurre il ritmo delle nascite nei paesi meno svi
luppati, non potranno mai materializzarsi. In India l'attuale piano quin
quennale stanzia 306 milioni di dollari nell'arco dei cinque anni per il 
settore demografico, cioè una media di 61 milioni di dollari all'anno. 
Una dozzina di altri paesi hanno adottato programmi di controllo delle 
nascite considerati come parte· integrante delle attività sanitarie na
zionali . e con bilanci che variano da poche migliaia di dollari a mal ti 
milioni. In piu di 50 paesi dei gruppi privati di volontari, consociati 
della International Planned Parenthood Federation, stanno operan
do pressioni per una azione piu vigorosa. In quasi tutti i casi, pub- . 
blici o privati, la mancanza di fondi è l'ostacolo principale per l'amplia
mento dei programmi, programmi che risultano popolari, benefici da un 
punto di vista sanitario, ed estremamente importanti per gli obiettivi· 
economici globali. Anche se sarà possibile reperirè i fondi necessari tra 
i paesi meno sviluppati, c'è una necessità grande e crescente di assi
stenza tecnica per addestrare gli amministratori, i medici, ed il perso
nale sanitario, nonché di altra assistenza per acquistare i mezzi di tra
sporto e le attrezzature per le comunicazioni non disponibili sul luogo. 
Senza questo genere di assist~nza i nuovi progressi scientifici, che hanno 
semplificato e semplificheranno ancora i sistemi anticoncezionali, non 
avranno valore per i paesi meno sviluppati. . 

Fatte queste considerazioni, un numero sempre crescente di indi
vidui e di organizzazioni private hanno cominciato a reclamare un'ampia 
espansione dell'assistenza per i programmi di limitazione delle nascite. 
Nel dicembre 1965 un Comitato per la popolazione 24, istituito come 
parte della National Citizen's Commission del presidente Johnson per 
offrire raccomandazioni al governo statunitense, nel corso dell'Anno 
di cooperazione internazionale, fece le seguenti raccomandazioni: «Che 

·il governo degli Stati Uniti sia pronto a mettere a disposizione fino a 

.24 L'autore svols·e le funzioni di presidente di questo comitato. Gli altri mem
bri erano Eugene R. Black, Cass Canfìeld, Leslie Corsa Jr., Gardner Cowles, A. W. 
Dent, Gen. William H. Draper Jr., Albert D. Lasker, David E. Lilienthal, John 
D. Rockefeller III, Edith S. Sampson, George N. Shuster, ed Aaron Stern. Per il 
testo del rapporto vedi Richard N. Gardner (ed.), Blueprint for Peace, New York, 
McGraw-Hill, 1966, cap. 6. · 
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100 milioni di dollari all'anno per .i pross1m1 tre anni, per aiutare, 
su richiesta, altri paesi a realizzare i programmi per il controllo delle 
nascite e a rafforzare i servizi nazionali sanitari e sociali necessari per 
sostenere la programmazione familiar.e. Che l'assistenza degli Stati Uniti 
ed altri paesi in tutti questi settori venga affidata per quanto possi
bile all'azione di istituzioni~ multilaterali, ih particolare le istituzioni 
competenti delle .Nu, comprese l'Oms, l'Unicef e l'Undp» 25

• 

Nella primavera del1967 il senatore J. William Fulbright, unita
mentè ad altri. diciotto sostenitori, presentò lo S. 1264, un progetto di 
legge che emendava il. Foreign Assistance Act. Sia il senatore Fulbright 
che il ·senatore Charles P"ercy, neLpresentare tale progetto citarono le 
raccomandazioni chiave del Comitato per la popolazione e dichiararono 
che il loro progetto le avrebbe messe in pratica. Esso autorizzava lo 
stanziamento di 50 milioni di dollari all'anno per tte anni, piu le va
lute estere dovute agli Stati Uniti, da usarsi per contribuire ai program
mi di controllo· volontario delle nascite nei paesi amici. Esso · stabi
liva che tale contributo doveva· essere messo a disposizione, con pro
cedure che impedissero ogni forma di coercizione, dei governi esteri, 
delle istituzioni sp~cializzate delle Nu, delle organizzazioni benefiche 
statunitensi ed· estere, delle università, degli ospedali, delle istituzioni 
sanitarie accreditate, e delle organizzazioni sanitarie volontarie o di al
tre organizzazioni qualificate. Esso- autorizzava una grande varietà di 
azioni, comprendente · studi demografici, ricerche mediche e psicologi
che, addestramento del personale, addestramento e rifornimento di per
sonale per le cliniche ed i centri sanitari rurali, addestramento di me
dici, produzione di attrezzature mediche, divulgazione di informazioni 
per la programmazione demografica, e la prestazione di assistenza me
dica ai singoli individui che la· richiedevano. 

Nel novembre 1967 il_progetto Fulbright fu trasformato in legge 
sotto forma di un nuovo Title X al Foreign Assistance Act del 1961, 
intitolato «Programmi relativi alla crescita demografica». Le sue con-

- dizioni erano essenzialmente le stesse del progetto originale, eccetto. il 
fatto che i 50 milioni per tre anni venivano ridotti a 35 per l'anno fi
scale 1968 e che l'enunciazione finale specificava che tale somma era 
disponibile soltanto per contribuire ai programmi di controllo delle 
nascite. Il riferimento all'assistenza multilaterale veniva alterato per 
autorizzare .contributi «alle Nu, alle loro istituzioni specializzate, e ad 
altre organizzazioni e programmi ,internazionali». 

Durante le udienze dedicate nel 1967 all'assistenza all'estero, 
l'autore presentò un bilancio illustrativo per dimostrare come 100 mi
libni di. dollari all'anno,. in dollari e .in valute locali, poteva~·lO . essere 
v~lidamente spesi per la . programmazione demog~a~ca.. Q_uestÒ bilan-

. -·-:-;.: 

25 Ibidem, p. 140. 



cio, illustrato nella tavola che -segue, comprende 20 tnilioni per adde .. 
stramento, r 6 milioni per· nuovo personale p.et l'Aid, 10, -milioni ·per 
progetti dimostrativi, 10 milioni per programmi informativi,.15 milioni 

l -

per- materiali (comprendenti attrezzature, trasporti, e rifornimenti), 11 
milioni per ricerche e stime, 8 milioni per organizza~ioni benefiche pri
vate, e 20 milioni per programmi delle Nu e di organizzazioni inter
nazionali. Suddiviso geograficamente esso mostra 42 milioni per l'Asia; 
26 milioni per l'Africa, 19 milioni per l'America-latina, e 13 milioni per 
l'assistenza in addestramento e contributi negli- Stati· Uniti, compresi 
gli uffici centrali delle Nu 26

• 

Pro po~ta di bilancio dell'Ai d per -la programmazione derri'o gr~ftca. . . . . - . .. .- -

(Compresi i fondi della controparte, dove disponibili) . 
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Paesi 

Asia 9 3 3 4 8 4 4 7 42 

Mrica 3 l 4 4 4 3 2 5 26 

America lat. 2 l 3 2 3 2 2 4 19 

Stati Uniti - 6. l .·2 4 13 

20 6 lO lO 15 11 8 20 100 

Tre delle voci di assistenza presentt m questa tavola necessitano 
di una spiegazione particolare. La prima è la voce di 15 miliorii in ma
teriali. Questa voce comprenderebbe l'acquisto di attrezzature anticon-: 

26 Per le reazioni del congresso al bilancio illustrativo e alla proposta del
l'autore per un Programma demografico mondiale sotto gli auspici delle Nu, vedi 
Q. S. Congress House, Committee on Foreign Mfairs, Hearings, Fore~gn Assistan
ce. Act of 1967, XC congresso, prima sèssione, 1967, parte V, pp. 971-1011, e parte 
VI, pp. 1127-1157; e US Congtess, Senate, Committee on Foreign Relations, Hea
rings, Foreign Assistance Act of 1967, XC congresso, prima sessionè, 1967, pp. 47-74. 
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cezionali, nei casi in cui il finanziamento statunitense venisse considera-
to necessario per la realizzazione di programmi validi. Il progetto Ful
bright autorizza esplicitamente l'uso di fondi di assistenza per l'acquisto 
o la produzione di tali materiali, uso che l'Aid considera ora adeguato. 
Questo tipo di stanziamento può diventare sempre piu necessario man 
mano che i paesi stranieri si avvicinano dallo stadio di progettazione al
la realizzazione su vasta scala dei loro programmi. Ed è probabile che 

· sarà necessario ora che !;esperienza ha dimostrato che la pillola svol
gerà un ruolo importante nei programmi di controllo delle nascite, 
unitamente all'Iucd. Dato che la pillola è pìu costosa, potranno esser
ci delle occasioni in cui il governo statunitense dovrà fornire assistenza 
finanziaria per renderla disponibile. 

La seconda voce è l'assistenza finanziaria alle istituzioni private. 
Le Fondazioni Ford e Rockefeller, il Population Council, la Planned 
Parenthood Federation of America, e la International Planned Paren
thood Federation, per non menzionarne altre, possono spesso svolgere 
attività informative, ricerche, e progetti pilota piu efficacemente delle 
istituzioni governative. All'epoca della presentazione del progetto Ful
bright, l' Aid aveva fatto stanziamenti di soli 400.000 dollari in favore 

· di enti privati. La cifra proposta di 8 milioni all'anno sarebbe giusti~ 
ficata dai piu vasti obiettivi che verrebbero affidati in questo campo alle· 
istituzioJ:?.i private. 

La terza voce è quella dell'assistenza alle istituzioni delle Nu. Sen
za un maggiore vantaggio da parte degli Stati Uniti e di altri apporta-. 
tori di capitali, un va~ido programma delle Nu di assistenza alla pro'" 
grammazione demografica non potrà mai essere varato. Ciò che occorre 
in realtà è un Programma demografico mondiale, diretto dalle Nu e 
finanziato da un fondo speciale formato da contributi volontari. Gli 
Stati Uniti dovrebbero offrire fino a 20 milioni di dollari all'anno per 
questo programma, non soggetti ai soliti conflitti di interessi, ed in
coraggiare contributi dal maggior numero possibile di altri stati, con 
lo séopo di raggiungere un totale di 50 milioni annui. Se questo mo
desto inizio avrà successo, sarà poi possibile ottenere un livello di sfor
zi sostanzialmente piu alto. 

Una parte dei fondi del Programma demografico mondiale potreb
be essere usata per ampliare l'attuale opera delle Nu nel fornire infor
mazioni demografiche ed· addestramento per specialisti demografici. Ma 
il grosso dei fondi dovrebbe essere utilizzato per attività pratiche, come 
contributo diretto ai programmi di controllo delle nascite. In partico
lare il Programma demografico mondiale dovrebbe finanziare: 

l - Un aumento del personale degli uffici centrali delle Nu e delle 
commissioni regionali economiche, che aiuti i paesi a preparare pro
getti per la programmazione demografica, progetti che potrebbero poi 
essere sostenuti dalle Nu. 
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2 - Centri di addestramento, per il personale necessario ai pro
grammi di controllo delle nascite: . medici, personale sanitario, ammini
stratori, specialisti di comunicazioni. 

3 - Progetti pilota o dimostrativi per la realizzazione di pro
grammi nazionali o regionali. Dei gruppi interdisciplinari composti da 
rappresentanti di varie istituzioni delle Nu - medici, amministratori, 

·esperti demografici, economisti, esperti di comunicazioni- potrebbero 
lavorare in zone campione con personale del governo ospitante. Agevo
lati. dai pareri consultivi e dall'addestramento forniti ·dalle Nu suUa 
organizzazione, l'amministrazione, l'es~cuzione e la valutazione dei pro
grammi, i paesi ospitanti potrebbero gradualmente imparare a svolgere 
programmi a carattere nazionale con i propri sforzi. 

Il Programma demografico mondiale dovrebbe essere diretto dal 
Segretario generale delle Nu, tramite l'Amministratore dell'Undp. Fon
di dovrebbero essere assegnati alle varie istituzioni delle Nu, quali l'Uni
cef, l'Oms e i centri regionali, ma un bilancio ed un'amministrazione 
centralizzati agli uffici centrali delle Nu incoraggerebbero un lavoro di 
squadra piu efficace nei programmi regionali e nazionali. 

Molti stati membri deMe Nu, compresi gli Stati Uniti, hanno una 
linea d'azione generale contraria all'istituzione di nuovi programmi . vo
lontari nell'ambito delle Nu. Come regola generale questo principio è 
valido, ma vi sono eccezioni giustificate dal fatto che non ·esiste altro 
modo di fare un lavoro particolare che deve essere fatto. Gli Stati 
Uniti fecero un'eccezione a questo principio quando lanciarono un pro
gramma volontario individuale nell'ambito dell'Oms per l'eliminazione 
'della malaria e quando diedero un contributo volontario di 500.000 
dollari per il programma di ricerca dell'Oms sulla riproduzione umana. 

E ora. necessario un nuovo programma volontario se il sistema 
delle Nu deve dare un'efficace assistenza alla programmazione familiare. 
In termini pratici, sarà impossibile rep~rire fòndi suffiCienti per la 
programmazione demografica, nel bilancio normale delle Nu ·o nei bi
lanci delle istituzioni delle Nu, in· conflitto con altr·e attività. Come detto 
in precedenza, il Direttore generale dell'Oms ha già avvertito· contro le 
conseguenze di un dirottamento dei fondi delle attività tradizionali del
l'Oms verso gli sforzi per una programmazione demografica. Altri 
funzionari delle Nu potrebbero 118Sumere un atteggiamento simile. 
Inoltre, dato che alcuni paesi hanno ancora delle ris·erve sull'uso del 
loro denaro. per la programmazione demografica, è preferibile avere un 
fondo separato per questo ·scopo, per quelli che sono pronti a contri
buire. Un fondo volontario separato, in cui i membri- delle Nu che 
desiderino fornire as,sistenza in questo settore a quelli che desiderino 
riceverla, va infatti al di là dei problemi politici. 
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Si potrebbe fare ancora di' piu, ·per avviare i programmi e stimo
lare i fiacchi sforzi di assistenZa 'bilaterale, tramite un'altra organizzazio
he internazionale, l'Organizzazione . per 1a cooperazione e lo sviluppo 
economico ( Ocse) . Anche i consorzi della Banca internazionale per 
l'Indi~ ed il Pakistan ed .il consorzio dell'Ocse per la Turchia potreb
bero essere ,chiamati in causa. Ognuno di questi paesi ha .avviato dei 
programmi di controllo. delle nascite a carattere nazionale, ma in ognuno 
di essi c'è· grande carenza di esperti per l'addestramento di medici e 
personale sanitario nelle tecniche della ·programmazione demografica. I 
membri dei consorzi dovrebbero considerare la possibilità di creare un 
«'pool» · di medici, che l'India, il Pakistan e la Tutchia potrebbero uti
lizzare per l'assistenza aila programmaziòne demografica. Gli esperti 
pet: .J'addestr~mento di personale sanitario potrebbero essere mes.si a 
disposizione . diretta di tali paesi, oppure indirettamente sotto gli au
spici dell~ .Nu o dell'Oms. In genere, si dovrebbe operare uno sforzo 
maggiore .pèr stimolar.e ulteriore assistenza nella programmazione de
l;llografica da parte dei paesi scandinavi, del Giappon~ e del Regno Uni
to, che sono tutti in grado di fare di. piu. 

La prospettiva. - incoraggiata dai dibattiti sul progetto Fulbright 
- secondo la quale sarà ,possibile mettere a disposizione una maggiore 
assistenza statunitense per un programma delle Nu nell'ambito. della 
programmazione demografica, ottenne una pronta risposta dagli uffici 
centrali delle Nu. Il Segretario generale dichiarò aHa sessione estiva 
deli'Ecosoc tenutasi nel 196 7, che il Segretariato aveva preparato un 
program-ma minimo di cinque anni per l'espansione dell'opera delle 

· Nu nel settore demç>gra:fico e che egli avrebbe chiesto all'Assemblea 
generale un aumento graduale negli stanziamenti di bilancio. Quindi 
aggiunse: «Ho deciso di istituire un fondo di crediti a1 quale spero 
che'governi· ed istituzioni vorranno accordare contributi volontari. Que.
s~o ci àiuterà a gettare le fondamenta per centri di 3:ddestramento cosf 
come per esperimenti pilota, che aiuteranno i paesi meno sviluppati ad 
organizzare ed ampliare le proprie amministrazioni e i propri pro
grammi» 27

• · Gli Stati Uniti ed altri paesi dichiararono immediatamente 
la propria disponibilità a contribuire .. 

Il fondo di crediti aperto nell'estate del 1967 potrebbe essere il 
primo passo verso un Programma demografico mondiale e verso una 
azione realmente efficace delle ·Nu contro la minaccia della crescita de
mografica. Almeno, questa è la speranza di tutti. A lungo andare que-

27 UN Press Release Ecosoc 198, SG/SM/51, 11 luglio 1967, p. 3. Vedi anche 
Additional Financing of the Expanded United Nations Population Programme, pro
memoria fatto circolare dal Segretariato delle Nu tra i governi e gli ènti privati nel 
luglio 1967. · · 
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sto potrebbe significare che l'Organizzazione è il contributo vitale prin
cipale per il benessere dell'Umanità, secondo soltanto al mantenimento 
della pace. In una questione di importanza cosf fondamentale per la 
umanità intera, le Nu vengòno a situarsi al centro del quadro. 
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Xl. Per· un programma mondia_le 
di sviluppo 

di Jan Tinbergen * 

Un programma mondiale indicativo 

La programmazione economica è diventata un'attività di routine 
per numerose organizzazioni, oÌtre che per le pubbliche autorità a vari 
livelli, e in particolare i governi nazionali. ~ giunto il momento. di fare 
un tentativo per creare un'intelaiatura per tutte queste attività allivello 
piu alto, cioè a quello mondiale. In questa parte introduttiva esamine:
remo molti degli argomenti piu importanti favorevoli alla realizzazione 
di tale programmazione «indicativa» 1 per lo sviluppo mondiale. 

Evitare duplicazioni nelle programmazioni na~ionali. La program
mazione di qualsiasi paese, a prescindere dal suo carattere specifico, ri
chiede sempre, come parte. dei suoi dati, delle cifre sull'andamento dei 
mercati mondiali, per le importazioni ed esportazioni. Pochi enti per 
la programmazione nazionale conducono analisi approfondite sulla pro
babile espansione dell'offerta e della domanda mondiale 'e sui prezzi; 
tali analisi richiedono previsioni sullo sviluppo probàbile di un certo 
numero di fattori autonomi, quali la spesa pubblica e l'investimento pri
vato, per numerosi paesi stranieri, nonché sui raccolti e alcuni dei prin
cipali prodotti agricoli; infine .esse richiedono la conoscenza di nume.; 
rosi coefficienti o rapporti standard di vario tipo per i paesi e prodotti 
analizzati. È chiaro quindi che si verifica un notevole grado di dupli-

* ]an Tinbergen, ·già Direttore dell'ufficio di pianificazione centrale del go
verno olandese tra i/1945 ed il 1955, attualmente Docente di pianificazione dello 
sviluppo alla Scuola di economia dei Paesi Bassi, è stato recentemente insignito del 
Premio Nobel per l'economia. La traduzione è di Barbara Marcucci. . 

1 Per programm!t indicativo intendiamo un programma che non viene affidato 
ad alcuna istituzione, ma setve esclusivamente come guida per l'attività delle isti
tuzioni interessate (governi, aziende, famiglie, ecc.). 
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cazione in questo lavoro, .che potrebbe essere evitato se esistesse un si
. stema internazionale di informazione· e di coordinamento, che costitui

rebbe in pratica un'operazione di programmazione su vasta scala. 
Fornire alle aziende informazioni di analisi di mercato. Parallela

lamen te agli enti . di programmazione nazionale, anche numerose grandi 
aziende stanno svolgendo studi ·dei tipo appena esaminato, ·Studi che 
vengono generalmente concentrati, nella loro parte finale, su alcuni 
gruppi di prodotti. Gli indici piu generali dei probabili sviluppi delle 
entrate, dei prezzi, dei costi, sottoprodotti di una operazione di pro
grammazione mternazionale, potrebbero dunque semplificare il loro 
lavoro. Esiste anche la possibilità, che discuteremo piu avanti, che gli 
studi specifici, caratteristici di un'analisi di mercato svolta da un'azien
da per prodotti singoli e strettamente definiti, si rivelino utili per la 
programmazione pubblica a livello sia nazionale sia ·internazionale. 

Contribuire all'istituzione di un ordinamento internazionàle. Il 
mondo contemporaneo ha urgente necessità di un rafforzamento di tutte 
le procedure di ordine e di mantenimento della pace, nonché delle rela- · 
tive forme e tipi di cooperazione tra i paesi. In altre parole, si mani
festa una necessità impellente di un ordinamento internazionale che 
regoli il comportamento caotico dei governi nazionali: questo è un pro
blema vecchio che presenta una grande· .varietà di aspetti, prima· di 
tutto politici e militarL Nella situazione attuale, è difficile stabilire cosa 
si potrebbe fare nei settori. politico e militare,· e sarebbe anche al di 
fuori degli obiettivi di questo saggio; eppure lo sfondo socioeconomico 
ha la sua importanza. Dato che i problemi economici _e ,sociali sono tra 
le principali preoccupazioni della maggior partè dèl inonèlo -_ i paesi 
a basso reddito- un ordinamento internazionale deve svolgere compi~i 
importanti anche in. questo campo, come è stato riconosciuto sin dal~ 
l'inizio dai fondatori dell'Organizzazione dell~·- nazioni unite; questo 
appare chiaramente dall'articolo 1 (3) e dagli articoli 55-72 dello stat1:1tò 
delle Nu. Date le circostanze attuali però questi articoli sono troppo ge
nerici e troppo vaghi per poter essere di aiuto all'instaurazione di un 
ordinamento internazionale. Di conseguenza l'Assemblea generale ·nella 
sua l498a. riunione plenaria, svohasi il 19 dicembre 1966, adottò la 
risoluzione 2218 (XXI) , che nella sua .Parte A incarica il Segretario 
generale «di preparare un'indagine concisa e_ sistematica sui vari .. prin
cipi, direttive e linee d'azione nel campo dello sviluppo, contenuti nelle 
risoluzioni, dichiarazioni e testi simili delle Nazioni Unite ed enti re
lativi ed in altre fonti pertinenti»; e nella sua Parte B «di elaborare ... 

. una intelaiatura preliminare di strategia· per~ lo sviluppo internazionale 
per gli anni 70, nell'ambito della quale si possano concentrare gli 
sforzi iniziali sull'elaborazione di obiettivi specifici per· i singoli setto
ri e componenti». 
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Un. programma indicativo mondiale è un ingrediente indispensabile 
per una risposta appropriata ad entrambe le domande; e a parte que
sto, noi. lo riteniamo un elemento essenziale anche per qualsiasi ordi
namento internazionale nei campi economico e sociale. Parlando in 

·generale, il gruppo di istituzioni delle Nu è di gran lunga troppo debole 
per rappresentare un vero ordinamento internazionale nel campo delle 
politiche economiche; per essere piu efficienti que.ste istituzioni dovreb
bero essere dotate di un potere economico maggiore. Tale potere po
trebbe essere utilizzato validamente soltanto se esistesse una politica eco
nomica internazionale, e questo richiederebbe ancora una volta un 
programma. 

Nel paragrafo seguente e nella seconda parte di questo articolo 
discuteremo su questo aspetto della questione. 

Specificare gli scopi delle direttive economiche internazionali. Seb
bene la maggior parte delle decisioni politiche vengano ancora prese 
a livello nazionale, la natura dei problemi da risolvere ha già 'imposto 
ai ·governi nazionali varie "forme di cooperazione internazionale per 

. quanto riguarda le direttive economiche. Gli elementi tecnici di tali 
problemi costringono anche il governo piu nazionalista ad ammettere 
la necessità di tale cooperazione. Alla fine risulterà evidente che la di
visione del mondo in stati autonomi è antiquata e che i futuri sviluppi 
tecnologici ed extranazionali in genere finiranno per fare a pezzi questa 
struttura antiquata. Già le attuali deboli forme di cooperazione, per 
poter ·essere svolte nel modo piu reddltizio, debbono avere degli scopi 
da perseguire.· Un'azione efficace esige che venga tralasciata ogni poli
tica incoerente. È incoerente, ad esempio, lottare per lo sviluppo eco
nomico dei paesi a basso reddito senza adattare a questa azione le po-
litiche commerciali dei paesi sviluppati. Ed in fondo un'azione incoe
rente danneggerebbe anche gli interessi degli stessi paesi sviluppati; 
per non parlare dei danni già arrecati agli interessi dei paesi in via di 
sviluppo. Anche se non saremo mai in grado di evitare tutte le incoe
renze da l 00 diversi piani nazionali, ·potremo almeno ridur-re alcune 
delle piu gravi. · 

Ed ancora, n· solo modo di formulare un insieme coerente di poli
tiche nella sfera econ'omica internazionale è quello di costruire un pro:. 
gramma indicativo mondiale. Nel suo ambito si dovranno formulare 
numerosi tragu_ardi relativi alla espansione del reddito e della produ
zione . delle varie parti del mondo e nei settori che compongono il pro
gramma; se ne valuteranno le conseguenze· sugli' investimenti, i consu
mi e il commercio. Da tutto ciò potranno derivare alcuni dei mezzi 
principali da applicare per influenzare l'economia nella direzione desi
derata. Questi potranno essere le «direttive e linee 4'azione» che cor
dspondorio poi ·alla «intelaiatura strategica per lo· sviluppo internazio
n~lé) · chiesta ·_dali' Assemblea generale nella ·risoluzione.· sunimenzi9riata. 
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Esercitare pressioni sui paesi sviluppati. È noto che i risultati 
del Decennio per lo sviluppo sono stati deludenti. Il Segretario generale 
è tornato in varie occasioni su questo penoso argomento 2; nel suo di
scorso inaugurale all'Istituto di studi sociale dell'Aja, Hans Linnemann 
de:linf il Decennio per lo sviluppo come «il piano che è fallito». Ov
viamente le ragioni sono molte. Un aspetto molto grave del ritardo 
nello sviluppo, ad di .là dei modesti traguardi finora perseguiti, è che 
uno dei principali ostacoli è la mancanza di cambio estero, o in altre 
parole di assistenza finanziaria da parte dei paesi sviluppati. È a dir 
poco imbarazzante il fatto che sia stata proprio una mancanza da parte 
di questi paesi a diventare il punto dominante della situazione. Mentre 
nelle prime fasi degli sforzi per lo sviluppo da parte delle Nu; la ca
p-acità assorbente dei paesi in via di sviluppo poteva essere invocata 
come ragione principale della sempre maggiore differenza tra il benes
sere dei paesi piu ricchi e quello dei paesi piu poveri, oggi questo ar
gomento non è piu valido. Per parecchi anni il presidente della Banca 
internazionale per 'la ricostruzione e lo sviluppo ( Bir~) ha dichiarato 
che il gruppo di organismi della Banca mondiale - ed in particolare 
l'Associazione internazionale per lo sviluppo (Ida) - poteva convo
gliare circa 3 o 4 miliardi di dollari in piu all'anno verso i paesi in via 
di sviluppo. I rappres·entanti dei governi dei paesi ricchi convalidarono 
con il loro voto la risoluzione dell'Assemblea generale citata sopra, 
che «invita tutti gli interessati a fare il maggior sforzo possibile verso 
la realizzazione dei modesti obiettivi dell'attuale Decennio delle Nu 
per lo sviluppo». 

Eppure il Congresso degli Stati Uniti ha ripetutamente ridotto 
gli aiuti proposti dal Presidente, e tendenze simili prevalgono anche in 
alcuni paesi. ·europei. Sono tendenze che dimostrano una paurosa man
canza di comprensione da parte di tali paesi per quanto. riguarda i loro 
stessi interessi a lunga scadenza. Un esempio piuttosto diffuso di tale 
incomprensione è il fatto che una situazione contraria nella bilancia 
dei pagamenti viene spesso considerata come scusa da parte di un paese 
ricco per non portare avanti la sua azione di assistenza. E quello che 
.è ancor . piu grave è che l'opinione pubblica di questi paesi non si 
rende conto dei pericoli derivanti alla propria popolazione dalla situa
zione disperata che potrebbe verificarsi in alcuni dei piu vasti paesi in 
via di sviluppo. Altri aspetti preoccupanti nella futura situazione econo
mica sono il problema della disoccupazione (e lo stato di tensione 
conseguente) che ci si aspetta in molti dei paesi in via di sviluppo e, 
naturalmente, la situazione alimentare. 

2 Vedi The United Nations Development Decade at Mid-Point: an Appraisal 
by the Secretary-General, United Nations Publication Sales N.: 65-1-26; UN Do
cument E/4071/Rev. I, New York, 1965, ed i rapporti successivi. 
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La scarsa attività nel campo dello sviluppo internazionale è dovuta 
anche in parte alla mancanza di istituzioni responsabili del benessere 
mondiale, come contrapposto al benessere dei singoli paesi, e dotate 
nello stesso tempo di un maggiore potere ecònomico. Se, ad esempip, 
alla Segreteria delle Nu fosse stato assegnato un bilancio molto piu 
vasto, esso avrebbe potuto esercitare pressioni, a seconda di come ve
niva speso tale danaro, sui governi membri, proprio come fa un go
verno federale· che influenza. i governi statali cambiando il sistema di 
sussidio di alcune attività· statali o gli ordini assegnati a un dato stato. 
Una volta incaricati di una tale responsabilità mondiale, eminenti sta
tisti seguirebbero probabilmente una politica diversa da quella seguita 
attualmente, semplicemente perché essi hanno ora responsabilità meta
mente nazionali. 

Un programma mondiale indicativo può anche contribuire ad in
fluenzare i governi ed il pubblico dei paesi ricchi, mostrando con. ci
fre comparative quale situazione disperata ci si può aspettare se «tutti 
gli interessati» non· faranno «il maggior sforzo possibile», ed in par
ticolare quelli che possono permettersi con relativa facilità di fare gli 
sforzi che è logico attendersi da loro. 

Tutti questi argomenti non · sono certo nuovi e non sono stati 
trascurati da quei pochi che, nonostante il sostegno del tutto insuffi
ciente avuto dall'opinione pubblica, hanno nondimeno tentato di crea
re gli inizi di una programmazione indicativa mondiale. Numerose isti
tuzioni internazionali all'interno e fuori delle Nu hanno avviato sva
riate attività che formano una solida base per un'azione futura 3

• Nel 
frattempo il Comitato per la programmazione· economica delle Nu ha 
tenuto la sua prima riunione ed ha presentato il suo primo rapporto al 
Consiglio economico e sociale (Ecosoc) 4

, delineando un programma per 
un'azione futura, in particolare legato al Centro per la programma
zione, i progetti e le politiChe di sviluppo, creato nell'ambito degli 
uffici centrali delle Nu. 

Il presente saggio esaminerà numerosi problemi tecnici legati alla 
programmazione a livello mondiale, alcuni dei quali sono stati prospet- . 
tati in un altro articolo dello stesso autore 5• Seguendo una distinzione 
che abbiamo proposto altrove 6 tra i compiti, i metodi e le procedute 
della programmazione, ce ne occuperemo ih questa stessa successione 
nelle rimanenti parti dello studio. 

3 Per un breve studio su queste attività vedi International Economie Planning 
di Jan Tinbergen, «Daedalus», primavera dell966, vol. 95, n. 2, pp. 537-544. 

4 Economie Planning and Pro;ections1 Report of the Committee for Develop
ment Planning on Its First Session, UN Document E/4207 e Add. 1-2, 12 mag-
gio 1966. ; , ! . 

s Tinbergen, «Daedalus», vol. '95, n. 2, pp. 544-557. , 
6 ]. Tinbergen, Centra! Planning, «Studies in Comparative Economics», n. 4, 

New Haven, Conn., Yale University Press, 1964, pp. 8, 14 e 22. 
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l eompiti del ·programma 

I compiti di un programma indicativo mondiale possono essere 
compendiati in uno solo: la elaborazione dettagliata di una ·politica 
o •strategia di sviluppo mondiale; esamineremo dettagliatamente questo 
argomento piu avanti. È bçne· distinguere tra 1' aspetto qualitativo e 
quello quantitativo di tale elaborazione. 

Qualitativamente, l'elaborazione di qualsiasi politica, e quindi an
che di una politica Internazionale di sviluppo, consiste nell'elencare le 
mete di tale politica e i mezzi. da usare. Affronteremo questo punto sol
tanto ·nei suoi aspetti generali. 

Per ragioni pratiche, riteniamo che le mete principali siano l'au .. 
mento della produzione e quindi del reddito, è la distribuzione di tale 
aumento tra J paesi del mondo e tra i gruppi sociali interessati. Di con
seguenza si determinerà anche la distribuzione di tale aumento tra le 
varie industrie e le varie attività economiche. 

I mezzi necessari per raggiungere queste mete sono molteplici e 
debbono essere applicati .a. diversi livèlli: a livello nazionale, a livello 
inferiore, fino alle autorità locali, le aziende private e le singole perso
ne; ed anche a livello sopranazionale. Per la politica internazionale di 
sviluppo, l'ultimo è il piu importante. Tra i vari mezzi spiccano gli. in
vestimenti in beni di produzione cosi come in esseri umani, tramite la 
istruzione e l'addestramento. Tali investimenti possono essere pubblici 
o privati;_· gli investimenti pubblici possono essere intrapresi dalle stes-

. se autorità; quelli privati possono esser incoraggiati e stimolati da _un 
sistema di assicurazione contro i rischi non econòmici, da agevolazioni 
:fiscali e sussidi, e da vari tipi di assistenza tecnica da parte di organizza
zioni pubblichè e private, comprese ·le aziende private. Occorre anche 
considerare attentamente la giusta scelta dei settori da sviluppare, ad 
esempio l'agricoltura o vari tipi di industrie di trasformazione. Per 
quanto riguarda l'istruzione, la scelta dei metodi da usare non è meno 
importante della quantità di attrezzature disponibili. 

Occorreranno vaste risorse :finanziarie per mettere in pratica· un 
programma di svìluppo; una parte considerevole di tali risorse deve 
essere procurata dai governi in via di' sviluppo: dò significa che l'esa
z~one delle tasse e i risparmi sulle spese correnti rappresent~ranno 
fattori importanti. 

Altre misure dovranno essere adottate per salvaguardare il flusso 
delle l)ec~ssarie importazioni nei paesi in via di sviluppo. Questo potrà 
essere fatto, prima di tutto tramite l'espansione 'delle en~rate dovute 
a, esportazioni di tali paesi. Dato che gran, parte delle esportazioni dei 
paesi in. via di ~Yilt1ppo consiste in· prodqtti di base, sarà necessario 
ritoccare il merca,to 'd!' a_lc~ni di tali prodotti- -in modo da ottenere una 
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certa stabilità nei profitti. delle esportazioni.. ·~ un proble~a · vecchiq 
quello della regolamentazione dei.metcati; in ogni caso i mercati caratte
rizzati da un lungo periodo ·di prodqzione, come quello necessario alla 
crescita di alberi pe,r la produziqne di un prodotto (caffè, gomma), 
hanno assoluto bisogno di e~sere controllati: Ci sono poi altri· mercati 
che necessitano di una· regolamentazione a causa del ·loro squilibrio di 
base,· dovuto alla politjca ·seguit~ in passato: uno di' questi è quello 
dello zucchero. Anche se· unà· .certa stabilità a lunga scadenza. è stata 
organizzata o- può comunque essere prevista a priori, le ben. note flut-. 
ttt~zioni irregolari a breve scadenza, dovute alle variazioni nei raccolti; 
richiedono. un sistema di finanziamento supplementare; nell'ambito di 
un sistema di questo genere un paese j .cui prdfìtÌi per· esportazioni fos-. 
sero al di sotto delle previsioni piu ragioneyQli riceverebbe· un ·finan
ziamento supplementare da un- fondo àpp·osit.amente istituito. Un ab
bozzo di tale sistema ·_fu .. ·preparato : su jniziativa- della prima Confe
renza delle Nu sul commercio e sullo. svilùppo (Unctad) 7• · 

·I paesi in via di sviluppo stanno incontrandò difficoltà per quan-: 
to riguarda alcuni dei principali prodotti da esportazioni, come conse.; 
guenza delle politiche commerciali restrittive seguite dai paesi·· svilup
pati: vedi, tra l'altro, il càso . dello zucchero, di alcuni minerali, e dei 
prodotti tessili. Tali restrizioni· debbono essere ridotte. Oltre -a questo, 
i paesi svih;~ppati hanno :delle. ta~iffe «antiraffinazione»: i materiali 
grezzi vengono importati :libera~ente, o con,. ~azi molto· bassi, mentre: 
gli stessi dazi sono . decisamente · piu alti per i: prodotti lavoratL Finora
si è -fatto. ben poco per cambiare questa struttura che. rappresenta un, 
freno all'industria~izza?ione .d~i ··paesi in via di sviluppo. 

· Se è desiderabile un'espansione piu ·vasta possibile<delle ·esporta
zioni, essa da- sola non sarà· sufficiente a mettere- in grado i :paesi in via 
di s_viluppo di impattare tutti i beni di produzione ed imateriali ·grezzi 
necessari al proprio sviluppo: · resta quindi là necessità di trasferimenti 
finanziari dirétti, a un livello' ·maggiore di quello presente. 

· Alla lista già fornita si potrebbero aggiungere molti altri· ele
menti fondamentali p~r una politka di sviluppo· beri impostata; per gli 
scopi di questo studio citeremo soltahto la progratninaziòne demogra
fica. Fintanto che-l'espansione- della ·popolazione ·dei paesi in via di svi
luppo .non verrà -frenata, molte delle altre misure proposte avranno· 
poca importanza. Infatti un aumento dell' ~fficienza generale, fondamen
tale nelle ulteriori fasi di sviluppo, non potrà avere effetti favorevoli 
sotto molti aspetti se esisterà una gran quantità di disoccupati. 

Mentre è atlspicabile un riconoscimento generale -·· magari· nel 

. 7 Vedi Suppleme~tary· financial ·Measures: A Study Requested by the Uni
ted Nations Conferenc.e on Trade and Developm.ent., Washington1 Birs, dicembre 
1965. 
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testo di qualche documento per lo sviluppo - della necessità di 
usare i mezzi qui riassunti, è molto piu importante che una strategia 

. di sviluppo venga espressa in forma quantitativa. In ogni situazione 
pratica è possibile assegnare dei compiti - e 'controlhrli validamente 
- soltanto se· ad essi viene- data un'espressione numerica. Sè · real
mente d sentiamo impegnati in uno sforzo teso ad ottenere delle. po
litiche di sviluppo, dobbiamo sottometterei ad aride cifre, anche se 
c'è il rischio di qualche arbitrarietà. Finché non si presenteranno delle 
cifre, anche il piu piccolo contributo fatto in qualsiasi direzione potrà 
servire da scusa per· posporre· sforzi maggiori. La maggior parte dei 
programmi illustrati sopra sono già in corso, ma il punto cruciale è che 
essi . non vengono svolti su una scala abbastanza vasta. Occorrono 
quindi delle cifre; ma tali cifre debbono essere tra loro coerenti ed è 
esattamente questo che si richiede ad una programmazione: un insie
me coordinato di mete e di mezzi. Ed in vasta misura le mete deter
minano la portata dei mezzi. Esaminiamo dunque per prima cosa le 
mete: tra queste spicca la crescita media dei paesi svi~uppati ed in 
·via di sviluppo. 

Gli obiettivi della programmazione debbono soddisfare la condi
zione fondamentale secondo la quale la differenza tra il benessere dei 
paesi in via di sviluppo e quello dei paesi sviluppati deve essere ri
dotta. Dato che sarebbe arduo ridurre il ritmo . di crescita dei paesi 
sviluppati, ~zione d'altronde non auspicabile nemmeno per i paesi 
in via di sviluppo, riteniamo che un ritmo annuale globale di incre
mento procapite nel loro prodotto nazionale reale di circa il 3% -
quale è stato in media durante gli ultimi quindici anni - sia . tuttora 
desid~rabile. Partendo da questa premessa, non esiste in pratica alcuna 
alternativa ad un'azione tendente a raggiungere un ritmo annuo di cre
scita del 7% nelle entrate nazionali totali dei paesi in via .di sviluppo. 
L'unico argomento contrario finora sorto è che tale meta è difficilmente 
raggiungibile. Sarebbe però ancora piu difficile trovarsi fra dieci anni 
a lottare con le conseguenze dovute ad un ritmo di crescita inferiore 
al 7'%. Moiti di noi sembrano non aver ancora compreso quanto grave 
sia la sfida che ci viene rivolta 8• 

Una volta accertata la necessità di un ritmo medio di crescita del 
7% per il mondo in via di sviluppo nel suo complesso, uno dei com
piti.· dei programmatori è quello di differenziare questa meta tra paesi 

8. Max F. Millikan considera il criterio qui scelto come un modo indesidera
bile per sostenere che è necessario per i paesi in via di sviluppo un ritmo di cre
scita molto più alto di quello attuale. Il suo argomento principale per arrivare alla 
stessa conclusione è che soltanto con i ritmi di crescita citati c'è una prospettiva 
reale secondo la quale si può raggiungere una diminuzione del periodo di dipen
denza da aiuti su larga scala. Comunque si consideri il problema, la conclusione 
comune è che' i ritmi di crescita citati sono quelli necessad. 
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con un ritmo di crescita demografica piu o meno alto, un piu o meno 
alto livello di reddito iniziale, e piu o meno ·alte potenzialità. Il sag
gio su questo argomento pubblicato da Paul N. Rosenstein-Rodan 9 

risale· al 1960 ~' a mio parere, deve essere ormai rivisto; non posso fare 
a meno ·di pensare· che esso fosse troppo modesto. 

Dal ritmo di crescita dei singoli paesi possiamo derivare il ritmo 
di crescita necessario per le varie industrie, cosf come la distribuzione 
di questi settori nei vari paesi. Ritengo che questo sia il problema prin
cipale per una programmazione, e nei prossimi capitoli esporrò alcuni 
suggerimenti per la sua soluzione. 

Occorre anche specificare in che misura dovranno essere applicati 
i vari mezzi; e qui bisogna fare attenzione ai margini di ert;o:re presenti 
anehe nelle nostre migliori previsi<?ni. Tra i vari mezzi spiccano i tra
sferimenti :finanziari ·e l'addestramento; essi derivano dalla· necessità 
di avere investimenti e di disporre di personale addestrato, sottraendo· 
ciò che i paesi in via di sviluppo possono fare da sé. Perciò il livello 
di trasferimentffinanziati dai paesi sviluppati a quelli in via di" sviluppo, 
che resta la cifra piu importante tra i vari mezzi, non può essere valu
tato con precisione e può contenere un errore di piu di un miliardo di 
dollari all'anno. Tuttavia l'evidenza pratica suggerisce che la cifra -
-valùtata a circa l O miliardi di dollari dall'Organizzazione per la coopera;. 
zione e lo sviluppo economico ( Ocse) 10 

-·- venga aumentata almeno dei 
· 3 o 4 miliardi di dollari citati in varie occasioni dal presidente della Ban
ca mondiale. È mia opinione che si debbano anche. stabilire dei compiti 
per i singoli paesi ricchi, definire cioè ed accettare qualche criterio 
di distribuzione: come principio, quello proposto da Rosenstein-Rodan 
è l'unico disponibile. 

Questa ·· specificazione dell'assistenza :finanziaria che deve essere 
fornita dai paesi sviluppati va controbilanciata da traguardi da stabi
lire per le risorse occorrenti ai singoli paesi in via di sviluppo. Si po
trebbe anche immaginare una scala mobile dei contributi esteri che 
dipenda dagli sforzi fatti da ogni paese in via di sviluppo. 

Gli obiettivi quantitativi, nel campo della regolamentazione dei 
mercati e della politica commerciale, possono in genere esprimersi in 
termini di prezzi dei singoli prodotti di base o di livelli dei singoli dazi 
doganali, ma essi potrebbero forse esprimersi in maniera piu pratica in 
termini di importazioni globali dai paesi in via di sviluppo nei soli paesi 

9 P. N. Rosenstein-Rodan, International Aid for Underdeveloped Countries, 
«Review of Economics .and Statistics», maggio 1961, vol. 43, n. 2, pp. 107-138. 

10 Development Assistaf!ce Bfforts and Policies of the Members of the De
velopment Assistance Committee: 1966 Review (rapporto di Williard L, Thorp, 
presiden~e del· Comitato per l'assistenza allo sviluppo), Parigi, Ocse, settembre 
1966, p. 27. 
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sviluppati o di percentuale sulle importazioni ·globali nei paesi svi• 
luppati di quelle. originarie dei paesi in via di sviluppo. 

· Ci sono poi --altre due 1m portanti mete. I paesi- in via di sviluppo 
debbono porre ~f se stessi degli obiettivi nel campo delle esportazioni 
da perseguire tramite una politica di promozione delle esportazioni piu 
sistematica; molti paesi in via di sviluppo colpiti daJl'inflazione deb
bono inoltre porsi delle mete da perseguire nel campo dell'esazione delle 
imposte, in modo da far diminuire l'inflazione stessa. 

Riassumendo, riteniamo che per una ·efficace politica internazi6nale 
di sviluppo, i singoli paesi - siano essi sviluppati o in via di sviluppo 

. -·-· debbano porsi dei compiti suffragati da cifre, in. relazione ai princi
pali scopi e mezzi di tale politica. Dato che.· una politic.a efficàce è 
nell'interesse di tutti i paesi, dobbiamo superare .le difficoltà, per quan- · 
tb grandi esse sembrino, se vogliamo occuparci seriamente. dell'argo
mento. Le cifre maggiormente necessarie sono ·quelle relative all'aumen
to previstò rtel reddito. e nella produzione dei vari paesi e settori, i 

' trasferimenti :finanziari e le finanze pubbliche interne dei paesi di ori
gine e destinazione; e le cifre· relative al ·commercio ·_ deJ . vari paesi. 
I paesi in via di sviluppò piu piccoli possono essere raggruppati ·in 
modo da ridurre il lavoro- di dettaglio. La -valutazione· delle .cifre citàte 
rappresenta il compito di un programma mondiale indicativo. 

l· metodi del programma 

Con il vocabolo «metodi». indichiamo il proce'dimc;!nto scientifico 
per stabilire un primo abbozzo di quell'insiem~e di cifre .che ogni pro:-

.. gramma. vuole raggiungere. Sarebbe. andare al c;li ·là.- dellò scopo di 
questo saggio trattare -nei dettagli. il problema di quali- metodi siano 
disponibili; si potrebbe riempire un'ip.tera libreria COfl: ciò che è stato 
saritto al ·riguardo. Noi intendiamo s~ltanto sottolip.ea~e. alcuni . aspetti 
che sembrano ancora meritare ·un'attenzione maggiore di quella :6nora 
prestata loro. . . . . _ _ _ · ·· _ _·. _ ·· . • · 

A . causa della complessità .del problema, ·tali metodj_ debbono es
sere matematici; ma esistono metodi matematiCi di vario. grado e .livel
lo. Tutte le procedure. atte a- dare utili .contributi debbonò essere spe
rimentate. e ccmfron~ate .. tra loro per quanto riguarda i risultati. :Non 
ci .sono. dubbi che ~iano possibili soltanto· metodì è ·modelli approssim~~ 
tivi; una limitazione è posta dalla· capacità ·del èalcolatòre, ma ·limita
zioni molto piu strette vengono poste dalla necessità di comunicare su 
questo argomento .con i responsabili della decisione finale. Mentr~ altri 
sono _molto piu qualificati di me nel progettare modelli dettagliati e 
to.mplicati_ del tipo programmazione matematica, io tenterò di abbozzare 
un. modello che può .. rivelarsi utile per scopi di contròllo ·e di cÒmu~ 
nicazioni. 
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, ·In :un ·esercizio di programmazione. qual~ qùello descritto,.· non· :si 
può trasGUtare l'elemento. della distanza ;·e della mobilità dei .prodotti. 
Dato che è praticamente impossibile. introdurre costi di traspòrto e ·si-: 
mili per superarè le distanze per ogni singolo prodotto, è opportuno 
operare una classificazione dei· prodotti stessi secondo il loro :grado di 
mobilità. Una di quèste categorie è ·rappresentata dai prodotti dome~ 
stici. ·e non commerciabili 11

' i prodotti cioè che non possono essere im
portati•' o esportati per ·ragioni teéniche. o culturali (fabbricati, molti 
servizi, ·metei. deperibili, mèrci richieste ·esclusivamente da consumatori 
locali, e spesso l'elettricità; inoltre; come prima· approssimazione, le . 
merci molto pesanti); Nel·complesso la loro produzionè ammonta alla 
metà del reddito nazionale nella maggior parte dei paesi. Un'altra ca
tegoria, comprendente principalmente la maggior parte dei prodotti agri
coli,- ·minerari e manufatti, verrà chiamata categoria delle merciinternazio
nali o· commerciabili. È caratteristico dei prodotti della prima categoria 
che la loro produzione debba essere uguale· alla ·domanda da parte del 
paese in cui essi vengono prodotti, e si può prevedere · éhe, una .volta 
fissati gli obiettivi di • reddito per il paese, la ·loro domanda e quindi 
la loro prodt;~zione possano .essere determinate direttamente. 
. Il problema· ·di_ valutare gli aumenti della produzione per paese é 
per gruppo di prodotti è limitato quindi alla categoria· dei-prodotti in-· 
ternazionali .. -Quello che stiamo cercando di -ottenere qui può anche 
essere definito come :la «migliore divisione del lavoro» tra i paesi del 
mondo. Piu precisamente si tratta del-problema di ridurre al minimo i 
costi di produzione. di tutti questi prodotti, nell'ambito di ·numerose 
restrizioni. I costi devono essere considerati quali costi d'opportunità 
trascurando dunque i costi. delle risorse abbondanti anche se sostenuti, 
usando ·in .altre parole dei prezzi~_ombra quando necessario. I costi 
debbono essere anche considerati come costi ·a lungo termine, tenendo 
conto dei risparmi dovuti ·all'esperienza. Infine i costi debbono essere 
interpretati in modo· da comprendere anche quelli dei ·processi- di pro~
duzione complementari. Nel nostro· contesto ciò significa che per la 
espansione di quals.iasi industria internazionale in qualsiasi paese. oc
corre sviluppare numerose industrie nazionali, con i necessari provvedi
menti per .le infrastrutture, ed alcune .industrie pesanti intèr.nazionali 
(se non sono già .state classificate come nazionali). Bo escogitato un 
metodo noto come <<s.emi-irtput-output method» allo scopo di valutare 
questi costi complementari. 

Le principali. restrizioni sono· di due tipi.· Primo, la "domanda glo
bale per ogni gruppo di prodotti sarà determinata dall'aumento delle 
entrate. Secondo, gli aumenti nella produzione programmati per ogni 
s~ngolo paese dovranno . essere sufficien.ti per . rag~i.ungere il reddito 

. . . 

11 Questa espressione è di I an M. D. Little. 
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· programmato per quel paese. Entrambi i tipi di restrizione dipendono 
dunque dagli obiettivi scelti per il reddito. Questo sottolinea l'impor
tanza della scelta di tali obiettivi, i ·cui principi sono stati illustrati 
nel capitolo- precedente. 

Un'implicazione di. tali restrizioni deve essere ben compresa. Ogni 
singolo gruppo di prodotti non deve essere necessariamente prodotto 
nel luogo dove è piu a buon mercato. Questo potrebbe portare ad au
menti troppo ridotti nei redditi dei paesi meno sviluppati. Il_ pro
gramma non deve cercare di trovare il minimo assoluto dei costi di 
produzione di tutte le trierci nel loro complesso, ma il minimo relativo: 
i paesi in via di sviluppo possono dover produrre . un certo numero" di · 
merci per le quali essi, pur non essendo ancora concorrenziali, sono tut- · 
tavia, in termini relativi, «il piu concorrenziali possibile». 

In un altro articolo ho brevemente ·presentato i fattori principali 
da considerare per trovare questo minimo relativo dei costi 12• Esamine
remo ora i metodi possibili per ottenere l'optimum cosi de:fihito. Sup
poniamo che la dotazione di risorse naturali sia la stéssa dovunque e 
che il nostro modo di -affrontare il problema degli ostacoli ai trasporti 
sia accettato come sufficiente. Piu avanti elimineremo queste sempli
ficazioni. Procedendo con queste ipotesi, tuttavia, il problema prin
cipale rimane quello della distribuzione delle industrie e dei paesi 
del mondo secondo il loro grado di intensità di capitale. Per inten
sità di capitale di un'industria intendo il rapporto tra capitale (com
preso il capitale d'istruzione) e la mano d'opera (non specializzata) uti
lizzata nell'industria. Per alcune industrie questo non è un rapporto :fisso 
ma una gamma di rapporti 13

• Per intensità di capitale di un paese si 
intende il rapporto tra capitale e mano d'opera {definiti nello stesso 
modo) di cui dispone il paese, dopo aver sottratto la quantità di en
trambi i fattori necessaiia per le industrie domestiche. Sia i paesi che 
le industrie (nel senso piu vasto) possono essere organizzati a seconda 
della loro intensità di capitale. In queste semplici circostanze, la mi
gliore divisione del lavoro consisterebbe nella specializzazione di ogni 
paese-_- per quanto riguarda, le industrie internazionali - in modo 

; che l'organizzazione dei paesi corrisponda all'organizzazione delle in
dustrie. Naturalmente non si dovrebbe produrre per ogni prodotto in_; 

. ternazionale niente di piu di quanto richieda la domanda mondiale, che 
può essere valutata dall'insieme di obiettivi relativi al reddito; Avendo 
classificato i prodotti nell'ordine della loro intensità di capitale e co
nos'cendo la domanda per ognuno di essi, ed àvendo anche classifica-

12 Tinbergen, «Daedalus», vol. 95, n. 2, p. 551. _ 
13 Vedi Economie Choice of Human and Physical Factors in Production: an 

Attempt to measure the micro-economic and macra-economie possibilities of varia
tion in factor-proportions of productions, di Gerard Karel Boon, «Contributions to 
Economie Analysis», 35, Amsterdam, 1964. · 
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to i paesi secondo la loro disponibilità di capitale p1;ocapite, suggerirei 
che i prodotti che concentrano la minore quantità di capitale venisse
ro prodotti dai paesi aventi il minore capitale procapite; i prodotti che 
concentrano la quantità di ·capitale immediatamente successiva, dai pae
si dotati della seconda disponibilità di capitale procapite, e cosf via. 
Anche in questo modo succederà che i paesi piu poveri disporranno di 
capitali troppo ridotti. ·Questo problema dovrà essere risolto con tra-

- sferimenti di capitale o con i cosiddetti aiuti. 
Fin qui l'esercizio è semplice: dobbiamo ora introdurre l' elemen

to delle risorse nazionali.· Tale elemento potrebbe venir considerato 
come una correzione alla .distribuzione finora ottenuta, tendente a so
stituire alcune delle industrie assegnate ad ogni paese con altre piu ri
spondenti alle disponibilità dei vari paesi e-· con le necessità da parte 
delle industrie di alcune risorse naturali. Sarà necessario riconoscere 
una vasta gamma di risorse naturali, ognlUla rappr~sentata da qualche 
prodotto di base. Il problema da risolvere è: quale influenza deve es
sere data alla struttura _industriale di ogni pa~se alla presenza o all'as
senza di un certo numero di particolari risorse naturali. Penso che si 
possa utilizzare un metodo simile à quello abbozzato per il fattore ca
pitale, usando ora diversi fattori e conseguentemente applicando m~
todi piu complessi, noti ai matematici come ·<<multidimensionali», per 
catalogare sia i prodotti che i paesi. · 

È chiaro che per la decisione finale sull'estensione di ogni indu
stria in ogni paese sarà necessario intraprendere la normale valutazio
ne di programma. Ma è possibile ottenere un primo vago abbozzo .con 
l'aiuto del. metodo suggerito o di altri metodi simili. 

Infine, occorrerà prospettare, in un modo piu adatto, l'elemento 
dei costi dei trasporti. Per alcune categorie di merci pesanti è possibi
le introdurre esplicitamente tali costi. Qui siamo· soltanto alle prime 
fasi della ricerca sistematica, specialmente quando si considera l'econo
mia nel suo complesso, ma sono stati suggeriti vari metodi 14

• È anche 
possibile studiare questo fattore separatamente per ogni industria, come 
ulteriore correzione alle approssimazioni iniziali. 

I metodi discussi finora sono intesi come tendenti a trovare una . 
prima approssimazione per un insieme coerente di cifre per gli aumen
ti della produzione. Un confronto di queste cifre con i previsti aumenti 
nei consumi fornirà indicazioni ·sui cambiamenti nelle relative impor
tazioni ed esportazioni. 

La prima approssimazione qui illustrata dovrebbe essere conside
rata come un insieme di cifre che l'ente di programmazione centrale 
sottomette agli enti a «livello inferiore» interessati. Questi ultimi do-

.' .... 

14 Vedi la pubblicazione del Netherlands Economie Institute, The Element of 
Space in Development Planning. _ . ·. · . · · 
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vrà'nno sostenère i . maggiori oneri del lavoro dì programmazione, ma 
avranno bisogno dì qualche termine di riferimento paragonabile a quel
le che nell'Unione sovietica sono note come <<cifre dì controllo», in In
dia come «abbozzo di piano», e a ciò che senza un nome specifico venne 
svolto anche dalla Organizzazione europea per la còoperazione econo
mica ( Oeèe), durante il periodo del Piano Marshall. Questo d porta 
all'ultimo argomento da trattare, le procedure di .unà programmazio
ne mondiale . 

. La procedura del programma 

usiamo qui il termine procedura per iridi care la successione e la 
natura ·dei contatti con .l'esterno necessari ad un en.te centrale per co
struire il suo·· programma. È ormai convinzione· comune che il primo 
passo in un·. processo di p;rogtammazione è la presentazione, da parte 
dell'.ente di programmazione centrale agH. organi politici responsabili, 
di un primo blocco sperimentale d~ obiettivi e di mezzi. Si suppone 
poì che gli organi politici lo approvino, dopo eventuali emendamenti. 
11 prlmo blocco di. cifre viene quindi inviato a vari organi a livello in~ 
feriore éon richiesta di presentare programmi parziali pia dettagliati. 
Questi organi a «livello ìnfedore» possono e debbono essere a livello 
geografico o settorìale, o essere costituiti da governi nàzìonali o da rap
presentanti di settore, ove esistenti.: Questi programmi parziali deb
bono poi essere' nuovamente. coordinati, resi cioè coerenti tra loro, dal
l'ertte di programmazione centrale. Potrebbe rendersi necessaria piu di 
una consultazione con gli organi a livello inferiore. Infine il program
ma integrato . viene nuovamente sottoposto agli organi politicj per., la 
approvazione finale. · · · ·· · · 
, A ·livello·. mondiale questa procedura 81 rivela molto pìu difficol-

. tosa che non a livello nazionale;·· questo perché non esiste· un governo 
mondiale, sé non in . forma molto debole, quella dell'A·ssemblea gene
rale delle Nu, con· il Consiglio economico e soèialé qua;Ìe. organo com
petente in materia econorÌiica. Ip. altra sede ho difeso una procedura 
che veda il Consiglio svolgere ·u ruolo di organo politico centrale 15

• Ho 
·~uggerito. anche che venga assegnato un altrO. carattere alle riunioni an
nuali dell'Ecosoc, e che vi si discut~no davvero gli obiettivi economid 
mondiali, cosi come- secondo l'esempio dell'Oece.- le politiche .dei 
singoli paesi alla luce di tali obiettivi. Ho anche a:ffermato. che sarebbe 
necessario un sottile compendio di tatto· e . di coraggio, e ho suggerito 
di affrontare il ·problema in maniera scientifica; · 

L'altra enorme· difficoltà per qualsiasi programmazione· mondiale; 
anche se soltanto indicativa, è costituita dalle dimensioni dell'area in-

15 Tinhergen, «Daedalus», vol. 95, n. 2. 
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teressata: il mondo 'intero. Ciò ·significa che:verrebbero implicati piu 
di l 00 governi. C'è anche il problema di molte industrie che non sono 
abbastanza ben organizzate a livello mondiale ·per poter contribuire al· 
programma. 

·Il numero di 100 o piu governi tende necessario un livello inter
medi9, ·per il quale gli unici organi disponibili nella maggior parte del 
mondo sono le commissioni economiche regionali delle Nu -· ma tale 
meccanismo non esiste nella regione occidentale asiatica e nell'Asia co-· 
mutiista. Probabilmente quest'ultima regione non desidera alcuna for
ma di cooperazione di questo tipo, e delle cifre ipotetiche per ·essa p·o
trebbero essere valutate ad·· esempio dalla· Commissio"ne economica per 
l'Asia e l'Estrèmo Oriente {Ecafe). In ogni modo queste complicazio
ni ca~seranno · una maggior perdita di t~mpo, con la pos-sibilità che si 
debbano inserire nella programmazione delle cifre che non sono state 
comunque valutate dai- goverril dei paesi interessati. 

In alcune industrie, quali l'agricoltura, esiste un ente ormai ben · 
organizzato come l'Organizzazione delle 1Nu ·per l'alimentazione e l'agri
coltura (Fao), pienamente capace di svolgere if rt;tolo che d si aspetta 
da rappresentanti settoriali. Per quanto riguarda l'industria di trasfor
mazione, esistono alcune organizzazioni private di carattere mondiale~ 
anche se non è ben certo· che esse siano sufficientemente equipaggiate 
per pot~r cooperare; nondimeno tale cooperazione deve essere incorag
giata. Anche l'Organizzazione delle Nu per lo sviluppo industriale (Uni
do) potrebbe portare qualche. utile contributo. Esistono organizzazioni 
capaci anche. nel settore delle industrie dei servizi, soprattutto nel _cam
po dei . trasporti: è . necessario ricercare· la _loro cooperazione. L'Orga
nizzazione delÌe ·Nu per l'educazione, la scienza e la cultura (Uneséo), 
nel settore dell'istruzione,· e l'Org~:mizzazione mondiale della sanità 
(Oms), nel settore sanitario, sono poi dei collaboratori naturali. 

Occorrerà poi consultare le associazioni industriali e com~erciali 
per consigli e suggerimenti; in questo campo esistono già delle orga
nizzazioni adatte a questo scopo. Sarà inoltre disponibile l'Organizza
zione internazionale del lavoro {Oil). In genere la cooperazione di tutte 
le istituzioni specializzate delle Nu dovrà essere ric~iesta come proce
dura normale; questo in particolare per l'Unctad. 

La procedura si svolgerà schematicamente nel modo seguente: il 
Centro delle Nu per la programmazione, i progetti e le politiche di svi
luppo comincia a stabilire un primo blocco di cifre coerenti relative 
agli obiettivi e ai mezzi necessari. Queste cif~e vengono sottoposte al
l'Ecosoc e.d attraverso esso all'Assemblea generale. Dopo eventuali emen
damenti questo «schema di programma» viene quindi presentato · alle 
commissioni economiche regionali delle Nu che consulteranno i gover-' 
ni della propria zona. Contemporaneamente lo schema di programma 
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viene prèsentato agli enti specializzati e ad alcune organizzazioni pri
vate interessate. 

·Sarà un esperitnento di grande portata per il Centro per la pro
grammazione, i progetti e le politiche di sviluppo, ricevere le reazioni 
di tanti organi a «livello inferiore» e cercare di trovare un comun de
nominatore per il loro. coordinamento. Si tende ad «aspettare di v~de
re» ciò che porterà il primo esperimento. Come ogni altra nuova atti
vità umana, la programmazione mondiale è un -processo di sperimen
tazione nel quale svolgeranno la loro parte i tentativi e gli errori in
sieme all'apprendimento. Occorrerà senso delle proporzioni e tnolta 
saggezza e coraggio per eliminare i problemi poco importanti, concen
trando la dovuta attenzione su quelli realmente pertinenti. 

Il periodo giusto per iniziare la procedura costituirà il .problema 
piu arduo. L'esperimento èoprirà probabilmente il periodo 1971-1980; 
è difficile che si possa pensare ad un periodo piu prossimo,. anche se 
sarebbe auspicabile. 

In conclusione desidero sottolineare che questo studio ha voluto 
essere soltanto un abbozzo di come un programma indicativo mondiale 
potrebbe essere strutturato.· Numerosissimi dettagli non sono stati nem
meno sfiorati; in parte quesJò è stato fatto perché essi sono ben _noti 
ad ogni programmatore o uomo politico, in parte ·perché tante decisio
ni su questioni particolari possono essere prese soltanto dopo aver ini
ziato l'esperimento ed aver incontrato difficoltà che non possono esse
re previste. Nonostante ciò, esistono importanti ragioni che sollecitano 

. la realizzazione di tale programma, prima di tutto perché esso è neces
sario, e in secondo luogo perché l'esperienzf:l con programmazioni a li
vello inferiore rende fiduciosi che le difficoltà non sono poi insuperabilL 
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·Appendice seconda 

·siglario 
(-Elenco di sigle con relative denominazioni italiane ed inglesi che compaiono 
in questo volume). 

ITALIANO. 

Acabq - Comitato consultivo_· sulle 
questioni atnministrative · e di 

· bilancio. -

Ace - Comitato · amministrativo e 
di coordinamento. 

Adb - Banca di sviluppo afdcàna. 

.Aia ~ Agenzia .per Io sviluppo inter
nazionale. 

Aie~ -- Agenzia internazionale -per 
l'ènergia "atomica. · 

Bei - Banca europea degli investi
-menti. 

Birs - Banca internazionale per la ri
. costruzione e lo sviluppo. 

Bri - Banca ~ei regolàmenti ·_ inter-
nazionali. · · 

Cabei _- Banca centroamericana ·per 
l'integrazione economica. 

Cacm - Mercato comune dell'Ame-
- rica centrale. -

Cee- Comunità economica europea. 

Ciap- ·Comitato interamericano dei:. 
l'alleanza per il progresso. 

INGLESE 

ACABQ - Advisory Committee on 
Administrative and Budgetary 

. Questi_ons. 

ACC - Administrative Cominittee 
on Coordination .. 

ADB - African Development Bank . 

.A:iti- Agency for Interrìational De-
velopment. · · 

IAEA - International Atomic Ener
·gy Agency. 

EIB - European Investment Bank. 

IBRD ·- Intern~tional Bank for Re
construction and Development . 

BIS - Bank far International Set
. ·tlements. 

CABEI -~- Centrai American Bank 
for Economie Integration. 

CACM - Centrai American Common 
··Market. 

EEC - European Economie Com-
munity. ' 

CIAP - Inter-American Committee 
on the Alliance far Progress. 
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:.' . . . · .... : ·. :. ; 

Cict - Commissione per il commer
cio internazionale dei prodotti ·di 
base. 

Cid - Comitato per lo sviluppo in
dustriale. 

Cpc ·- Comitato del programma e 
del coordinamento. 

Da:c- ·- Comitato.· di assistenza allo· 
·.·~.svH~ppo.·· .· · · · 

Dag - Consiglio di assistenza allo 
sviluppo. 

Eca - Commissione economica per 
l'Africa. 

Ecafe - Commissione economica per 
l'Asia e l'Estremo Oriente. 

Ecla - Commissione economica per 
l'America latina. · 

Ecosoc - Consiglio economico e so
ciale. 

Edi - Istituto per lo sviluppo eco~ 
nomico. 

Efta - Associazione -europea di li
bero scambio. 

Fao - Organizzazione delle Nazioni 
···unite 'per l'alimentaZione e l'a.:. 

gricoltura. 

Fmi - F.Òndo monetario internazio-
nale. · · 

Gatt - Accordo generale stùle ta~ 
riffe doganali e il commercio. 

Iccica - Comitato intetinale · per d 
coordinamento degli accordi in
ternazionali sui prodotti di base. 

Ida - Associazione internazionale 
per lo sviluppo. 

Idb - Consiglio per lo sviluppo in-
dustriale. . · · 

Idb - Inter-Development Bank. 

Ife - Società finanziaria internazio
nale. 
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CICT - Commission on Internatio-
nal Commodity Trade. . 

CID .; Committee for Industriai De
velopment. 

CPC- Committee for Prograin and 
Coordination. · 

DAC - . Deyelopment Assistance 
Committee. 

DAG · - Development . Assista:nce 
Group. 

ECA ~ Economie Commission for 
. Africa. 

ECAFE - Economie Commission for 
Asia and the Far East. 

ECLA - Economie Commission for 
Latin America. . 

ECOSOC - Economie and Social 
Council. 

EDI - Economie Development In
stitute. 

EFTA - European Free Trade As
sociation. 

FAO - Food and Agricolture. Orga
nization. 

IMF - internation,.al Monetary Fund. 

GATT - Generai Agreement on 
Tariffs and Trade. 

ICCICA - Interim Co-ordinating 
Committee on International 
Commodity Agreements .. 

IDA - International Development 
Association. 

IDB -· Industriai Developinent 
. Board. 

IDB --rnter-Developinenf Bank. 

IFC - International Finance Cor ... 
poration. 



Ito -.:Organizzazione internazionale 
· del .commercio. 

Itu - Unione internazionale per le 
telecompnicazioni. · · 

Nu - Nazioni Unite. 

Ocse - Organizzazione per la ·coo
perazione e lo sviluppo · econo
mico. 

Oece - Organizzazione europea' per 
la cooperazione economiça. 

Oil - Organizzazione internazionale 
del lavoro. 

Omm - Organizzazione meteorolo
gica mondiale. 

Oms- Organizzazione mondiale del
la sanità. 

Opex - Operational, Executive, and 
Administrative Personnel. 

Osa - Organizzazione degli stati 
americani. · 

Otc - Organizzazione per la coope
razione· commerciale. 

Lafta - Associazione latinoamerica
na di libero scambio. 

Sunfed - Fondo speciale delle Na
zioni Unite per lo sviluppo eco
nomico. 

T ab - Consiglio per l'assistenza tec
nica. 

Uncsat - Conferenza delle Nu ·sulla 
applicazione della scienza e del
la tecnica a beneficio delle aree 
in via di sviluppo. 

Unctad - Conferenza delle Nu s-ql 
commercio e sullo sviluppo. 

' . 
Undd - Decennio delle Nu per lo 

sviluppo. · 

Undp - Programma delle Nu per lo 
sviluppo. 

ITO·- International Trade Organi
zation. 

ITU - International Telecommuni
cation Union. 

UN - United Nations. 

OECD - Organization for Econo
mie Cooperation and Develop
ment. 

OEEC- Organization for European 
Economie Cooperation. 

ILO - International Labor Orga
nization. 

WMO - World Meteorologica! Or-
ganization. 

WHO - World Health Organiza
tion. 

OPEX - Operational, Executive, and 
Administrative Personnel. 

OAS - Organization of American 
States. 

OTC- Organization for Trade Coo~ 
peration. 

LAFTA - Latin American Free Tra
de Association. 

SUNFED - Special United Nations 
Fund for Economie Development. 

TAB - Technical Assistence Board. 

UNCSAT - Conference on the Ap
plications of Science and Tech
nology for the Benefi.t of the 
Less Developed Areas. 

UNCTAD - United Nations Confe
rence on T rade and Development. 

UNDD - United Nations Develop
ment Decade. 

UNDP - United Nations Develop
ment Program. 
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Unesco Organizzazione delle Nu 
per l'educazione, la scienza e la 
cultura. · 

Unicef - Fondo d'emergenza delle 
Nu per la protezione dell'infan-
zia. · · 

Unido - Organizzazione delle Nu 
per lo sviluppo industriale. 

Unitar - Istituto delle Nu per la 
. formazione e la ricerca. 

Wfp - World Food Program. 
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UNESCO - United Nations Educa
tional Scienti:fic, and Cultura! Or
ganization. 

UNICEF - United Nations Child
ren's Fund. 

UNIDO - United Nations Indu
striai Development Organization. 

UNITAR- United Nations Institu
te for Training and Research. 

WFP - World Food Program. · 



L 'Italia ne.lla politica internazionale 
Bollettino trimestrale 
a cura di Massimo Bonanni 

Con questa pubblicazione trimestrale l'lsti~uto Affari Internazionali 
vuole fornire agli operatori politici ed economici uno strumento di 
lavoro che renda conto del modo con cui le varie componenti del nostro 
paese si inseriscono nella realtà internazionale .. 

ti bollettino, che è frutto di un lavoro di gruppo sotto la direzione di 
Massimo Bonanni, è stato .già sperimentato per un anno nell'edizione 
inglese dello Spettatore Internazionale su cui continuerà ad apparire 
regolarmente, sia pure in forma meno estesa. Esso è organizzato in 
otto schede fisse (di cui tre seguono l'attività di òrgani, mentre cinque 
sono dedicate a settori di attività)" e in una rubrica di «Note e docu
mentazioni». 

Le schede sono .le seguenti: 1 - La politica internazionale al Parlamento: 
gli .argomenti.. trattati in Parlamento· (aula e commissioni; discussioni, 
interpellanze, interrogazioni} aventi qualche connessione con la politica 
internazionale (e quindi non solo la politica estera in senso stre~to). 2 -
L'Italia e l'integrazione europea: le posizioni assunte dall'Italia esami- _ 
nate· non solo a t"ivello di dichiarazioni ufficiali ma anche a livello di 
amministrazione e di gruppi di interesse. 3 - L'Italia alle Nazioni Unite: 
anche in questa scheda l'interesse maggiore sarà concentrato non sui 
discorsi in assemblea, ma sui lavori delle commissioni. 4 - Il commercio 
estero: politica e affari: la bilancia dei pagamenti e quella commer
ciale; la politica e l'espansione dei settor'i produttivi e delle aziende. 
5. - l rapporti economici, commerciali e industriali: gli accordi pubblici 
e privati, l'import-export,. gli affari superiori ai 500 milioni conclusi· tra 
l'Italia e i vari paesi. 6 - L'Italia e la cooperazione economica multlla
terale: il sistema monetario internazionale, la cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo; i problemi della cooperazione scientifica interna- · 
zionale . .7 - La politica militare: le organizzazioni internazionali; copro
duzioni, licenze, forniture; la politica italiana degli armamenti; le eser
citazioni; la diplomazia militare; opinioni e dibattiti. 8 - La politica cul
turale: gli accordi bilaterali e la cooperazione culturale multilaterale~ 

Prezzo di un fascicolo: L. 2500 - Abbonamento annuo (4 numeri) L 950.0. 

II ·bollettino, a circolazione limitata, verrà diffuso solo in abbonamento. 
A richiesta degli abbonati la relazione potrà fornire, ove disponibili, 
maggiori ragguagli sufl~ varie notizie. 



Le collane dell'Istituto 
affari internazionali 

LO SPETTATORE INTERNAZIONALE 
(collana di volumi edita dal Mulino) 

l. Finanziamento, infrastrutture e armamenti nella· Nato, a cura di 
Stefano Silvestri - Pagine 85 - L. 500. 

Il. La lancia e lo scudo: missili e àn.timissili, d! Franco Celletti - In 
preparazione. 

l QUADERNI 
(collana di volumi edita dal Mulino) 
Sono usciti: 

l. L'America nel Vietnam, atti dell'inchiesta della comm1ss1one se
natoriale presieduta dal senatore Fulbright - Pagine 195 - L. 1.000. 

Il. Introduzione alla strategià, di A. Beaufre - Pagine too· - L. 1.000. 
l,r. La Nato neli'era della distensione, saggi di Benzoni, Calchi Novati, 

Calogero La MaHa, Ceccarini - Pagine 159 - L. 1.000. 
IV. Per l'Europa, atti del Comitato d'azione per gli Stati Uniti d'Europa. 

'Prefazione di Jean Monnet - Pagine 119 ;. L. 1.000. 
V. Investimenti attraverso I'A~Iantico, di C. Layton - Pagine 180 -

L. 1.500. . 
VI. L'Europa e il sud del mondo, di G. Pennisi - Pagine 180- L. 1.500. 

VII. Una politica agricola per l'Europa, di G.- Casadiò - Pagine 267 -
L. 3.000. 

VIDI. La diplomazia della violenza, di T. S. Schelling - Pagine 268 -
L. 3.000. . . 

IX. Il Mediterraneo: economia, po.litica, strategia, a cura di S. Silvestri 
- Pagine 31 O - L. 3.000. · 

X. La riforma monetaria e il prezzo dell'oro, ·a cura di R. Hinshaw -
Pagine 174 - L. 2.000. _ · · 

Xl. Europa e Africa: per una politica ·di cooperazione, a cura di A. 
Aliboni - Pagine 160 - L. .2.000. 

Xli. Partnership per lo sviluppo: ·organizzazioni, istituti, agenzie, a cura . 
di R. Gardner e M. Millikan - Pagine 312 - L. 4.000. 

1 volumi delle collane sono inviati gratuitamente ai soci ordinari e cor
rispondenti dell'Istituto affari internazionali (lai), i quali possono chie
derne altre copie con lo sconto del 30°/ò. Tutte le richieste vanno indi
rizzate a .lai, 88 Viale Mazzini, 00195 Roma. Su domanda si effettua 
l'invio contro-assegno. . · 
Chiunque voglia abbonarsi a tutte le pubblicazioni lai per il 1970 (Col
lana: :Lo spettatore internazionale, L'ltalié(nella politica internazionale, 
l ai informa) può chiedere di divenire -socio ·corrispondente pagando una 
quota di L. 20.000 o di L. 10.000 ove si tratti di studenti o di giovani di 
età inferiore ai 25 anni. 
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